


5 

1 G a- I 

ì ' 

BLwrer.A kazioiiàliì i 

;tKTRAI.E - FIHEM 




I 


L X B I 

I»OXATI PAI. 

Dottor ANNIBALE GIULIONI 

GIURISTA 

Nato a Mrentp il 7 Febbraio 1K07 
e morto il 1® Dicembre in Firenze. 


i6 Maggio i896 




R. TilBr.IOTKCA NAZIONALE CENTRALE 
EIRENZE 



Digilized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 






Digitized b/GoOgle 



DELLE 


Digitized by Google 



DALL* TIPOGRAFIA DAODI 




Digitized by Coogle 


Digitized by Coogle 




i 

Lodovico Vajleriaxi. ì 


Digitizgd by Coogle 


LEGGI 

DELLE 

DODICI TAVOLE 

esaminate 


secondo i principj e le regole della politica 

D \ 

LODOVICO VALERIAVI 


Jam vero iltud stultisiìmum existlmare 
omuia justa case quae scita aiDt in 
populorum iDSiitutìa aut lagibua • 
Cictro De leg» 06. i« eap. iS. 





FIRENZE 

Presso Pasquale Paoni 
i83q. 


Dìgitized by Google 



Digitized by Google 


A Sua Eccellenza 

IL PRESCIPE DON TOMMASO CORSINI 

Lodovico Valerìani 

Se il dono vuol apprezzarsi dal cuore, non può 
t Eccellenza Vostra maggior attenderne altron- 
de e per ciò ch'io debbo, e per ciò che Voi meri- 
tate. Guardo alla nobiltà dell origine, e la veggo 
sorgere da età lontane, feroci per guerre e parti, 
non però lorda di sangue, nè di rapine} ma pura 
e splendida pel ministero e per V abito di quel- 
t eccelsa virtù, eh' è spirito, vita, e luce d' ogni 
governo. Ne considero la successione, e la miro 
per ogni generazione crescere ed abbellirsi di 
quanti fregj può mai virtù dalla civile e sacra 
autorità decorarsi , finche V osservo nel colmo 
dello splendore e del merito seder maestra e 
regina nel Vaticano, trattavi da quel Grande, 
del cui valore diede alto argomento il Vico fe- 
licitandosi di consacrare a CLEMENTE la 
maggior opera, che a ristoro delle civili dottrine 
umano ingegno apprestasse , la quale , prima 
d sapienti d' ogni nazione raccomandata , s' av- 
visò poi dH intitolare a LORENZO amplissimo car- 
dinale. Prendo a seguirne V ulterior corso, e 
rammento che appresi insieme a conoscervi e ri- 
verirvi pel generoso proposito di tal padre, che 
par\'€ vivere solamente per tramandar né figli 
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moltiplicato tcsvito onore e colf esempio d’ ogni 
piu nobile fjualità, e col magistero eli precettori^ 
che a me già stretti per amicizia or me ne ren- 
dono e più gioconda e più cara la rimembranza. 
Quanto poi fosse felice il frutto di tante cure , 
non è mestieri avvertirlo ^ perchè non è la sola 
Italia che nojfra per ogni tempo notabili docu- 
menti e d' eminenza e d' autorità \ se non clic a 
fregio di tutti si vuole aggiungere il grave e 
nobile reggimento della famiglia,^ se pur e vero, 
come un profondo conoscitore osservò, che sia 
talora più arduo che reggere un principato. A 
tanti titoli di comune osservanza altri s'aggiun- 
gono per me più sacri, e sono le tante grazie, 
di cui mi siete cortese con ispeziale benevolen- 
za. Io non le novero perchè potrei mal esporle, 
e peggio rimeritarle ^ ma tutte vivono nel mio 
cuore, e vivranno; chè non potrebbero fortuna e 
tempo mai spegnerle. Cosi potessero queste carte 
eternarsi, come sarei pur lieto d' offrirvi cosa, 
che ad ogni età ricordasse i titoli della mia 
riverenza. E se bastasse a promettere celebrità, 
nel difetto d' ogn altro pregio, V amor sincero 
deir ordine, della pace, e duna vera costante pub- 
blica prosperità, ardirei pure sperarlo. Ma /’ in- 
gegno non si misura dal cuore. Piacciavi dun- 
que accogliere ciò che può solo offerirvi chi non 
conosce merito, che quale onorasi a titolo di virtù, 
quale, da Voi trasmessa per lunga serie di pros- 
pere generazioni, crescerà lustro a' nipoti, emoli, 
più che memori , della grandezza degli avi. 
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Nion è nuovo argomento di maraviglia die, mentre 
quante v’iiann’arli ordinate al vivere, anche le più vol- 
gari ed abiette, abbisognano, a porsi utilmente in opera, 
di magistero , ne voglia quella andar libera, eh’ è in- 
nanzi a tutte per dignità , 1’ arie regolatrice d’ ogni 
ragione d’ imperj. Questo , che lù lo strazio di tante 
età corse tra guasti e tra mine di popoli, fu questo 
pure il lamento de’ saggi intesi a meditar sulle cause 
delle civili rivoluzioni. Pur troppo, quant’è dell’ uomo, 
è caduco; qiianl’è caduco, è mortale. Ma se perfetta 
ed eterna città fu sogno di quanti a pompa o a ma- 
lizia filosofarono , non è mcn vero che non fu dato 
all’ umanità d’adagiarsi in quel miglior essere, ch’alia 
sua stessa caducità si consente. £ donde ciò, se non 
dal governar 1’ uomo senza conoscei lo ? che non dee 
tutto a nequizia apporsi quanto travagliò regni e re- 
pubbliche, e dissipò la fortuna di tant’ imperj. Più per 
altro che non può credersi ne fu trista 1’ umanità; tal- 
ché fu giusto il lamento, ed opportuno lo stimolo di 
richiamare ai governo delle città quella hlosoiia , che 
banditane da’ sofisti, Socrate si doleva specolar cose di 
iiiun umano interesse. Ma se a tal uopo convennero 
doversi conoscer l’uomo, qual poi di tanti ne mise in 
via di conoscerlo? Forse chi pago d’abbattere l’altrui 
fallaci opinioni , nulla ponendo a stabilità del vero e 
del buono , lasciò presumere maggior dubbiezza che 
veracità nelle cose; o chi volle la nostra mente, sciolta 
dal corpo , assorta in ideali contemplazioni ? Furono 
quelli, che infatuarono l’ uomo a credere aver tutto a 
sé sottomesso, ove giunga a reputarsi insensibile ad 
ogni umana affezione; o quelli, che sua natura cre- 
dettero trar vita molle in ozio infingardo, o darsi ad 
ogni lordura? Che se non fu chi l’istruiva a provveder 
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temperatamenie ad ogni necessità della vita, p-l dub- 
bio principalmente di non conoscere da qual sostanza 
n’era la vita animata; mollo men si vorrà che fossero 
quelli die, incerti d’ ogni ragione , tolsero ogni regola 
al vivere, lasciandolo, qua e là balzato dagli uccidenti, 
tutto in arbitrio della fortuna. 

Ma l'uomo ignorava allora sè stesso. E v’ebbe chi 
miglior via n’ apprestasse poiché ciascuno potè com- 
prendere onde e a die nacque, che ne corrup|)e, e die 
può reggerne il cuore? Altri maestri; ma non migliore 
dottrina : perocché quelli , che ne levarono maggior 
grido, mostrandosi i più commossi dalle civili sciagui-e, 
usando d' una ragione lilx?ra d’ogni freno, e arrende- 
vole ad ogn’ impulso deli’ immaginazione e del senso, 
così snaturaron 1’ uomo, che lo resero fors’andie meno 
trattabile dalla moderna , die dall’ antica tìlosofia. Né 
di maggior luce impedì die fosse 1’ umanità 
:esse, ed anche maggioii scosse agitata; essen- 
doché fu creduto da quegli stessi, die mossero da mi- 
gliori principi, conoscer 1’ uomo sapendone la natura 
ed il line, senza per altro o.sservare come da un egual 
brama di miglior essere sia ciasdieduiio diversamente 
istigato a recare in atto quanto gli viene in atfetto ; 
onde non conoscendosi e nello stimolo, e nel progresso 
l’operar proprio di ciascheduno, mal saprebbesi in 
una regola concordare il vario operar di tutti in ma- 
niera, die dalle private azioni risulti la più possibile 
umana prosperità. 

Or é dell' uomo ciò che di qualunqu’ altr’ oggetto , 
di cui non possiam conoscere le qualità se non in 
quanto ci scuotono; talché se pregiasi, qual d’oracolo, 
l'antico avviso conosciti, gli é perché dee rapportarsi 
all’altro non men antico negli altrui casi ammaestrati- 
K come in fatti conoscersi diversamente se un misero, 
abbandonato a cre.scer solo in un bosco , neppur sa- 
prebbe articolare una voce, non che dar seguo d’un’a- 
uima atta ad aprire il cuore all’immenso, ed a spaziar 
colla mente jver riiifinito ? Gli é nel tumulto e nell’urto 
de’ civili interessi, ov’ egli nacque, ove crebbe, che 
r uomo spiega la sua natura mettendo in opera tutte 
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le sue raciillìi. Là dunque potrà conoscersi? E chi vorrà 
dubitarne s’egli potesse sperimentare, e con senno pari 
all’ esperienza comprendere qual mossa ad ogni atto 
dia la passione e 1 ingegno? Variano gli uomini di 
pensieri e d’ affetti, più che non variano di sembianze: 
varia ciascuno al succedersi degl’ istanti che ne rapi* 
scoti la vita, non altrimenti che ad ogni rivolger d’onda 
varia il torrente che si precipita al mare: variano Taf* 
lezioni e 1’ opinioni de' popoli, che per la loro varia* 
bilità non posson tutti in una forma raccogliersi; va* 
riano quindi aneli’ esse coteste forme; hann’ anch’ esse 


le loro età come gli uomini, e come gli uomini an* 
ch’esse vivono di migliore e più lunga vita secondo* 
cliè sieno e di ragione e di forze meglio costituite, e 
sappiano guardarsi aneli’ esse da tristi incontri , e da 
maligne impressioni. Gli è d’ uopo dunque conoscerle 
alfìnchè pongasi ciascun popolo in quella ch’a lui con- 
viene, variando regola ad ogni età perchè dall’ una 
all’altra volgasi tranquillamente; e logoro di vecchiezza, 
tranquillamente ( che niuojon gli uomini , le nazioni 
rinnovansi) in altra forma più conveniente alle sue 
nuove qualità riconiponga.si: e questo è il più, che a 
prò dell’ umanità possa 1’ arte regolatrice de’ popoli. 

Vorrebbe dunque potersi esaminar gli uomini in ogni 
ordine di governo attualmente operosi ; né sol quanti 
sono, ma quanti ancora già furono; ché tal giro avvi- 
cenda le umane cose che, quanl’é, pera, e quanto fu, 
sì riabbia. Ma come città conoscere di luogo o d’età re- 
mote , se quella appena possiamo , che ne prepara la 
nascita, ne regge sin dall’ infànzia , dà moto e regola 
a tiitt’ i nostri appetiti, e del suo spirilo informa tutte 
le nostre abitudini ? È nell’azione che 1’ uomo si ma- 


nifesta: e quante, e di quanti sono le azioni, che da 
noi possono considerarsi? Quanti gli uomini di natura 
talmente ingenua, che possa tosto dalle parole e dagli 
atti argomentarsene il cuore ? V’ ha mente da penetrar 
nel segreto d’ ogni ragione d’ imperio? V'ha chi sappia, 
nell’ apprezzar altrui, dimenticare sé stesso? 

Mestieri è dunque d’ un’ arte, per cui cercando le 
vie del cuore sino là giungasi dove 1’ anima in sé rac* 
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colla consigliasi d’ operare, con quella, clie dairiimamo 
orgoglio s’appella sagacità , ed è coscienza di foize 
inferme a lottare con quanti aspettano 1’ uomo in op*ra 
per sopraffarlo: arte, jK?r cui conosciutosi d’ognt azione 
onde niossc^ ove trasse, come si maturò, che ne av- 
venne, chiare appajano le cagioni, così del nascere e 
prosperare, come dello scomporsi e disciogliersi degfini- 
pcrj: arte in somma, per cui dall’ nomo, non qual si 
foggia dalla ragione in ispezie, ma qual presentasi in 
atto dalla natura, dall’ uomo, qual fu, qual è, prudeii- 
lemenle inferiscasi quale potrebbe pur essere. Tale si 
disse, quando maestra del vivere fu dichiarata la storia. 
Ma, ben appresa, ne parrà certo più celebrata che ferma 
l’autorità. Se ad apprezzare uii avvenimento uopo è co- 
noscere tutte le azioni concorse a compierlo; se niun’a- 
zione può giustamente apprezzarsi , ove non sia ben 
intesa ne’ suoi motivi , e nelle sue conseguenze ; se 
quelli parton da un cuore, che a niuno interamente 
rivelasi, e queste ad effettuarsi abbisognano di lunga 
età ; qual fede aversi a’ contemporanei onde per essi 
giudicare av velatamente de’grandi rivolgimenti de’ po- 
poli ? I posteriori, se nel seguirne l’ iillerior corso, ne 
vogliano chiarir le origini, o s’atterranno a’ contem- 
poranci , e niun per essi argomento di maggior fede; o 
cerchei'anno all’ antichità documenti ond’ accertarle ; 
ma quali ? Le tradizioni ? K s’ avrà fra tant’ ingom- 
bro onde scernere quel poco vero, che nel passare di 
lingua in lingua, d’età in età, ne giunse guasto ne’nomi 
stessi ; seppure a favola non si foggiò da dii seppe 
usar dell’altrui credenza a trastullo, se non a prò? Le 
cronache? piene di casi o raccolti a romor di piazza, o 
sussurrati ne’circoli, equivoci ne’ molivi, spesso di niun 
civile interesse, d’esito sempre incerto, lalor notati a 
lusinga , talor a scorno d’ un’ opulenza o dignità ve- 
nerata. Le pergamene? che sol hann’ atti di privala 
ragione , di poca luce al procedere, di niuna alla ra- 
gion dello stalo; o titoli di grandezza e d’onore che, 
per non esserne sempre sicuro il merito, più tosto 
oscurano gli avvenimenti, a’ quali si riferiscono. Se poi 
volessero, a sanar quanto imjierizia, incuria, e malignità 
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no corriipjw, opornr d’ingogno, siamo da grandi osempj 
istillili quanto sia poriglioso av venliirarsi a variare iia- 
liira e corso a'coslmiii aiiliclii, tal essendo l’amore di 
novità, elio mal soflia tenersi deiilr’ alle regole della 
morale certezza. Clii finalmente potè scliermirsi dalle 
illusioni del cuore? E nel cuore, oiid' ha principio e 
molo la vita, che il senso di questa vita, vigile a vi- 
stoiarla, mormora e s’agita per trarre a sé qiianl’ al- 
lettalo, c res|ùngerne quanto nojalo. Quindi un tumul- 
tuare d’afl'etti, un fremere d’ap]>etiti, un alternare, un 
succedersi, un contrariarsi di speranze, amori, paure, 
e sdegni, |>cr cui non s’ofli'e all’ intelletto un’immagine 
che qual è tìnta dal cuore; uè solo immagini dì presenti 
necessità, ma lontane ancora ed antiche, secondochè .si 
lajiporlano al noslr’inlendere; e spezialmente se, benché 
squallide per età, sien origine e fondamento dcU alluale 
iiostr’ essere : talché se male fu detto , che ad ognun 
rende la posterità l’onor suo, non fu migliore l’avviso, 
che a voler fede basti ragionar d'uomini non conosciuti 
per grazia, né per ingiuria. 

E qual umana storia andò scevera di quanto può 
per umana viziosità depravarla ? Quanta è la fede, che 
le si presta da’ posteri, che pur la vlicono cogli anti- 
chi e vita della memoria, e testimone de’ tempi, e luce 
di verità ? Passiamo pur oltre quanti di selle e parti 
narrarono, a cui non valse ragione di probità, nè di 
senno a meritar fede; e ì più, de’ quali pel corto in- 
gegno e la meschina eloquenza appena i nomi s’avven- 
gono ne’ bibliografi; e i tanti meritamente sospetti ]>er 
essere più sistematici e declamatori, che storici. Ces.sò 
mai Roma di querelarsi ne’ suoi della greca e legge- 
rezza, e malizia, e credulità? Mé basta a sgominar tutta 
la greca fede quella sentenza , che lutto già nella storia 
o.sù la Grecia bugiarda? Ma scendiamo a’parlicolari, ove 
può meglio apprezzarsene l’autorilà. Che valse al ]>rimo 
un linguaggio ispiratogli dalle Muse, se un grave inge- 
gno, volendo pur temperarsi nella censura, lo dichiarò 
non men autor della favola, che dell' istoria? L’aiislerilà 
del secondo nel condor la sua narrazione, quasi oblian- 
dosi |)cr onorare un nemico, non potè scioglierlo d’aver 
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anch’esso le greclie imprese esaltate con greca millan- 
terìa. Un terzo volle mostrar die Roma dovette al 
senno, più die alla sorte, quant’ebbe gloria nell armi, e 
accagionossi di verità spesso offesa dall amìcizia, e di sa- 
pienza scambiata colla fortuna. Fu venerato il savio, 
che intese confortar gli uomini alla virtù con esporne 
profusamente gli eseinpj ; ma quegli esempj si dissero 
idealmente ombreggiati da chi sentiva degli uomini più 
nobilmente che la natura loro non comportava; nè la 
maturità del giudizio e la schiettezza del cuore, scol- 
pite in ogni parola, valsero a torgli voce di superstizioso 
e di credulo. Di superstizioso e di crcdido diè nome a 
più vasto ingegno il narrare quanto, avvenuto natural- 
mente, a miracolo s’interpretava da un popolo, tutto 
pietà ne’ grandi cimenti ancora della repubblica. Com- 
mendò questi il senno d’ un emolo nel trar di briga lo 
stato, ma non con quell’ effusione, che gli amatori della 
sua rara eloquenza desideravano: quindi il mal credito 
di scriver meno ad istruzione de’ posteri, che a scorno 
de’ coetanei. Quegli s’ avvenne a tempi , infami per 
quanto può nequizia ed ira d’imperio; ma foggiò cuore 
maligno le tante forme, onde a vicenda corromponsi ti- 
ranno e schiavo. Se quello amor di repubblica trasse a 
scrivere d’ una repubblica per islornare i progressi del 
principato; fu tristo ingegno, irritato da una delusa am- 
bizione, che mosse questo a ragionar d’ uomini, a’quali 
aveva giurato fede, e dovea quindi per debito rive- 
renza. Tali sono i giudizj , e non di pochi, nè stolti, 
ond’è gravata la fede de’ primi storici: ed ecco incerti 
trascorrere i casi umani, ed il sospetto turbar gli annali 
di lutt’ i popoli. 

S’ avrà dunque la storia a favola? L’ uomo s’apprezza 
dall’opera, 1’ opera dalla regola. Le leggi che, unendo 
gli animi in un comune interesse, danr’ essere e vita 
a’ popoli, le leggi dunque, dando ragione di quant’ av- 
venne, ne possono mostrar come trar dal passato argo- 
menti per un miglior avvenire: esse che, posta ad ogni 
azione la regola, e concordandole tutte nelle lor mosse, 
vegliano in atto d’avvalorare i deboli, disporre i dubb), 
affidare i timidi, spingere i riottosi , richiamare gli er- 
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rantì; e tulio ciò coll' accenno di gravi danni, ove si 
voglia seguir rislinto, ch'arde in ciascuno, di farsi tutti 
stromento delle sue voglie , più tosto che la ragion 
d’imperio, la quale ognuno vuol mezzo dell’allrui vivere. 
Ad esse dunque essenzialmente rapportasi il principio, 
il tenore, e il line d’ogni opera; talché quand’anche vuol 
l’uomo celarsi ad esse, e si raccoglie in sé stesso a schi- 
varne il guardo, pure là chiuso non medita, non ragio- 
na, non trama se non in vista di ciò, eh’ ei può temere 
o sperare dalle medesime; nè solo quand’ esse regnano, 
ma quand’ ancora vacillano, e le passioni fremono, e le 
opinioni congiurano per abbatterle. Imperocché , nel 
conflitto tra leggi e popoli, dall’ oggetto, per cui coni- 
battesi, si manifesta il motivo, ond’ha principio l’azione; 
e randamenlo e l'esito se ne avvisa e dalle forze operate 
nella contesa, e dagli efl'etti prodotti dalla vittoria. 

Non v’ha popolo, dalla cui storia, accertata dalle sue 
leggi, non abbiasi di che giovare le umane necessità. 
Sollevandoci in fatti con il peiisiere sulle ruine di tanti 
secoli, che altro miriamo noi nel vóto dell’età morte, 
se non larve di nazioni e d’imperj, de’ quali un nome é 
r avanzo di tanto strepito ? Strage immensa, e non una 
forma di morte. Regni, periti tutti per aver guasto lo 
spirito della ci vii dipendenza, ma gli uni col voler morto, 
gli altri animoso il senso di miglior essere; quelli col 
negar tutto, questi dar tutto a’costumi ; quali col torre 
ogni uso, quali accordare ogni abuso all’umano ingegno; 
questi coir aver tutto consunto il vigor de’ popoli con 
ogni lusso d’ imperio, quelli coll’ animarlo ad imperio 
con un furore insaziabile di conquista ; quali onorando 

f iù gli stranieri che i suoi, quali esponendo i suoi alle 
righe degli stranieri; altri col non volere che schiavi, 
altri per volermene, che uomini, cittadini. Repubbliche, 
quali spente per aver troppo compresso, quali troppo 
animalo il senso di libertà; queste col voler tutto in ba- 
l'ia di pochi , quelle di tutto signore il popolo ; altre per 
essersi estenuate nel traflico, altre nella rapina; quali per 
troppo guernirsi, quali per troppo spogliarsi d’ arro4 
quella perchè più volle onorar 1 ingegno che la virtù; 
questa per voler quanto polevasi colla virtù sostenere 
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coll’arroganza: tutte distrutte per non aver saputo con- 
cordar sempre io spirito di libertà collo s|)irilo d’egua- 
glianza, e r uno e r altro coir onestà Fonda mento della 
giustizia. Tra queste e quelli nazioni d’ ogni manie- 
ra, che vissero per tolleranza, e perirono j)er umore 
de’forti; ma l’une perchè si vollero meschiar nell’ ire 
de’grandi, l’altre perchè non seppero nè schivarle, nè 
prevenirle; quelle, perchè cogli agj di pace imbelle la 
rapacità ne istigarono; queste, perchè ne infcrociron 
l’ orgoglio o con mentite lusinghe , o con folli temerità. 
Dalla ragione del loro vivere s’avran le cause del trava- 
gliare e soccombere di tant’imperj; e compreso che il 

} >iù n avvenne per im|>erizia, dalle leggi regolatrici delle 
or geste apprenderassi a far senno de’ loro errori, e 
sjiezialmente a conoscere quanl’importi alla salute de’jK>- 
poli svellere i primi germi di corruzione, ninna ruiua 
avanzando con più successo e con meno strepito, quanto 
de' regni e delle repubbliche, a cui ogni organo di vita 
è morte per l’infezione che, ingenerata nelle lor viscere, 
ad ogn’istante per ogni membro colla medesima via vìa 
crescente malignità si diil'onde. 

Ma se possono da ciascun popolo aversi utili ammo- 
nizioni, che dovrà dirsi del popolo soito di mezzo a 
tutti per essere a tutti esempio e d’ogni genere di virtù, 
e d’ogni forma di vizio? Gli altri o toccato appena, o a 
mezzo il corso perirono de’ casi umani: sol esso, espe- 
rimentata ogni spezie di signoria, da ninna vicenda 
oppresso, e vive, ed unico regna, maggiore, se non d’im- 
perio, d’ autorità. Quella per altro delle sue tante età , 
che più ne giova conoscere, è quella, in cui s'elessero 
dieci a propor leggi a fermar lo stalo, ]>oichè a lei lutti, 
come ad effetto, gli avvenimenti anteriori, e i posteriori 
a lei tutti, come a cagione, si riferiscono. Quindi, se ad 
accertare lo spirito di quanto Roma c libera ed imperiale 
opei-ò, forz’ è comprendere la qualità delle leggi, che 
la repubblica istituirono; ad apprendere di queste leggi 
lo spirito, uopo è conoscere le vicende, che la repub- 
blica originarono. Noi dunque nelle reliquie dell’ anti- 
che sue Tavole prendiamo ad esaminare 1’ opera della 
città più notabile, onde inferire se aver si debbano a 
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vile quanto ne parve al Vico, o di merito innanzi a tutti 
i filosolì, come opino Cicerone. Vuoisi conchiudere in- 
tanto, che niun può meglio istruirne a vivere di chi 
visse, e a ben usar delle cose nulla dell’ uso già cono- 
sciuto delle medesime. Qual d’ un uomo, tal è la vita 
d’ un popolo. Chi ne prendesse, inesperto dell’ altrui 
senno, il governo, attenendosi a quell’ antica e volgar 
sentenza, che errando imparasi, rassembrerehbe a quel 
feroce anatomico, che, ad accertar le leggi della vitalità, 
volesse intenderle da libre vive e operose , volgendo 
barbaramente a tormento, se non a distruzione de’ sa- 
ni, l’arte ordinata a sollievo, se non a sanità degl’in- 
fermi: e ancora di lui più barbaro, pc;rchè coll’ uomo 
8 estingue il senso d’ ogni mal essere, non s’ opera la 
miseria d’tin popolo seiiz’ accrescerla, o almeno conti- 
nuarla ad altre generazioni. 
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LEGGI 


DELLE DODICI TAVOLE 




CAPITOLO PRIMO 


Del governo de’ primi tre secoli. 


rima d’espor le le^gi di quelle Tavole, che i 
Dieci f)osero a stalo della rejìiibblica, uopo è co- 
noscere qual ebbe Roma ragion di vivere sinché 
la j)lebe non trasse i padri a consentir nel bisogno 
di nuova legislazione. E perchè l'u la giustizia, am- 
ministrata da’ consoli ])iù ancora signorilmente 
de’ re, che inferocì la plelxja volere per altre leggi 
altro vivere, gli è necessario a conoscerla rimontar 
sin all’origine della città. 

Romolo, poiché fu solo nel regno, visto mancar 
uomini a reggerlo, donne a perpetuarlo, raccolse 
quanti ribaldi, inquieti, necessitosi mai fossero, 
servi e liberi; e d’essi rinvigorito, chiese i vicini di 
jtarentado. Schernitone, non si stette; ma, bandita 
una sacra festa, jirecipitò nell’ardore dello spetta- 
colo su quante v’ eran accorse donne; e jirovvisto 
di nozze il regno, moltiplicò di terre e di jiopolo; 
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che dagli offesi richiesto delTospizio violato, li af- 
frontò di tant’ impeto, che quali ne sbigottì, quali 
ne sottomise, costrinse i più feroci ad unirglisi e 
di nazione e d’ imperio. 

Ma intantochè, sprezzatene le querele, si prepa- 
ravano all’ armi, egli attese a dar ordine alla città. 
La religion del Lazio e per la qualità de’suoi Dii , 
e per la proprietà del suo culto era o])portuna ad 
avvivare in un volgo quel senso di civiltà necessa- 
rio al prosperare d’ un jxtpoloj e Romolo, perchè 
fossero d’una ragione e d’un cuore, vietò di riti 
stranieri contaminarla. Partito quindi l’intero jx)- 
j)olo in tre tribù, e le tribù in trenta curie, asse- 
gnò luogo a ciascuna per ogni sacro e civile uflizio: 
e a torle d’ogni rivalità, le agguagliò di mestieri, 
due consentendone, 1’ agricoltura e la guerra; le 
J)areggiò di sostanze, distribuendo loro il territorio 
egualmente; commise ad ogni curia e tribù d’eleg- 
gere tre per senno e j)cr età ragguardevoli, che 
sotl’ un capo da lui trascelto gli lòssero di consi- 
glio quand’ei volesse trattar di leggi, di guerre, di 
magistrati col j)oj)olo. JNomò senato il consiglio, e 
padri i cento, le cui discendenze, comprese tutte 
in un Ordine, privilegiò degli onori del sacerdozio 
e del regno. Tutto j)oi volle soggetto al re, sacer- 
dozi, giudizj, leggi, amministrazione, ed eserciti. 

Ordinato il regno alla guerra, j)cr quante fos- 
sero le sue forze, con quanl’ ingegno condotte, e 
da quanta disjìcrazione animate, era impossibile, 
che operate in aspre e continue lutte, non rompes- 
sero linabneute incontr’a popoli armigeri, lieri 
j)e’ corsi, più lieri ancora pe’ temuti j)cricoli: e gli 
onori concessi a’padii, e negati al popolo neU’egua- 
gliauza de'carichi e de’ cinienti, doveano ira loro 
accendere uimislà non ]>lacabiii che coli’ estrema 
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mina. Sepp’egli di ciò trar vita, ch’era per essere 
al suo, come ad altro popolo, morte, Quetò le gare 
ordinando al plebeo di scegliere a qual patrizio di 
fede unirsi per sostenersi in ogni necessità: racco- 
gliendo i vinti , e incorporandoli a’ suoi, provvide 
che non uscisse mai Roma di ninna guerra, se non 
cresciuta di forze: pe’ quali modi, ad ogni altra na- 
zione ignoti, diè mossa a tal signoria, che mancò 
senno agli antichi di jiorne esempio, a’ posteri d’e- 
mularlo. 

Tal fu, come ne vuol Dionigi ' , la città posta 
da Romolo: e se tal fu, come non istupire che }X>i 
la voglia comjiosta delle tre forme, che reggon 
ogni nazione divisamente; e che statisti, giuristi, e 
sloiici gliel consenlano ’ ? INè vorrò già disputare 
se possa più commendarsi tal forma che riuscire, 
e sia, riuscendo durevole ^ , jier non potersi dalla 
natura, de' ])oj)oli .sopportare ^ : che ne dispensa il 
regno posto da Romolo, e con tal senno che, avuto 
riguardo a’suoi, non poteva con miglior arte ordi- 
narsi. Quanti in fatti ira tanta plebe di beni e grado 
avanzavano, che ne potesse jiel contrapjieso d’una 


(i) Dionigi l!b. 1 . in principio tino al cap- i5., e cap. a8. 

(a) Cosi pt'iiiinno trn’ politici il Macliinvelli , il Buccalint, il 
May, il Verlol, il Ferguraon, il Montesquieu, il Rousseau, il Lin- 
guet, il Mubly; Ira’ giuristi il Gravina, il Terrasson, il Boucliaud; 
tra gli storici il Giiruu, l’Ecliard, il Rollin. Il Vico tuo! quel g<v 
Terno aristocratico. 

(3) Senteiiia di Tacito Ànn. lib. 4. cap. i3. nam cunctat na- 
tiones et urbet popittu», atti pnmorrt, ani tinguli recanti elele- 
cta ex bis, et constiliiiu reifjublicae forma tauiiari faciliut, 
quum evenire; vei ti evenit, hauti diuturna ette potest. 

(4) Cosi Tuole il Vico Sdenta nuova, Idea dell’ opera, che, 
desumendone l’ iin proprietà dalle qualità umane , dice di mostrar 
le cagioni di ciò, che asserì Tacito non cuiiosceiidone che (;li effet- 
ti. Contro tali governi ragiona estesamente lo Scmidlh Principf 
d' legid uaiv. l:b. 6 . cap 4 Anche l’Ohbes, ma per altri pnucipj, 
ritiuU tali governi De uve cap. 7 . 
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assennata aristocrazia uè rilassarsi a licenza, nè in- 
cradelire a tirannide ' ? Quale in quel vol»o le- 
nor d’affetti, austerità di costume, amor di giusti- 
zia e d’ordine, valore ))ressochè pari di facilità, da 
temperarne il soperchio degli ottimali e del re? 
Eguali per incivili abitudini, per noja di tristo vi- 
vere, per brame crudeli accese da jiiù crudeli spe- 
ranze, come tenersi a regola, se un cajio non ne 
reggeva ad arbitrio pensieri e voglie? E vorrò pure 
concedere che sebbene non fossero allor che nomi 
senato, padri, coinizj, pojiolo, pur valessero ad in- 
gentilirne lo spirito; ma rammentandoci che que’ 
comizj non eran quelli, ove la plebe seppe espu- 
gnare il jKissesso de’ massimi magistrati, e seppe 
esjiugnatolo rilasciarli a’jiatrizj; e che ben altro era 
il Senato di quello, che aH’ejù rota Cinea jiarve un 
concilio di re, ed i cui padri seinlirarono a’ Galli 
iddii; risovvenendoci in somma non aggirarci nella 
repubblica di Platone, ma nella leccia ili Romolo; 
dovrem pure maravigliarci credutosi perque'nomi 
il re frenato da leggi, che in lui jionevano ogni 
ragione d'imperio. Ma se il jMjlere è làcultà d’ojte- 
rare , là non sarà certamente ove non è ragion 
d’o])era, nè libertà d’esercizio. Eccone a che prez- 
zare il governo istituito da Romolo. 

JNè jtailri dunque, nè pojMjlo jtolean unirsi a con- 
siglio, se non a senno dei re. Er’ altro a larsi, che 
non unirli, ad esser tutto nel regno? Ma entrambi 
si congregassero: e di qual fòrza consulte discare 
al re? Vuol città mista che dal re possa respingersi 

(l) Patrum inh-rim animos certamen rr"ni, ac cupido ver- 
$abati ntc dum a siiiguiit, quia iiciiio utagnuperc nnintbal in 
noi’o popolo, perMcnerant factioncs: iitler ortlun-s cerlulfiiiur, cusi 
dell’ iiilurreyiio di Ruinolo i. rap iq. {.Mrl.i Liviu, die il Duni 
nella sum iiiescliiiiis.sima opera Drl cittadino iiic.\àaxa iiie.ipace d io- 
duTiuur la foruiu di quel ^uveiuo. 
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qiianto piacque agli ottimali ed al popolo; ma ne 
vuol salva la maestà della comim signoria. Qual 
modo a ciò tenne Romolo? Quello che rese ilpriii- 
cij)ato più libero. Volle ogni aliare dal re proposto, 
e primo a irallarnc il re. Ricchezze, dignità, lutto 
in arbitrio del re quanto n’ alletta a crescere for- 
tuna e grado in un regno. Chi dunque all’ averne 
grazia d’assenso avrebbe preferito, ed invano, di 
contrapporglisi ? JNè tal giudizio verrebbe meno 
quand’ aneli' avessero usato gli Ordini continua- 
mente intraineltersi dello stalo, coni’ è legge a go- 
verno misto: perocché ciò mostrerebbe o il cuor 
de’ re docile alì’allrui senno, o il senno loro d’ ag- 
girar gli animi a consentirgli. Ma sta la cosa altra- 
mente. INinno ignora essere di signoria non solo 
ordire que’vincoh, che lutti in un volere congiuu- 
gono; ma provvedere ancora che non s’infrangano, 
e infranti si risarci.scano ; vegliare che la città da 
trama interna non s’agiti, nè per esterna pericoli; 
curare in somma quanto rapportasi alla tutela, 
all’ ordine, e all’ agiatezza d’ un popolo. Gli è ciò 
che narrasi da Dionigi operato? 

Se v’era impresa di sicuro consiglio, era la guerra 
cui, ollr’alla cruda indole, tutti sjtronava necessità 
di sottrarsi alla comune indigenza; che mancavano 
terre a vivere, nè v’eran arti onde trarne ' . Eppur 
qual guerra deliberata dagli Ordini? Basterebbe 
saper che Tazio, in onta del Senato e di Ro- 


(i) Roma al cader de’ re, secondo Vairone presso S. Agostino 
De civ.Dri, a\evH già velili popoli sottomessi, nè il lerritorio esten- 
devtfsi olire le venti miglio. Non bastava dunque l’ agricultuia 
alla crescente popolaiione sempre in iiitato di guerra. Da quali 
arti aver uro, se per una statua, per l’opera non sol d’un tempio, 
ina (l'nu aquidottu dovevano cliiaiiiar.M aitelìcì dall' iiiruria ? Le 
ani, che SI (raltavano da slranicri e da schiavi , pulean bastar* 
a’ suoi parchi bisogni, tua non avaiiaarli. 
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molo, mandò per umor di parte assoluli ne’ suoi 
sabini gli oltraggi a jnibblici ambasciadori ' ; e 
Romolo, in grazia della signoria raccnu'stata , fu 
d’ogni pena indulgente agli assassini di Tazio ’ ; 
per inferire che Tanni eran talmente in balìa de’i e, 
che potean anco, negando riparazione ad ingim ie, 
che invendicate non soffre l’utile stesso del regno, 
esj)or lo stato al j>ericolo d’empia guerra j e a giu- 
sta guerra sottrarlo con onta ancora e mina jmb- 
blica lasciando quelli impuniti, che nel suo cajK> 
oltraggiassero la maestà dell’ imperio. Ma ne dis- 
j)ensa Dionigi da questo ed altri argomenti , ram- 
memorando ogni guerra da’ re comjK)sta , ed ogni 
vittoria usata liberamente da Ve. INè ciò vuol dirsi 
del guasto di città presa, a’ capitani talor concesso 
ed a terror de’ nemici ed a ristoro de’ suoi j ma 
de’ crudeli diritti, che la ragion delle genti suol 
consentire al vincitore sul vinto, proprj del senno 
regolator dello stato, nulla più corromj)endo umori 
forze e natura d’una città, che il mal uso della 
vittoria. Fuori di sole due volle, che sulle vinte 
città, ma senza curar del popolo, i padri si consul- 
tarono per quante guerre nel regno avvennero 
sol de’re fu disporre della vittoria; e in qual ma- 
niera disporne.^ Apjtropriarsi ogni nemica s])oglia; 
valersene a crear facoltosi; darne e ritoglierne terre 
al j)opolo; vendere i vinti , donarli a servi , rice- 
verli a cittadini, antej)onendoli a’ cittadini mede- 
simi; delle città sommesse, altre colonie, altre 
smunte, altre rase, altre in balia del re, ma divise 
dalla città vincitrice: chi non ne ignora il valore, 

(i) Dionigi tib. 1 . cap. 5i. 

(3) Dionigi iib. 1 , cap. 5i. 

(3) La |iriiiia (tu Romolo, disfatti i cnnin>*si e gli antennati; 
ralti-u da Tulio, rutti i sabiui: viggasi Dionigi /ib. a, cap, 35. e 
lìb. 3. cap. 3a. 
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sa non concedersi tali diritti al re che là dove egli 
è signore del regno. Ed è pur ciò che da’ re narrasi 
contimiaincnte operato. Trionfa appena de’ suoi 
nemici che Romolo a se ne reca, o ne parte signo- 
rilmente le spoglie; ne fa sue le terre; e se ne asse- 
gna al popolo, non è per rispettarne il possesso egli 
o altro re poicliè vedesi JVunia usarne ad aver 
animi docili al nuovo imperio’. Tulio pronti 
ad ardite iui])rese Servio a solidità del regno * 
usurpato i Se veramente i cento, de’ quali creb- 
bero Romolo e l’azio il senato po])olarrnente 
s’elessero, uopo è rillettcre a qual pericolo anda- 
vano , se con parziale elezione irritando i tanti 
eh’ avevan forse egual inerito, e certamente egual 
animo d’ uscir dal volgo, avesser anche inasprito 
Rumor del popolo. IN è die la scelta alle curie ne- 
cessità, ch’ogni tiranno stimola ne’ frangenti a gio- 
varsi di tutto o parte del j)oj)olo, e non legge di 
città mista, che vuol ne’gravi jiericoli, come ne’gra- 
vi interessi, contordi re, grandi, e }>opolo: e ciò 
mostrane Dionigi stesso col dir da ]\uma onorati 
più de’ romani i sabini messi da Tulio i grandi 
d’Alba in senato postivi, a suo rincalzo, da Pri- 


(i) Busta ciò die ne dice lib. 6. cap. àuroic xoivovnSai 

Tw» Isfjpiùv, «/.*’ avTOt i c. rSitndo telilo a’re non coinuHi^ 

car le prede ad alcuno, ma inipudronirtene ec. In faUi mirra die, 
uiorto ttumold, ^urte della nuova plebe tumultuò per uun aver 
aruto nè terre, ne altra cosa da lui hb. a. cap. 6 a. 

(a) Della di$tribuEÌoiie lallaue da Nama vegj;asi Cicerone De 
rrpubl. 

(3) Dionigi lib. 3. cap. i. 

(4) Dionigi tib. 4< cap. i3. 

(5) Dionigi lib. a. cap. 4y. 

(b) Dionigi lib. a. cap. 6 a. 

( 7 ) Dionigi lib. 3. cap. ag. Tool che Tulio decretasse l'ec- 
cidio d'Alba, e t' incorporazioii degli albani a Romu col puier dt l 
Senato; ma in seguito si vedrà cjual lede egli miiili. Basta perora 
cb' egli ue avverte che, essendosi i padri espressi gci.eialmente. 
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SCO Cento ])Iel)ei Ed avrel)l)on avuto rispetto a«li 
Orilini iiimi avendone alla reiigione, cui niuii asso- 
luto re, che a sua rovina non corra, negò mai ri- 
verenza? cliè senza il prodigio tlell’ augure Accio 
ISavio Prisco, vilipesi gli auspicj, dava nuove cen- 
turie di cavalieri \ Che se gl iddii furono sì cortesi 
coirAnt’iire da sostenerlo con un miracolo contr’il 
volere d ' , Dionigi non lascli) d’ ammonirci 

])rovvislùsi dagl’ hfdii colla jn’onla sj)arIzione del- 
r Augure a liberare 1 re dall’ iin])ortuuilà degli 
aus})icj 

Basterebbero a mostrar Roma cpial fosse e la 
nuova distribiuione del pojtolo latta da INuina e da 
Servio ì ; poiché per ^uma variò costume, jter 
Servio ordine la città; e i j)opoIani e gli estranei 
r icevuti a cittadini da’ re, e da’ re più degli stessi 
cittadini onorati 5; de’ quali non è mestieri ram- 
jtremorare che quell’ etrusco, che tramutatosi di 
Lucumoiie in Tarquinio n’ebbe da Marcio non sol 
ragione di cittadino, ma seggio ancora in senato 
e quel servo nobilitato da Prisco, ed elettone a 
tutor de’ figli e del regno che prevalulisi en- 
trambi delle reali benevolenze ad usurparne la 



Tulio coiicl)iusc clic ad incorporarne il popolo, e porne i grandi in 
avnato provvcderebbe egli stesso. 

(1) Dionigi hb. 3. cap. 67 . col quale concorda Livio lib. i. 
cap. 3j. 

( 2 ) Livio lib. I. cap. 36., Dionigi lib, 3. cap. 71 . 

(3) Dionigi lib 3. cap. 72 . 

(4) Di Nuriia rispetto a ciò parla ampiamente Plutarco in 
Ifu/na: Livio hb. i. cap. 43., e Dionigi lib. 4- cap. no. 3 i. di Servio. 

(5) Se Tulio, come si è detto, distribuì tra ’l popolo a suo pia- 

cere gli ulbiini, Romolo fece lo stesso de’ceiiincsi e aiitennati, Anco 
degli uomini di Politorio, Fidene, e Tillene, Prisco de’crustuuicrj, 
Dionigi hb. n. cap. 33., hb. 3. cap. 38. 49- . 

( 6 ) Livio hb. I. cap. 34-, Dionigi hb. 3. cap. 4i. 46- 47’ 48. 

. . ( 7 ) V eggasi ciò die di Servio niiiriiiio Livio lib. 1 ., eDiu- 
iiigi hb. 4- 1 piò lo vogliuu nato di serva, c ne prova il numé. 
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signoria, e tenutola parteggiando, la trassero fuor 
delle vie legluiiiie di successione da non tornarvi 
se non con atti crudeli, de’ quali non cessò mai di 
lamentarsi la storia. E che meno di ciò consentesi 
a re di governo misto? sepjnir è vero che nulla più. 
valga a scomjtor gli umori d’una città, che alterarne 
costumi ed ordini , e pojtolarla arbitrariamente 
di stranieri e d’ignobili. 

Io certo non posjKtrrò gli ordinatori '"religio- 
ne agl’istitutori de’ regni e JMle repubbliche. Ma 
qual freno ad un re arbitro della religion dello 
stato? S’ onori j)ure il sapiente, che col timor degli 
Dei seppe in virtù cangiare maligni alletti; ma più 
commendasi tal saggezza, ])iù ne risulta assoluta 
raulorità; jKtichè ordinare, o fuor degli ordini an- 
tichi la civiltà rifonnare, è di chi j)uò ciò che 
vuole. JNon s'hanno in fatti altri congressi di JNuma, 
che i solitarj e notturni colla sua ISinfa; e stringe 
a crederne venerali senza consulta gli oracoli l’aver 
voluto sej)olti seco i suoi libri, anche in età j)iù 
libera rcjmtali di tanto scandolo da sottrarsi alla 
cognizione del j)ojk)1o *. Egli in vero dciticò virtù 
civili e paciliche; ma l’ arbitrio di lòggiar nuove 
deità mosse altro re men assennato o men jiio a 
con.sacrar qualità maligne lo che talmente ojwrò 
poi sul costume che, sebbene la pubblica autorità 
vegliasse a rimuoverne estranei riti , pur non si 
tenne la privata dissolutezza da celelnare ogni 
straniera lordura ed atrocità sinché si trasse a 

(i) Livio lib. 4o. cap. ?(). 

(a) i/ostilius Ocos ri ipsr novos, cosi S. Agostino Df civ. Dei 
lib. 4- Clip. a3 Queste aiiiabili UcilA furuno la paura e il pulluro 
Livio itb. I cap. ij. 

(3) Quo cititela unrliijue atrocia, aiti pudenda conjluunt, ee- 
lebranturgur, c"i\ <li Roma Tacito Ann. lib. i5. cap. 44i 
del crutiai.csiinu: suiriiiiquità «Iella qual sci.teuxa rispctlu al culto 
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3 nella contraflrlizione pixi tosto olio iiKlilTeren/a 
i culto, onde le mani medesime, che incensavano 
la j)udicizia e la fede, menavan le infami tresche 
di Luperco e di Bacco ' . 

Che se gli è molto rivolgere la religion dello 
stato, che sarà ])OÌ dissiparlo? ]N’ è j)rova Tulio, 
che a sorte di soli tre mise a jiericolo il regno * • 
Won è di mia ragione osservare che se talor è 
prudenza cimentar tutte le forze, e non tinta av- 
venturar la fortuna‘ttkempre stolidità tinta arri- 
schiar la fortuna, nò operar tutte le l’orze della re- 
pubblica. Ma Tidlo ne trattò col Senato ^ . E v'ha 
chi pensi scemar di forza valendosi dell’ altrui 
senno, ed ignori non darsi imperio che d’ un con- 


cristìano è da oaservarsi la Nota appona a tal luogo nella noftra 
Torsione; non potendo scusarlo pur l'ignorania de' nostri riti, che 
alcuni addussero a giustihcuzion di Fruntune, come iiigniiiiato dalle 
turpezze de' Gnostici. 

(i) Cliiiirificliiatno ciò per quanto poi dorrò dirsi della re- 
ligion de’ romani, che secondo Dionigi stesso lib. 3. cap. 18. tino 
al cap. 44 - fu la più pura di lle idolatie, tale serbatasi dal dirieto 
aeinpre mai fermo di riti estranei, tulclié quando fu Roma da un 
oracolo mossa a venerare la madre lilea, l’ adorò co’ suoi riti, spo- 
gliando il culto di quanto parvele indegno de’ suoi costumi. Tutta- 
via l’arbitrio di crear iiuovi Dei, non poteva non ispirare a’rotnani 
una riverenza per deità altrove onorate, onde poi fosse il governo 
musso u tollerarne privatamente il culto negli slranieii e ne’su> i. 
Corrotto quindi il costume dalla licenza delle conquiste, accresciuta 
dalla fatuità delle greche npinioni, non |M>leva non avvenire che 
raccogliessero e celebrassero in Roma gli osi cni e barbari riti d’al- 
tre nazioni , senza per altro che i patrj se ne lordassero, come s' ha 
da Dionigi stesso ; perchè l’autorità suprema vegliò sempre a te- 
nerli puri non | ermettendoli che in poco numero, senza ministro 
sacro, e vigilati dal piihhlico rnini.slcro, come ne accerta Livio I h, 
39. cap. IO, 1 1,, pronta ad cstcrminarli qualora fosser molesti alla 
pace e all’ordine, come avvenne de’ baccanali , ii.famia greca, e 
de’ lupercali , latina dis'olutezza. Chi vuol conoscere la semplicità 
de’riti romani ferma nella maggior corruzione, non ha che a leg- 
gere le ceremonic usate nella consacrazione del Campidoglio rinno- 
vato da Vespasiano in Tacito Hist. lib. 4. cap. 53 . 

( 1 ) Livio Uh. I. cap. i5. t 6 ., Dionigi Uh, 3 cap. a. 

(3; Diouigi Uh, 3. cap. a6. 
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sigilo non valgasi? Ma io mi passo di tutto ciò; 
lasciando [)ur di conoscere con cpianta veracità si 
]>onga Tulio a ragionarne co’padri, e se que’ padri 
ne ragionarono quali ottimati, o quai servi, che al 
Re dovessero, più che consiglio, oblwidienza ‘ : 
jK)ichè ad escludere città mista basta il tacerne 
col jK)j)olo. Trattavasi d’ una guerra non necessa- 
ria: non v’era stato riscontro d’armi sì dubbio da 
stringere ad un estremo partito: era il governo 
nemico acconcio ad ogni briga straniera; talché 
potevasi aver per arte qnant’ era dubbio dalla for- 
tuna: maggior imperio, vincendo; perdendo, gua- 
sto e rovina: tanto jxtteva un re sommesso a’ gran- 
di ed al popolo . 

E che dire de’ magistrati ? Vuol città mista 
averne tali di scelta e grado indij)eiidenti dal re, 
e gli stessi soggetti al re vigilati dagli ottimati e 
dal jK)j)olo. Ma di ciò tacciasi; che lorz’è chiede- 
re, qual magistrato nel regno? Lo storico della 
romana giurisprudenza, volendo ornare di qualche 
glosa la legge a Romolo ap|)osta, novera quanti 
n’ebbe nel crescere e nel decrescere la repubbli- 
ca, quanti l’ imperio già naturato ne’ Cesari da 
lunga età ’ ; con egual senno di chi prendesse a 
chiarire le istituzioni de’gnebri co’ riti de’ musul- 
mani, e le leggi all’età di Rrenno colle borenti nel 


(i) CoiiTten supporre per crederlo che i tre Oraij restassero, 
come vuole Dionigi, a poltrire nella città. M>i come supporlo? Trai» 
tav.isi pel Re dei reyno; per Roma, di lutto. Egli privarsi del fior 
de’ prodi, tuli da lui didiiarati? ed essi nulla operare per segna- 
larsi? quanto più verace Livio, che fu tutto operare in cainpo dai 
Re! S’esamini la condotta di Mezio e T ulio nell' uno e nell'altro 
storico; e si vedrà tpianto il romano è superiore al greco nella 
racità de’ caratteri, e in conseguenza de'fatti. 

(a) Terrassoii i^e /<2 jurispr. rom. pari, i. ^ 6. loi 

qualorzu'me. 
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re^no di Cliildcrico. E voranientc niiin vorrà pór- 
re tra’ niagistrati acccnsi, scribi, ajiparitori, littori, 
ed altri niininii tillizj, sol de’ liberti, ne’ giorni an- 
cora della maggior libertà ' ; non i Icciali, istituiti 
a bandir le guerre con qualche pia ceremonia ’ : 
nè gli uni c gli altri questori, posteriori a’ tribuni 
ed agli edili jtlebei ^ : nè iinalnieute il tribua 
de’ celeri, benché jtrinio in dignità dojio il re, e 
dagli storici appellisi magistrato; poiché per essi 
ancora non era che’ un ulli/ial del re, dal re scel- 
to, e al re sottoposto . Tale sarebbe il principe 
del Senato, se fosse vero j)iesiedere alla città 
nell’ uscirne il re cogli eserciti ^ . INla se Dionigi, 
narrando poi darsi dal re tal carico^ , non si smen- 
tisse da sé medesimo, ne mostrerebbon la làlsità 
storici di maggior letlc, c l’tiso da’re jtassato ne’con- 
st)li, e conservato in immagine dall' imperio 7 . la 
fatti, se domandiamo a roinponio, perchè tacque 


(i) Sigonio de jur. ant. dv. rom. Uh. a. cap. i5. 

(a) l)i"Migi Uh. a. cap. ya. Hltriliuis< e u Nuina I’ istituzion 

Livio Uh. I, cap. 3a. «d Anco viccoiido l’iiulorilà, loro 
diitu dii Diiinigi, dovrcbiion |iorsi tra iinigiblniti; ma non lo consente 
Livio sostenuto dalla ragion costante «Iella roinima politica. Pom- 
ponio in falli s’asleniie sino «lai nominarli. 

(3) Discordano sulla loro creazione Plutarco, Tacilo, Ulpiano. 
Ma vuol la critica doversi fede a dii tratta d’iina cosa exprolesso 
più certo die a dii ne parla per inciilenra. Pomponio Leg. a. a. 
Dig. De orig. Jur. dà gli uni e gli altri questori creati dopo i 
ti ibiini •' gli edili. 

( 4 ) tira il capitan delle guardie reali, lo die solo basta a mo- 
strarlo dipendente dal re In fatti Dionigi loc. cit. fa dire a Bru- 

to , di’ebbe tal carica da Turi|uiiiiu per averne meritata la con- 
fidi nza. 

(5) Dionigi Uh. a. cap. la. 

( 6 l Dionigi Uh. 4- cap. 84- datone a Spurio Lucrezio il 
carico da 'j'aiquiiiio, come narranu Livio Uh. i. ctip. Sq., e Tacilo 
ditn. /ih. b. Clip 11 . 

( 7 ) Tacito loc, cit. non solo nomina i pi detti lasciati da cias- 
fUn re, ma ne musila passalo il diritto uc’ consoli, e consei rato 
■di' imperio in immagine. 
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de’ magistrati nel regno? risponderà, p(*r essere 
ogni potere ne’ re ' . 

E come non convenirne, se il magistrato me- 
tlesimo, senza cni non v’ ha ragion di città per 
non avervi legame tra’ cittadini, era lo stesso re? 
lo che sì jK)co s’ addice a’ governi misti, che non 
consentesi iieppur a’ regni, die non si vogliano ro- 
vesciare a tirannide. JNiilla più fermo che, insin- 
ché stettero i re, non s’ebhe a regola altra ragione 
dal popolo ’ ; talché l’ autorità giudiziale, per es- 
sere projirielà regia, passò ne’ consoli ^ 5 né mai la 
plebe ne mormorò se non per l’uso tirannico. Ciò 
ne disjienserebbe dal ragionar dell’atto di Tulio 
jier il giudizio d’ Orazio, se legge Livio non l’ ap- 
])el lasse , e il Terrasson non l’avesse, qual legge 
curiata, intruso nel codice papiriano ® , come per 
lui si lòndasse l’ appello al jKipolo, nella nascente 
rejmbbliea istituito. S’ egli ignorava che lex non 
vai seiiqire legge^ ma sjiesso precetto, re gola, nor- 
ma^ e lalor d’ unica azione e d’ uno, non che di 

1 

(i) Quod ad magistratus attinet , inilio civitaiis hujut 
constai, rrgrs omnem polcslaleni habuisse, cosi Pomponio Leg. 
a. i 4 - D'tà- De on^. jur. 

{t) Basterebbe l'autoriiA ili Dionigi, che liò. io. cap. i. af- 
ferma essere il l'Otcr giiulizialo stato sempre ne’ re Gncliè fu regno. 
In fatti lib. 1. cap 2y. narra tlie Uoiiiolo giutlirò tutte le cause, 
come usarono gli altri re, o ila sè stesso, o per altri di sua volontà, 
facendo dire a Servio lib. 7. cap. i 5 ab., eli’ egli non giudico tutte 
le cause, come di legge e d’uso poteva. Consente con Dionigi Livio, 
che lib. I. cap. 41. fu dire alla moglie di Prisco, nell’annunziare il 
suo mal essere al popolo, di’ egli aveii deputato Servio a far le veci 
di re, spezialmente nel giudicare: nuli fura reddituruni, oblluruiii- 
tfite alia rrgis iiiiiiiia. L Prisco non fu ussassin.ito, mentre piativano 
innanzi a lui? Ciò confermasi da Cicerone De rrpubl. hi'. 5 . cap. 
1. nec vero tfui.sqnam privriiis crai disceplalor, aut arbiler litu, 
McU oiniiiii cuiijici-baiiliir /udicùs regis. 

( 3 ) Dionigi bé. \u.cap. i. 

( 4 ) Livio t.cap.'ió da cui s'apiiella quell’atto lex hor- 
rendi larminis. 

Terrasson Ani. de la jnrispr. rum. 
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più; talché ben Livio potè dir legge d orrenda 
formala un reai atto regolatore d’ un caj)itale giu- 
dizio, dovea bastargli ad escluderlo che gli storici 
narrassero spento Romolo per arbitrio e crudeltà 
di sentenze; non avutasi innanzi a questo ragione 
d’ alcun giudizio dal popolo; nè pur da Tulio o 
altro re rinnovatosi di tal giudizio l’ esemjtio ' : 
giacché non seppe conoscere venuto Tulio a tal 
atto per torsi il carico di quel giudizio; e qual ca- 
rieo? Tulio doveva ad Orazio il regno: benefizio 
che, superando ogni rimerito ’ , doveva accenderlo 
di maggior odio per l’ ira pronta a spegnere anche 
un lamento contro la jtatria nel petto de’ suoi 
j)iù cari. A sicurtà di Tulio doveva cadere 
Orazio; e n’ era giudice Tulio. Ma come osarlo 
nell’ esultanza della città salva allora dal valore 
d’ Orazio? Ad assolverlo bastava il Re: spegnere 
non j)otevasi che dal popolo; e tentò Tulio dispor- 
vi il j)opolo con sottometterlo a giudici, che da lui 
scelti non ne ignoravano il cuore, e avrebl)ero ga- 
reggiato, per esser due solamente, d’ossequio al 
Re. INon istettero in fatti a mandarlo reo; ma fat- 
tone appello al popolo, n’ andò libero ; e qui ])cr 
l’atto di Tulio n’ era conq)Iuto il giudizio. Ma, 
non avendone il sangue, volle conquiderne la di- 
gnità: tassatolo, e sottopostolo al giogo, ordinò fos- 
se co’ sagrilicj purgato ^ : mezzo il più proprio a 

(i) Dionigi stesso Uh. ^.cap. 36; sfTerma che da quel giudìtio 
in poi solo i re giudicarono de’capituli driiui. 

(a) I‘'ilip|iu come osserva il Macliiarelli Istorir Uh. i., per 
esser grato a Beatrice di avergli dato colla sua inano Milano, e tutta 
la Lombardia, la fece accusar di stupro e morire, percliè nota .Se- 
neca epiìt 19. (jiio plus dtbenl , magis odennt, e Tacito Anu. 
Uh. 4 . cap 8. ne avverte, che btntficia co ustfuc la<la sunl, 
dum videntur rxsolvi passe: ubi mullum anlrvenere , prò gra^ 
tia oiiititii redditur. 

( 3 ) Livio lib. I. cap. i6., Dionigi hi, 3. cap, ai. 
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mnovergli contro nn popolo, che pieno di religio- 
ne, qneio appena il lumiilto della vittoria,' più non 
avrebbe nel salvator della patria che ravvisato un 
sacrilego. Tal atto è dunque il più notabile docu- 
mento tli che j)otesse ne’ capitali giudizj il re, non 
meu giudice, che legislatore assoluto. 

]N’on v’ebbero dunque leggi deliberate dal |x>- 
polo? Io m’asterrò di jx)rre a maggior guasto la 
storia, ed a Ponqxjnio concederò che Romolo j)ro- 
mulgasse alcune leggi curiate, altre ne promulgas- 
sero i re seguenti ‘ . Ninno per altro, ciò con- 
sentendo, ne vorrà trarre a corromjtere la natura 
di città mista, ov’ è legge sol quant’èposto di voto 
dell’ assemblee non contraddette dal re, ne dal re 
può revocitrsi se non di voto delle medesime. Pom- 
ponio dunque alcune disse, non tutte j e ch’egli 
alcune dicesse rispetto all’ altre non consultate da- 
gli Ordini, accertasi dalle leggi sacre diNuma sen- 
z;t consulta onorate. Nè sarà legge, cui manchi 
il voto d’ un’ assemblea . Che dunque furono le 
tante leggi del Re, primario legislatore appellalo ’ ? 
poiché, per autorità di Dionigi, Servio operò solo 
col j)opolo, suo mezzo al regno ^ , per autorità di 
Livio, che al regno il vuole da’ j)adri assunto, 1’ a- 
riugò solo una volta, e fu quand’ era Tarquinio in 
atto di rovesciarlo ^ . Ma fosscr tutte di consenso 
degli Ordini; e sarà logge di città mista legge, che 
regna sino che il re lo consente? Numa commen- 
dasi ])er le leggi di Romolo rispettate ^ , Anco per 


(1) Lrg. 1. Dìq. De orig far.- leges tfttasdam ciirìatas ( Ro» 
imilus) tulli, tiileruiit i l .\i:tfiii-iite.\ Rrges. 

( 2 ] Oh Thl'ìIo /Inn. hb. S. ca/). i0. s’appella Servio. 

(3j Dionigi hb. 4- cup. lu. |3. iti. 

(4) Rtviii Uh. I. cap. 46 . 

{5) Uioiiijji hb. 2 . cup. 63. 
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quelle di Numa e Servio degli altri restituite *: 
ed il rispetto alle leggi sarà per re di città mista 
ragion di merito? 

A rimuovere l’ opinione, che fosse Roma a si- 
miglianza di Sparta cosliluita, il sin qui detto è 
già tanto, che n’è inen dire il più dirne. Fu dun- 
que regno assoluto; ma non j)er questo illegittimo ^ : 
chè sono i regni opera degli umani bisogni 4 ; e 
quello non solo fu di consenso ® , ma conforme 
ancora alla natura del popolo ® , di che n’ è certo 
argomento e lo sforzo a disfare il regno, ed il tra- 
passo del regno in oligarchia. 

Eir è volgare oj)inione, che Roma uscisse di 
mano a’ re già matura per la repubblica. Ma quali 
fatti si recano a sostenerla? Tton vorrò certo pro- 
por Tarquinio ad esemplare de’ re. Fu j)OÌ quel 
mostro, che ad elligiarlo arte e colori mancassero 
alla rcltorica, e basti nominare al politico j>er 
compendiare in un nome Tessere del tiranno? So 


(i) TVionigi Uh. 3 eap. a 6 -, 

(3) Diuni^i hb. 4 . cap. io. 

(3) liiiprriiim trgi lumum, itonifn imperli rri>!iim, babfbanl, 
Sallustio Ca/i7. cn/^. 6 . V’eljhe dii presi: il ligiliimiim per tiii- 
coliito da leggi. Ma per esser legittimo IjhsIii e 8 ^er (|iiii|e lo Vuole 
la legge (li stillo, talcliè iiiiiii governo più legittimo del Danese sin- 
cliè si volle assoluto nel Re per volere di tutti gli Ordini; e tmpe- 
rium, elle vai poter militare assoluto, disse t)uliu^lio, il più rigido 
nella proprietà de’voeaboli. 

(4l Rrbtti ipsif dictuntibui regna condita Pomponio leg. i. 
Dig. de orig jur. e Seneca de clementia cap. i 8 . natura commen- 
ta eit regi-m. 

(5' Non già perch’io cred.i die Romolo consultasse <|iiel volgo 
sul governo da por>i, pronto ad esser suddito o re, come vuol Dio- 
nigi iib 3 . ctip. 3.; ma peri he tutti furono pronti ad assoggeltar- 
glisi. Quanto tosse propria di Romolo qiien'arringu, lo iiiosirn Dio- 
nigi ste.sso narrando iib. t. cap. 85. cli’egli non solo spense il fra- 
tello per disio di regnare, m.i che cessò d'aver cuore fralernu appena 
entrò nella speranza di regno. 

( 6 ) Nel c( 7 />i/o/o Zeno si mostrerà più cliiarameute com'era 
tale (|uel jiopulo du non cumporlare altro governo. 
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che la sua rovina diè mossa a tale repubblica, cui 
niuua ancor agguagliò uè ]>er niagnaniniilà, nè j)er 
senno; la cui saiùenza, nelle leggi e nell’ armi prin- 
cipalmenie, governa ancora gran mondo. Quindi 
nulla maravigliaudonii che, o]>pressa da tanta for- 
za, pel corso di tanta età, la sua memoria risuoni 
ancora esecrabile ad ogni volgo ; mi stujnrò sola- 
mente che apimnto ciò non consigliasse ad apprez- 
zar meglio tal re que politici, a quali è colpa igno- 
rare i gran successi non sempre muovere da one- 
sta origine; a tristo cuore sovente ascriversi tristi 
eventi; da casuali accidenti trarsi talvolta a line i 
movimenti de’ j)oj)oli meglio che non potrebbero 
i più maturi consigli : doversi quindi tener ragione 
delle nazioni e degli uomini, non per il grido mos^ 
sone ma per le azioni esjtostene dalla storia ‘ . 
]\iun dunque vorrà garrirci se ad estimar Tarqui- 
nio noi ci attenghiamo agli storici, che sì mal no- 
me gli apposero, riscontrandone le operazioni con 
quelle degli altri re da’ medesimi celebrate. 

Se dunque ad esser tiranno basta tentar signo- 
ria, tal vorrà dirsi Tarquinio; ma può volersi dagli 
encomiasti di Servio? poiché tra loro v’ha solo tal 
dilferenza, che Servio, di sangue ignobile, tenne un 
regno datogli a reggere per i pupilli di Prisco con 
giuramento alla vedova dinanzi al popolo di ras- 
segnarlo, appena fossero adulti * ; ove Tarquinio 
si levò contro l’ usurpatore poich’ ebbe richiesta 

(t) Ciò mostrasi pienamente coll’esempio di Calilina e di Ce- 
sare dal Mucliiarelli Discor>i sopra Livio lib. i. cap, io. Con tal 
profondo concetto dà l’inglese Gordon principio a’suoi Discorsi po- 
L tici sopra Tacilo senta citare il MacLiarelli, la cui autorità avreb- 
be potuto pure esaltare alquanto la tenuità di que’ suoi discorsi, 
interiori anclie a quelli cli’ei tenne sopra Sallustio. 

(•ì) Si leggano io Dionigi e la parluU di Taiiaquille a Servio 
lib. 4- cap, 4-> e la parlala di Servio al popolo Ub, 4- cap.^, 
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invano da’padri una signoria per lui retta , nè mai 
da lui rinunziata Servio il jKjpolo, Tarquinio i 
padri ed il popolo al regno assunsero Che segli 
incrudelì contr’ alcuni creduli e temuti infesti, 
s’ avrà reo più di Servio , che non diè pace alla 
stirpe d’ Anco, nè lasciò trama per afforzarsi nel 
regno E se potevano i re menomarlo ed accre- 
scerlo, come rijirenderlo d’aver lasciato mancar 
di padri il senato? tanto più che ne vieta ajqxirlo 
a mal animo la certezza cne aneli’ ei poteva, come 
già Prisco crescerlo di partegiani , di cui non 
manca tiranno ®,e che Tarquinio, ramingo ed esule, 
s’ ebbe tra’ figli stessi de’ consoli. Chi poi sa l’essere 
di città, vorrà crederle j)iù fatale un senato scemo 
che un popolo da Servio empiuto di servi, estranei, 
mercenari, indigenti ®? Se mai uè padri, nè jiopolo 
congregò, o usò di loro a consiglio qual jiiù gli 
piacque, nulla operò contro la legge del regno, 
onde Romolo s’astenne d’ogiii assemblea e Ser- 
vio a quella, che più gli parve jiropizia, attennesi 

(1) Dionigi lib. 4> cap. 3i. sino al cap, 38., e Lìtìo lib. i. 
cap. i6. 17. 18. 

(2) Che la maggiorità de’padri farorisie Tarquinio, mostrasi 
da Lirio lib. 1. cap- 17, il quale nel cap. 26. dicliiara peicliè do* 
▼erano farorirlo. In quanto al popolo dee dirsi che il favorì con- 
sentendo al roto de’padri. Consente con Livio Oionigi hb.^ cap.^x. 
In fatti come salirvi senza il favor dì molli? Livio, che hb. 1. cap. 
19. dice ch’egli regnava ncque populi jus^u, ncque auclorìbus pa- 
tribui, deve intendersi, come al cap. 18. uve dice di Servio, che 
ancb’ei regnava non per sujfragium populi, non auclorìbus patri- 
bus, cioè, come sì esprime al principio del detto cap. 19, usu re- 
gnimi possederai. Rispetto a Servio e a Tarquinio reggasi il Vico 
De constantia pìnlolog. cap. aa. 

(3) Leggasi l’aringa di Servio al popolo in Dionigi Uh. 4- cap% 
9. IO. I I. 

( 4 ) Dionigi lib. 3 . cap. 67., Livio lib. 1. cap. i 5 . 

( 5 > Di ciò ragiona il Machiavelli nel Principe cap. g. 

(6) Veggnsi llionigi hb. 4 - cap. i 3 . aa. a 3 . 

(7) Dionigi hb. a. cap. 56 . Plutarco in Romolo e in IVama. 

(8) Il popolo secondo Dionigi lib. 4 > cap. la; secondo Livio 
lib. I • co/>. 4 d< i padri. 
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Per aggravarlo in fine d’aver tenuto ragione d’ogni 
delitto, dovea tacersi esser ciò proprio de’ re, pas- 
sato per esser tale ne’consoli ' . Ma non regnò che 
a strazio de’ cittadini, ed a scorno della città. Io 
bramerei che gli storici narrasser onde ciò trassero; 
poiché generiche affermazioni non valgono; altro 
vogliono gli atti es|K)sti; ed altro ne stringe a cre- 
dere un argomento tratto dalla natura delle na- 
zioni e de re. Le trame certo, una a spegnere Turno 
Erdonio, l’altra a suggeltar Gabio, oltreché j>ossono 
mostrarlo fiero ad abbattere nemici ed emoli, non 
mai crudele co’ suoi , misero in forza e in onore il 
regno per alleanze sj)lendide, e per città sotto- 
messe. Che se d’alcune commise a’ figli il governo, 
gliene dié Prisco esempio ’ , di cui non mosse mte- 
rela alcuna la storia. Convieu poi dire che F al- 
leanze fossero strette onorevolmente, poiché non 
gli venner meno, come pur sogliono, nel rovescio 
d’ ogni fortuna. E ch’egli fosse co’ suoi (piale cogli 
alleati, non ne dubiterà chi sappia valutar popoli 
e re. Di tutt’ i pregj il solo, che non osarono con- 
trastargli, fu la perizia dell’ armi, in cui niuno lo 
superò, pochi lo pareggiarono Chi non sa stare 
il poter de’ re nell’obbedienza de’ sudditi, né capi- 
tano valere senz’ affezion degli eserciti ? Ignorasi 
quali fossero di forze e d’ animo i popoli, contr a 
quali ebbe Tanjuinio a combattere? IN ’ avrebbero 
trionfato armi trattate da schiavi smunti da lungtt 
tirannide? Risponda Roma, la quale, cosi spossata 
da pochi mesi di servitù nella reggenza de’ Dieci 
da non resistere al rovinio de’neiuici 4, ne mostra 


(i) Dionigi lìb. a. eap. 56., Ub. io. cap. i. 

(a) Dionigi hb. 3. cap. 6o. 6i. 

(3) Baiti per tutti Livio hb, i. cap. 53. 

( 4 ) Veggdci Livio Ub. 3. cap. 38. Uno al cap. 
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quali guerrieri egli traesse a combattere. Intanto 
jKjicliè mostrarono Tulio e Prisco schernir gli 
ausj)icj , spregiare il culto , ridersi degli Dei , e al 
pari degli aliri re prodigar l’ oro de’ vinti ad usar 
del regno, presentali essi Tarquimo inteso a riti, 
sagrilizj, ed oracoli, valersene ad alleviare il po|K)lo, 
ergere santuarj, ornare la città di edilizj; e con 
tale magnilicenza , che apjiena seppe agguagliarla 
l’età d’Augusto Ma in tali imprese fu travagliata 
la plebe. E non è meglio per una jilebe qualunque 
tenersi in opera, che marcire in una vile indigenza? 
Vuoi Dionigi ne mormorasse; ma Livio la mostra 
lieta d’ inalzar tempj a deità tutrici meno del re 
che del regno, piuttostochè macerarsi in guerre di 
piu travaglio che prò JNe mormorasse per altro 
piu ch’ei non vuole: istruiti che, posta a ristorar 
Poma dalla ruina de’Galli, talmente ne mormorò, 
che abbandonati i privati e comuni iddii, e con 
essi ogni augurio e pegno d’imperio, amava meglio 
in città vinta recarsi a nuova fortuna in luogo 
d’ argomentarne crudel governo, vorremo in lei 
ravvisare lo spirito d’ogni plebe, sdegnoso di nuovi 
carichi, e querulo in ogni necessità. Ma di qual 
j)lebe egli Jjarla, se dice chiamati all’oj)era j)overi 
e turbolenti per il pericolo che il lor ozio luinac- 
cia a’ re 4? Lo che con qual senno a scorno di Tar- 

(1) Livio lib. I. cap. 56., e più estesamente Dionigi lib 4* 
cap. 59 . bo. 61 . 62 . Veggasi ciò die Dionigi lib. D cap. fa dire 
di Tarquinio a quel L. bruto che ributtò l’accordo nel inuute sacro, 
cioè che, putendosi iiiipadronir delle prede, le spargeva a sollievo 
del popolo, dando, oltre i servi, gli armenti, ed altro, cinque mine 
d'argento a capo, poiché egli espugnò 6 uessa, di cui qui si parla 
cunsacr.indone agli Dei non meno di quallroceuto talenti, Ub. 4 . 
cap. 5o. 

( 2 ) Livio Ub. I. cap. 56. 

(3) Livio Ub. S. cap. 3o. ov’é da leggersi l’eloquentissima 
orasìon di Camillo. 

(4j Dionigi Ub, 4- cap. 44* 
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quinio sia detto s’ ha dalla storia intesa ad ani- 
inaeslrarci, conte a perdere, non un re, ma i regni 
meglio comjtosli , e le repubbliche meglio costi- 
tuite, basta lasciar nell’ozio necessitosi e ribaldi. 

A sostenere la tirannia di Tarquinio era oppor- 
tuno tacer del codice jiapiriano. Ma Pomponio, 
fattosi a rintracciar l’ origine del diritto, incontrò 
tosto Papirio in ojiera di raccogliere tulle le leggi 
de’re È menzogna d’assai volgare giurista aver- 
lovi indotto i padri a ritegno del suo regnare ti- 
rannico E v’ha schiavi di si vii mente da creder 
freno a tiranno ricordar leggi già tolte all’ obbe- 
dienza del pojìolo? Da queste attendere ciò che 
ragione e forza non possono? E se volesse pur 
credersi che impunemente jiotesse di ciò trattare 
un Senato ojipresso, l’avrebbe osato Papirio? Ma 
Pomponio disse da lui raccoltesi tutte le leggi 
de’ re; e dovè lo stesso Terrasson consentire che 
da Tarquinio ancora talor le curie si congregasse- 
ro Qual fu dunque lo sjnrito di quel codice? J\on 
altro certo che alla memoria, a cui sol erano rac- 
comandale, richiamar leggi variate ad ogni variar 
di re, quindi a ])iacer de’re venerate o neglette, 
presentandole unite ad una città, che senza certa 
ragione si governava, si perchè fossero di qualche 
norma a’bisogni, si perchè a tutti il bisogno di mi- 
glior norma indicassero. Io non so quale fortuna 
avrebbe corso tal ojiera sott’ altro re; so che mo- 
strare il bisogno, e il desiderio accendere di retta 
e salda legislazione, mal si conviene a re non uso 
a regole di giustizia. 

Che dunque giudicar di Tarquinio? Ciò che ne 

(i) Leg. 1. Dig. De orig. jur, 

(a) Terrunsun Hiil. de la jurispr. rolli, pari. i. §. !^. 

TmiiiiSuu loc. ut. 
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vuole il maggior neraicv) d’ogni tirannide: poiché, 
volendo Roma a tutt’i re debitrice d’o])ere esimie 
per la repubblica, non pensò Cicerone d’eccetuar- 
lo E |)otevalo in vista della città decorata , del 
regno esteso, delle colonie trasmesse, degl’ Iddii ve- 
nerati, degli oracoli sibillini, del Campidoglio eretto 
non meno a seggio delle maggiori divinità, che a 
stabilità deirim])erio ’? Ma per compire rimmagine 
di Tarquiuio, non s’ ha eh’ a raffrontare con Ro- 
molo. Se non vogliajiio crederlo col volgo illuso 
da Procolo rapito seco in un turbine dagl’ Iddii , 
cadde Romolo per imperio tirannico. Ma perchè 
spento senza tumulto, e da Nunia a sua maggior si- 
curtà di culto e sacerdozi onorato, lù dagli storici 
deificato e dal volgo: Tarquinio fu re suj)erbo, jier 
essere stata a Roma la sua rovina principio di libertà. 

Ma fu veramente noja de’ re, che mosse a disfa- 
re il regno? Senza lo stupro di Sesto, senz’uno di 
que’ misfatti , che inferociscono i jjojk)1ì ancor j)iù 
guasti, se offendan uomini di gelosa onestà j j)0])oli 
poi di costumi interi, per cui tra le proj)rietà pri- 


(i) Cicerone De orai. lib. i. cap. 9. poich’ebbe nominato Ro- 
molo, Numa, e Serrio, fu dire a Scevola in coeterit regtbu>,,<fuorum 
multa funi eximia ad conttituendam rempublicam eie. £ adujjio 
più che legale che qui dicil omnes, neminem excludit. 

( 3 } Erano da più anni pabblìcati in Lucca i tre primi Capitoli 
dì quest’opera, quando sì pubblicò quanto erasi rinvenuto de repu- 
blica di Cieerone, e conobbi d’essermi ben apposto, poiché lo vidi 
lib. a. cap. a4., pni lar così di Tarquinio; nam et onine Lalium 
bello devicit, et Suessam Pometiam, urbem opulenlitsimam re- 
Jerlamque, coepili et maxima auri argentique proeda locuple- 
latus votum palris Capitola aedificalione persolvit; et colonia! 
deduxiti et institutis eorum, a quibus ortus erat, dona magni- 
Jica, quasi libamenta pruedarum , Delphos Apollini misit. Di- 
menticai le colonie da Cicerone espresse; ma posi i libri sibillini 
da lui trascurati, i quali ognun sa di qual uao fossero a Roma nella 
repubblica e neli'iiiiperio; e ognun sa con quanta venerazione cele- 
brasse Roma gli augurj occorsi nella fondazione del Campidogli» 
a Tarquinio. 
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mo è r onor con ju gale, così commuovono da scuo» 
tere tutto un regno, la signoria di Tarquinio pas- 
sava tranquillamente: ed è si vero, cne Dionigi 
stesso n’ accerta lo stupro di Lucrezia avvenuto 
quando Tarquinio era sì fermo in trono da non 
temere di crollo ‘ . In fatti volgeva già il quinto 
lustro che vincitore di tante guerre, forte di tante 
alleanze, co’ figli in fiore, e per esterne affinità 
poderoso, attendeva ad accrescer agj, santuarj, ed 
imperio, senza romor di congiura che il frastornas- 
se, senz’ ombra di ritrosia ne’ soggetti, senza man- 
car di lena per altre guerre sicure d’ altre vittorie. 
Si vorrà dunque conchiudere che, ne’ principj ad 
alcune crudeltà stretto, le avea cangiate in pub- 
bliche utilità, non consentendo le umane proprietà 
quieto vivere insistendo ad operar crudelmente “ : 
e nulla più lo comprova che il regno volto a re- 
pubblica . Nè lo spettacolo della trafitta Lucrezia, 
nè la demenza da Bruto uscita improvvisamente, 
nè le sue furie animale e dal dolor di Lucrezio e 
dalle lagrime di Qjllatino, nè gli Dii ferocemente 
invocali sull’ estinta matrona dinanzi un popolo 
nuovo ad incesti e pieno di religione, poterono 


(l) Dionigi Ub. 4 > Cap. 63 . ith ntoi rrif , ita yvvatxs; 
S^siv ec: ma non avendo nulla a temer del regno, per l'onta della 
donna etc. In fatti nell’aringa, che presso Livio e Dionigi tien Bruto 
al popolo dopo l'uccislon di Lucresia, che altro gli si rimprovera 
se non i lavori, ne’ quali si adoperò la plebe e ne’tempj e nel foro, 
io che abhiam veduto di qual ingiuria le fosse; e l’uccisione di Ser> 
rio con altri due ne’principj del regno, di che non potevasi avere 
dopo venlicinqu’annì viva memoria dal popolo, se non si fosse rin- 
frescata con altri atti di crudeltà? Il resto non è che un ammasso 
d’ imputazioni generiche. Veggasi Livio lib. i. cap. 69. e Dionigi 
lib. 4 - cap. 77. sino al cap. 84 - Augusto versò piu sangue assai di 
Tarquinio: eppure i savj lo celebravano per aver con esso provvi- 
sto alla pubblica utilità : panca admodum vi tractata, quocoeterit 
quiet etiet, Tacito dnn. lib. i. cap. 9; e che ne dice il Machiavelli 
nel Principe cap. 81? 

(3) Verità chiarita dal Machiavelli loc. eit. 
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Tnetier tutti in amore di libertà sì che tosto il fior 
de’palrizj non congiurasse ])cl regno *; Bruto jk>* 
tesse col sangue de’ figli e suo render ingiusto 
a’ Tarquinj il popolo ’ ; nè bisognasse ogni arte 
d’ imperio a fargli più della guerra increscere la 
tirannide e, benché rotto e bandito, non trovas- 
se Tarquinio asilo, onde simile a bone, il cui rug- 
ghio risuona ancor tra gli armenti, non tenesse i 
padri in paura d’un altro re ^.Poiché quel popolo 
era cosi maturo per la repubblica, che da re cadde 
ne’ pochi : la qual considerazione , chi ben av- 
visa colla morale generazion de’ costumi la civi- 
le generazion de’ governi, compie quanto s’ è già 
ragionato. Perciocché come la natura ordinò che 
le stagioni e le età passassero ognuna in quella 
eh’ era dalle sue qualità preparata; cosi provvide 
che i ]>opoli, sj)inti a variar di stato dall’ incostante 
lor essere, ciascuno in quello si riparasse, cui fosse 
da’ suoi costumi disj)osto; talché, se niuna vicenda 
j)uò j)rimavera in verno risolvere, e volgere la vi- 

(i) Lìtio lib, a. cap. 3., Dionigi lib. 5. cap.’j. sino al cap. i4* 

(i) Fu discorde il ScnMto sul restiliiire i beni a Tarquinio, e 
rimise rafiare ni po|iolo, die decretò si reiidessiro, Dionigi hb. 5 
cap. 3. 6. 

(3) Plutarco in Piiblicola costruisce die Vnicrio, quel console 
popolarissimo, non permise all' ambascerìa ilc’Tarquin) di presen- 
tarsi al popolo; perche, egW dice, incrrsceva al popolo pi àia gin rra, 
chr la tirannide. Vedi in Livio lib. a. cap. 4- cl sei]., i modi usati 
per alienarlo dai Re. 

(4) Così Livio lib. 7. cap. ai: insignis hie annns est nnneio 
Tarquinii mortis. Morluus est Ciimis, quo se post fractas opti 
latinorum ad /Irystodemum contiderat. Eo nuncio eredi paires, 
creda plebes: sed pat ribus nimis luTiiriosa ea Juit laetitia; plebi, 
cui ad eam dimi summa ope inservitum erat, injuriae a pnmn- 
ribus fieri coepere. Così Sallustio presso S. Agosliiio De civ. dei 
hb. 1 . Clip. i8: regibus exadis diim metus a Tarquinio, et belluin 
grane ciim Etruria pos'tum est, aequo et modesto jure agitatimi. 
Drin servili imperio patrrs plebem exercere, de vita et tergo regio 
more consiilcre, et coeteris expertibiis soli in imperio agere. Cun- 
teriiiuM du Uiunigi lib. 6. cap. a a. 
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rilità nell’ infanzia, ninna può città mista in oli- 
garchia tramutare. Poiché un pojnJo di citta mista 
egli è un |)0|>olo, che non ignora l'essenza di quel 
])olere, che tiene in vita uno staio, per osservarlo 
appunto diviso in più sempre in sosj)eito d’essere 
sopraffatti; quindi conosce come s’inlingono le pas- 
sioni per intraprenderlo; per quali vie muova l’in- 
trigo a corromperlo; con quali vincoli debhan te- 
nersi unite forza e volontà pubblica; come affida- 
re gli affari a jiochi, e vigilare il segreto quando la 
pubblica utilità consiglia di rispettarlo; per la 
])ubblicilà de’giudizj, e jier l’ajierto jirocedere 
de’ magistrati ajiprese con (piali leggi, senza man- 
care alla ragion d’imperio, jKissa il juivato vivere 
liberamente ordinarsi: ove sia tratto in somma a 
cangiar di forma, sa bene in quale adagiarsi. Quin- 
di potendo solo tumultuare e scomjKirsi o ]>er ga- 
ra fra’ corpi legislatori, o per rigoglio del re; nel 
jirimo caso, accertata per lunglie e feroci bitte 
r impossibilità di tenersi in un consiglio concordi, 
si condurranno ad unità di governo, mettendo 
ragione e forza in poter del re: nell’ altro, visto il 
soperchio avvenuto o jier mal animo o per mal 
cuore del re, converranno a meglio ])orne la di- 
gnità senz' offendere la comuu signoria. Perciocché 
ninno jiotendo recarsi in bieve a tal forza da in- 
franger tulli in un colpo i vincoli dello stato, nè 
avendo re di governo misto agio a corromperli si 
che poi ])cr lieve crollo s’ inlrangano, non jmò 
r eccesso d’ un re muover gli animi a consentire 
alla mina del regno: d’altronde ben assennati che 
l’ordinarsi pojiolarmenle li sjiingcrebbe al jierico 
lo di perder sin la speranza di miglior essere, se- 
guene che città mista per ninna scossa trascorra a 
reggersi a popolo. JE se il pojxilo oltre il dovere 
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farneticasse, sarebbero pronti i grandi a mettersi 
nella tutela d’ un solo, per uscir essi dalla tempes- 
ta, salvi gli onori e le proprietà, se non liberi ‘ . 
Per volger dunque ad oligarchia città mista , le 
converrebbe ignorare che non polendo tenersi 

{ )ochi in islato, se non tenendo compresso il jwpo- 
o, e potendo soltanto il popolo tenere in forza 
uno stato, gli è proprio di tal governo esser debole 
e respeitivo cogli stranieri, aspro e tenace co’ suoi: 
lalmentechè sol può trarvisi chi non sappia quanto 
mal cambiasi coli’ ambiziosa e avara dominazione 
di |K)chi, che non jmò senza perdersi rilassarsi ’ , 
ilj)alerno imperio d’un solo, che sol pericola con 
islrenarsi a tirannide . 

Che andasse Roma dal regno in oligarchia non 
è mestieri discorrerne , tutti asserendo passato 
a’ consoli tult’ il potere de’ re ^ . Ma de’ consoli fu 
r esercizio, la ragion d’ imperio ne’ padri . Cono- 
sciutane la natura ne’ re, sarebbe intem]>eranza al- 
tro dirne, se non che raggravossi in loro per essere 
le passioni in un corpo, più che in un uomo, so- 
sjieltose, animose, riflessive, inflessibili; e più ne’pa- 
dri roinatii stretti da guerre , che minacciavano 
riposarsi sulle mine della città . Si vietò dunque 


(i) Clii Tolessc rimprorerarmi d’ e«cre il primo a dar tali 
DScìte a’giivcrni misti, prrglierò di mostrarmi non esser tali le 
qualità de'lor popoli. Sin qui la storia conferma tale giudizio non 
dandomi cittA mista passata in oligargliica o democratica; si 
Lene In Onnimnrca per la lunga e crudel gara tra gli Ordini posta 
di lor consenso a regno assoluto, e durarvi per assai più d’un secolo 
tranquillaiiieiite ; c l'Ingliilterra nel trambusto del popolo per le 
contese trn ’l |iarlainunto e il re limitarsi a regolar l’uso delle ra- 
gioni reali, crescendo onori alla dignità regìa. Non siam lontani ad 
averne allr'eseinpio. 

(a) Tale si vuol da Platone I’ oligarcliia. A ben conoscerlo 
tcorrniisi i suoi sublimi dialoghi Della repubblica. 

(3) Livio lib. a. cap. i. aggiungati Cicerone Derepuhl. Uh. a, 
cap. 3a. 
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d’ unire, se non pe’ consoli, il popolo, e d’ arrin- 
garlo fuori di inagislralo ' . Adiinavasi in vero re- 
golarmente pe’ consolati ; ma i consolati erano 
de’ patrizj, che ne’ comizi e per centurie e per cu- 
rie signoreggiavano; talché il popolo congregavasi 

) )er veder solo qual d’ essi uscisse nemico alla sua 
ibertà Che se per altro si convocasse, era o per 
pascerlo di cose vane * , o per beffarne il consi- 
glio La ])lebe doveva odiare e c'ombattere gl’ini- 
mici ; ma non conoscere a quali patti offerisser 

E lee, nè quale necessità j>er])eluasse le guerre * . 

a milizia tanto più aspra, quanto le guerre più 
rovinose, non ristoravane colle jirede il sangue 
smunto da leve e imposte singolarmente riscosse ; 
perchè la legge oligarchica d’avere in pochi le fa- 
cultà, ma non in modo che alcuno ne soprastasse, 
rendeva parco il Senato co’suoi medesimi Ma la 
più grave d’ogni sciagura fu l’incertezza, inciti 
tornò Roma, d’ogni lagione, dati gli affari jmbblici 
a’ padri, i privati a’ consoli v , che tutto ardivano 

(i) Veggasi Diouigi lib. 5. cap. 1 1 . 

(a) Un ùtt» Tulga per tutti Per le a.^prezze del corniole Q. 
Fabio erano tutt'i t'abj in ira alla plebe, eppur, suo malgrado, gli 
fu surrogato C- Fabio; così Livio lib. a. cap, 4a; iiivisum crai Fa- 
bium nomen Plebi propter novii.timiim Consulem.- lenuere lamen 
patres ut cum L. Aemilio C. Fabiut consul crraretur. Notisi 
quel tenuere, verbo di fermo possenso, di maggior forza ebe habro. 

(3) Come il decidere qual de’ due consoli dovesse dedicare il 
tempio a Mercurio, Livio lib. a. cap. ay. 

(4) Il benato ricusò la restituzion de'beni a 'farquinio poiché 
ne diede a decidere al popolo, Livio lib. a. cap. 5; Dionigi lib, 5. 
cap. 6 . 1 3. 

(5) Àbbiam gié notalo ebe Valerio vietò agli ambasciadori di 
Tarqsiinio di presentarsi al popolo, Plutarco in Publicola. 

( 6 ) Veggasi in Livio hb. a. cap. io. i3. come rimunerasse 
Orazio, Scevula, e Clelia. 

( 7 ) Dionigi lib. 5. cap.t. mole, espulsi i re, rinnovate le leggi 
di Servio sopra i contratti; ma Pomponio accerta Lrg. a. D. De 
orig. jur, che, exactis regibut lege Iribimicia ,omnes lega hae ea.o- 
Uvcrunit itcrumque coepit popului romanui incerto magn jure et 
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sulla plebe, spezialmente per il diritto, risorto 
nell’esjmisione de're, di sottoj>orrc agli strazj d’un 
creditore il debitore impotente ' . Ma non jH)teva- ’ 
no tenersi i padri in isialo senz’aver pace daH’armi 
mosse a difesa del regno: temevano che irritata 
non si volgesse a mina loro la forza, che sol pote- 
va respingerle. Ollerscro dunque al j)opolo i beni 
che da’ Tarquinj si richiamavano: l’ebbero ancor 
a consiglio per fargli credere che, trattandosi 
de’ Tarquinj, trattavasi della sua libertà: gli s’in- 
chinarono i fasci a persuaderlo essere sua la mae- 
stà, non de’ consoli : gli si diede l’ appello da’ ma- 
gistrati; nè magistrato si volle assunto se non di 
voto del popolo ^ . Qual era jx)i la sostanza di tanta 
immagine (li lilx;rta? I pairizj per le clientele e 
gli auspici nell’ assemblee dominavano : la ragion 
di stato celavasi nel Senato; la ragion del giusto iu 
arbitrio de’ consoli; la reggenza d’un dittatore as- 
soluta. In fatti, appena udito Tarquinio morto, furo- 
no i jtadri in atto di re; scuri e verghe non riposa- 
rono nè guerre, nè pestilenze, nè fami nejqnir 
la voce pietosa d’ un magistrato poteron j)iegare i 
])adri a togliersi di pericolo senza riparar 1’ onta 
d’aver col popolo nel pericolo d’equità largheg- 
gialo ® ; talché la plebe, schernita sempre ne’ suoi 

conturtudinr ali , (fuam prr latum ìrgenv. idque propr LX annos 
pattsus f>y, cioè sino a'Dicci, /-gè iribunitia , jicrdie od istanza di 
liriitn trilmn de’celcri, lo che se uvessc l'Otomanno avvertito, non 
avrrlihe Obst-rv. lib. i. cap. i. detto essere la tercnzia, fatta un 
mezzo secolo poi. 

(i) Dionigi IO. cap. I. 

(z) Livio B-, Dionigi 5. cap. ig., Plutarra t/i 
Publicola. 

(3) Si veggano SMlInstio, Livio, Dionigi citati nella N. 4-/’. 4'** 

(4) Pieno è il hb. i. di Livio di tali accidenti^ ina può leggersi 
senza fremere cap 34 . 35. con qual animo s’adoperarono a prevo- 
Icisi d’nnn terrih'le carestia per opprimerlo? 

(5; Maino Valerio, non valendo a piegare i padri pe’ plebei 
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rìcliiamJ, lasciò, di povera e servii vita partendosi, 
che soli i jìadri regnassero . Nacque allora la jk>- 
teslà tribunizia, per cui sulla gravità degli ottimati 
prevalse la ragione del po|X)lo; j)erchè al tribuno 
dichiarato sacro e inviolabile, si concesse d’opporsi 
a’ padri ed a’ consoli, unir la plebe a tribù, denun- 
ziarle i felloni, muovere i padri a consiglio, arrin- 
gare il poj)olo senza eh’ alcuno ardisse cT una voce 
interromperlo ‘ . Non perciò queto ne fu lo stato, 
commosso, più che condotto, da due potestà rivali, 
che avevano sua signoria, sue leggi, suoi magistrati. 
Negava il Senato assenso alle consulte plebee, e 
dalla plebe arrestavasi ogni decreto de’ padri. Se 
questa, eccessiva ne’ suoi tras])orti, avrebbe tutti i 
j)atrizj spenti; non v’era plebeo che i consoli, fer- 
mi a regno, non opprimesser ne’ tribunali : questo, 
non j)roieggevasi, nè dalla legge Valerla nè dall’au- 
torità tribunizia, entrambe di uiun valore oltr’ad un 
miglio da Roma quelli non ailidava nè sacra, nè 
civil dignità dall’esser dalle tribù manomessi. Che se 
la j)lebe prendeva ad inferocir su’patrizj dalla co- 
stanza di voler saldo 1’ onore della città; ne’ con- 
soli cresceva r animo d’incrudebr su’jdebei dal 
sangue con maggior cuore versato per la repubbli- 
ca; talmentechè taU essendo le res])ettive lor prò* 


oppressi da’ di:biti, rinnnziò alla dittatura. Avendoli Senato prò. 
messo li’uddolcinie la sorte, Appio console per renderne vana U 
fede ricorse al diritto d’auiininistrar la giustizia. A die riuscirono 
le pratiche dì Servilio console? Altri eseiupj se D'iiau da Livio lib. i., 
e da Dionigi hb. 5 . e 6. 

(i) Non eblie il tribunato tutti questi diritti in un atto; inn 
gradatamente tlall’aniio 293 all’ anno 398, lutti per altro iiiuanzi 
a 'Dieci. 

(3) Menìo tribuno s’oppose l’anno 371 alla leva , e i Consoli 
trasferirono il tribunale oltre un mìglio in campagna, e là condiin. 
naroiiu i riottuii ad un'ammenda; si tulser loro curri e bestiami, e 
ue l'uruuo demoliti gli stabili Livio, lib, 3 . cap. 30. 
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prietà, che ognun valesse a conquider gli emoli, 
ninno a schermire i suoi, traevano gli uni e gli altri 
vita egualmente misera nello sbaraglio e tra’ crolli 
d’una città, che minacciava ad ogni scossa di scio- 
gliersi in sanguinosa anarchia. Prima a levarsi in 
ira di tanto scandolo fu la plebe; e prima a voler 
che fossero poste regole a stato della città. Che se 
la. quiete per l’ordine, e l’ordine s’ ha per leggi, 
che tengano ognuno in via di j)rovvedere al suo 
vivere secondo il suo civil essere, nulla potevasi 
di più giusto, nulla di più benefico j)roj)or dal po- 
polo. Ma non basta: potevano i mezzi viziarne il 
iiue; e noi passiamo ad esaminarlo. 

CAPITOLO SECOUDO 


Della creazione de’ Dieci. 

S’ eli’ è rovinosa ed empia quella sentenza, tal 
essere il sommo imperio che tutto possa a piacer 
suo manomettere, cosicché sieno di maestà colpe- 
voli i lagni e i sospiri stessi, che trae dal cuore lo 
strazio d’ogni ragione; non men crudele ed iniqua 
è l’altra, doversi regni e repubbliche a volontà di 
popolo governare, ed in guisa, che contrajiporlesi, 
quand’anche messa in ardore da folle istinto corra 
ad estrema mina, sia tal delitto ne’ magistrati e 
ne’ re, che a rintuzzarlo sien giusti i più feroci 
proj)ositi di fellonia. Per quella i popoli sono ar- 
menti dati a boni in governo: per questa le città 
cangiansi in covili di fiere, cui lutto incita a sbra- 
narsi. Tale non era la volontà della plebe quando, 
raccolta a consiglio, di nuove leggi deliberava; nè 
mezzo tenne contrario all’onestà del proposito. 
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N’ era il tribuno tutor legittimo: n’ eran legittime 
r assemblee da lui congregate : era di comun prò 
ciò, che a rimuovere un comun danno, esigeva. Se 
i plebisciti non avean anco ragion di leggi , la sa- 
lute pubblica , che ad ogni governo è legge , non 
permetteva riprovar cosa di tanta necessità. Ma i 
padri o non conoscessero che, ove trattasi di retto 
vivere, uopo è che i jhdcIiì cedano al numero forte 
di quanto può la giustizia; o conoscendolo si osti- 
nassero, com’c natura de’ grandi, a cimentar tutto 
prima che ragguagliarsi col |X)polo; non consenti- 
rono alla legge Terenzia che si eleggessero cinque 
a j)or nuova legislazione. Dicevan freno bastante 
a'dittatori ed a’consoli punirli usciti di magistrato; 
ma la plebe istruita già, per siffatte pene moltipli- 
carsi le ingiurie, non estirparsi, tennesi a voler 
freno, anzi che pena, agli oltraggi. Quindi tumulti 
e mischie, che per due lustri talmente la travaglia- 
rono, che ne fu Roma juesso eh’ all’ ultime strette. 
Poiché ad ogni romor di guerra, che in su’ confini 
muoveva questo o quel popolo , negava la plebe 
armarsi, ed a costringerla sceglievano i padri a 
consoli, e di tai consoli a dittatori i più sordi alle 
sue querele, i più fermi contro la sua libertà; ma 
incontr’a’quali stavan tribuni ardenti , che ne bra- 
vavano l’autorità, n’apprestavano, ap{>ena fuori di 
magistrato, il supjjlizio. E perchè soleva la j)Icl>e af- 
fidar sempre a’ medesimi il tribunato ' ; aneli’ essi 
i padri operavano per avere gli stessi a consoli ’ : 
per lo qual modo non prosperare, nè reggere, ma 
rilassarsi e perdersi le rejmbbliche, mostraron le 
dittature cangiate jioscia in tirannidi. Il foro dun- 
que era il cambio ove col popolo da’ tribuni , e 

(i) Vegga»! Lìtio lib. 3> e speiialmente dal cap, io. al cap- 33b 

(a) Lìtio lib. 3. cap. ai. 
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co’ patrizi da’ consoli si battagliava; e n’ erano si 
crudeli gli sdegni, che nè disastri, nè pro<ligj, nò 
oracoli, neppur il crollo della città scuotea la ])lelje 
ad arrendersi. Era già il canij)idogIio in forza d’al- 
quanti servi; già Appio Erdoiiio dal Campidoglio 
chiamava servi e stranieri all’ armi; e la ])lebe in- 
dolente accusava i jtadri di ciurmeria: talché, se 
il Ti ■scolo non accorreva a salvarla, uu branco 
vile <li schiavi esterminava in un giorno l’oj)era di 
tre secoli Mancando ornai di consiglio e d’auto- 
rità, ma risoluti a non cedere, corsero irati i ]>atrizj 
soj)ra la ])lebe mentre occupavasi dt sua ragione, 
e ne gioiva la j)lebe, vaga d’ accenderli a maggior 
ira ond’ averne maggior vendetta j»er lo che, 
rotto ogni vincolo di concordia , non rimaneva a 
distniggere ogni elemento di civiltà se non che 
andasse il delitto libero; e andò, vietatosi dalla 
•plebe de’ j)iu maligni il giudizio ^ Perire o da’ ne- 
mici o da’ suoi straziata, a tal estremo fu Roma 
pe ’l cozzar aspro degli Ordini, riuscendo vane le 
grazie stesse a piegar la plebe che salda nel suo 
jn oposito deliberò che dieci metà de’ padri, e metà 
del ]K)polo s’eleggessero, da’ cpiali aver nuove leggi 
per la repubblica Era dunque per sorgerne mag- 
gior lemjtesta , se non prendeva chi men er’atto 
a sedarla. Tito Romilio, già condannato dal j)oj)olo 

{ >er essersi con troppo ardore opjtosto alle nuove 
eggi nel consolato, o volesse riguadagnarselo per 

(i) Si ponderi questo fatto com’è narrato da Livio lib. 3. eap. 
i5. ib. ly. i8. 

(a) Livio lib. 3. cap. i r. i4* 

(3) Calunniato Cesune, fìllio di Cincinnato, da M. Volusio, U 
plebe non volle se ne tenesse giudizio, Livio lìb. 3. cap. ?4 

(4) L* anno 397 i padri per quotar la plebe le accordarono 
d'uunienture i tribuni a dieci, Livio lib. 3. cap. 3u; ma nulla valse 
a pliicnria. 

Livio lib. 3. cap, 3i. 


Digitized by Cooglf 



non potersene più cimentare impunemente lo «le- 
gno, o fosse carità patria che gli rendesse alHu 
grave il lamento pubblico, poich’ ebbe parlamen- 
talo sulla necessità di comporre si triste gare con 
leggi egualmente grate al Senato ed al popolo, 
mostrò doversi, (jual mezzo acconcio a tal uopo, 
conoscere quanf era in uso tra’ popoli di maggior 
fama ‘ . Ciò quetò l’ ire, e diè speranza di cabna. 
battane legge, tre de’ patrizj andarono alla Magna 
Grecia ed all’ Attica a trarne il meglio a salute 
della rejìubblica . 

flra già Roma nei trecentesimo anno quando la 
s|)e<lizione partì, conte narrasi da Dionigi, con ogni 
lusso apprestata : e basterebbe, ad assolverlo di 
menzogna, tal lusso intenderne quanto l’ età com- 
jtortava. Ma poiché, ad apprezzarne le leggi, 
giova conoscere il suo valore nell’ arti, vuoisi os- 
servare eh’ ei non mentì quand’ anche avesse vo- 
luto significare, come taluno lo censurò, jiiù son- 
tuoso apparecchio. Roma era certo lontana ancor 
da que’ giorni, in cui le spoglie di regni interi ajt- 
pena al fasto bastavano d’ un cittadino. Valevano 
allor que’ prodi, che dall’ aratro passavano alle 
dittature, ed all’aratro tornavano da’ trionfi: nejì- 
pur sarebbesi sospettalo che un patrizio voluttuoso 
e un libertino iiu])udente in una cena o in un 
giuoco scialacquerebbero la parsimonia e lo stento 
di tante età. Ma questo rigido e grave tenor di vi- 
vere nella continuità di vittorie su genti agiate 
colte ed armigere, onde crescendole cuore doveva 
crescerle animo a belle e nobili imprese, prova, 
non già le fossero ignote l’ arti di pompa e lu- 
stro, ma sapessero iusiente unirvi il decoro e 

(0 Dionigi //S. IO. C(7/>. 5i. 
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la venustà, come sogliono, ove a corrompere ed a 
corrompersi non intendano. Sorta di mezzo a po- 
poli chiari per arti , costumi ed armi, l’ austera 
pietà di jNuma n’avea temprato l’ardore acceso da 
Romolo; r agricoltura ne ingentiliva il marzial ri- 
gore; il ciel d’Italia teiievane desto il senso ad ogni 
prova di valore e d’ingegno: e tale in latti fu Ro- 
ma sino dal nascere, che i suoi ])arziali non seppero 
notarne meglio le qualità, che asserendola nata 
all’ imperio deir universo , Or tale teni]>eramento 
d’austere, semplici, e generose abitudini, anzich’a- 
vere quell’ arti a noja ove sieno, animerebbe a 
crearle dove non fossero; talché può credersi che 
avrebbe Roma dimenticata assai jjresio la legge di 
trattar solo l’ aratro e T armi, se non aveva chi le 
fornisse all’uopo quanto poteva abliellirne la mae- 
stà. L’Eiruria, che dava il nome a’due mari a lei 
sottoposti, e popolava la terra di ricche e forti 
città ‘ , fioriva già per quell’ arti, che belle appel- 
lansi, quando correvano que’ tem])i oscuri di Gre- 
cia, che diedero tanti argomenti alla favola, e 
tant’ affanno alla storia Lasciando quanto valesse 
nella poesia e nella musica, e nel giovarsi di questa 
e quella a’ mestieri di pace e guerra * , ajtpena che 


(i) Dii lei nomosai il niar tirreno e Adriatico, Quante città 
fonJiiascro, e quale iiii|ieriu gli etruselii avessero, a’La da Livio lib, 
I. e da Diotloro .Siculo iib, 5. 

(a) Sia i<ur favola die Omero viaggiasse in £tniria,come vuole 
Eraclide Puniico De. potutis-, ma qual cullura sii|<|ione tal tavola? 
Veggiisi il 'l'iraliosclii Dt. del Iclter. Hai. pari i. 

(3) Gl’istrioni venner d’ Ltruriii , come s’ Ila da Livio lib. 
cap. 'j , e da Tacito duri. lib. i4- cap. ii. D’Llruria veimer le fa- 
vole Aldiane, piimo de’coiii|Viiiiinei>ti draininiilii'i , Livio //à, cit. 
Tragici nuli le mancaron» si-coirtl<> Varrime jircsso Demstero Elntr, 
/•rg. lib.i. cap. In Fesceiinia nacquer gH ciiilalam j , pi-rciò 
canti Jeieenniiii a|ipe||nli, .Servio ad Aen. Uh. 7 . tssi inventarono 
quella tromba guei rieia, detta tirrena, Diodoro Sic. /<à. 5. Qual 
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le l)eirarti in Grecia sì dirozzassero quando l’ Ita- 
lia ornavasi d’oj)ere etruschc di tanto inerito che 
s’ ammiravano in Roma già piena di Poiignoto, di 
, lidia, di Policlete, d’ Apelle ed Atene stessa 
abbellivasi di qne’ portici a magnificenza ed ame- 
nità dall’ Kiniria inalzati Roma dunque ebbe 
tosto di chi valersi ad ojiere di civil agio, e di lu- 
stro alla religione e all’ imperio, Eran tngnrj le 
prime case di Romolo, ma che la porpora e l’oro 
nobilitarono , decorandone i re , e fregiandone le 
matrone ed i jiadri * : erano rozze le strade, che 
intramezzavano que’tugurj, ma tosto romoreggia- 
rono di que’ trionfi che, se oltraggiavano 1’ umani- 
tà, grand’arte furono a Roma di signoria Se fino 
a’ re recavan le navi puniche l’avorio, l’oro, e la 
porjiora eran le mani etnische che a travagliarne 
la forma s’ adojicravano. Esse foggiavano que’ car- 
ri sacri ch’ornavano l’iuteriore e l’esteriore de’tem- 

la Inr pprltia in o^ni sorte di musicali stromenti, reggasi nella 
Dissi-rtnrione del Passeri Pici. Etrusc. in Fase. voi. o. 

(i) Assai prima di Romolo avean gli Elnisctii nobilitato cosi 
Lanurio ed Ardea con tali pitture, eli' erano maraviglie aH’etA di 
Plinio, com’era la statua g gaiilesea d' Apollo, collocata poi nella 
biblioteca d Auguslo- Duemila statue furono recale a Roma nell’es» 
pugnasion di Bnlsena. Adoratasi in Roma Vertunno scolpito in 
acero, ebe jioi Noma fece formare in bronzo, cd era quello, che si 
celebra da Properzio Elrg. i. hb. 4. 

(a) Atrium apprllnlum est ab Airiatihns Tuscis , Varrone 
De lina. lai. lib. 4., cosi Pesto F. Atrium, e Diodoro Siculo /< 6 . 5 . 
cioè da’To'cbi, che fabbricarono Adria. 

( 3 ) La toga de’ re era tessuta d' oro e di porpora; lo scettro 
d’oro, e la sedia d'avorio. La stola delle matrone tni fregiata di 
porpora, come la toga de’ senatori, Auger Constit. des Homaini 
pag. 173. 

( 4 l Veggasi in Dionigi lib. 1. la pompa del primo trionfo di 
Romolo. 

( 5 ) Un de’ più nobili monnmenti antichi è il trattato di com- 
biercio tra Roma e Cartagine dell’anno sotto i consoli P. Va- 
lerio e M- Orazio. Polibio lo traS|Hirlò dall'antica lingua nella gre- 
cai esso fu la rinnoTRzion d’un antico, a cui si diede allora iiiaggiors 
estensione e sol id ili. 
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pj formavan esse (juelle quadrighe trionfali, che 
trasportavano a’ tempj i voti della vittoria E 
quali artefici poterono effigiare e quell’ Augure 
tremendo a’ re, e quella Vergine riverita al par 
d’Orazio e di Scevola *? Essi costrusscro la curia, 
il circo, e que’ sujjerbi aquidotti, a’quali aj)pena 
eh’ avesse pari 1’ età d’ Augusto ^ j e quel Campido- 
glio in fine, con tale magnificenza dalla nascente 
repubblica dedicato, che potè poi l’immensa forza 
di Roma più tosto ornare che accrescere Da 
tutto ciò si rileva s' ella mancar poteva d’ingegno 
e d’arte ad apprestare una spedizione, qual per al- 
cuni volle Dionigi: tanto più ch’era già usa a pub- 
bliche ambascerie, così per quelle da lei spedite 
a’ santuari ed a’ re come per le venutele da na- 
zioni per opulenza e commercio poderosissime 
Ma intantochè ragioniamo dell’ apparecchio, altri 


(i) Nel secondo trionfo Romolo consacrò on carro di rame a 
Vulcano, acuitovi a greche lettere le sue geste, Dionigi hb. ■>. cap. 
54- Artefici di tali carri eran gli etruschi, e n’ è {jrova il famoso 
cucebiu di creta, posto da Tarquinio in vetta del Campidoglio, fab- 
bricato in Vejo, città etrusca, Plutarco in Piibiicola. Che fosse in 
creta non esclude il magistero dell’arte, secondo che dottamente 
s’ avverte da Seneca Episi. 85. 

( 3 ) Veggasi la pompa trionfale sin da’ tempi di Romolo in 
Dionigi lib. cit. 

(3) La prima statua fu dell'Angore Accio Navio, posta nel co- 
misioi la seconda di Clelia a cavallo, e in rame, in capo della via 
sacra, Dionigi lib 5., Plutarco in Publicola. 

(4) Fabrit undique ex Etruria accilit, Livio lib. i. cap. ai. 
che aggiunge quibus duobus openbus (cioè del Circo e delia Cloaca 
in.issima) vix nova heac magnificrntia quidquam adacquare po- 
tai!. <JueU’òaec vuoi dir d'Augusto, che lasciò marmorram quella 
città, che latrritiam acerperat. 

(5) Tacito f/ist. lib. 3. cap. Pultìs rrgibiis , Iloratius 
Pidvillus, iteruin contai, dedicavit, ea magnificrntia , quam im- 
mcnsae postea Populi Romani ofiet ornarent polius , quam 
augrreut. 

(6) La prima fu all’oracolo di Delfo fatta dall’ultimo re, Livio 
lib. I. cap. 3 1 ., l’altra in Sicilia l'anim 262 , Livio lib. 3. cap. 1 ^ 

( 7 ) liaslaii po' tutte le s|>ediziuiii cartaginesi già rieoi date. 
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ne impugnano la realtà, altri ne infamano il senno, 
cd altri mandano i Legati più lungi che gli storici 
non consentono . Entriamo in cpiesti argomenti 
con quella maturità ch’esige il pregio dell’opera. 

Disputan dunque se deì)ba la spedizione esti- 
marsi verace istoria, o rilegar tra le favole, che 
l’antiche storie corrupjiero. Dicono, che non amor 
di j)ace, non cura della repubblica, ma umor di 
parte, ma trama di raggirare la plebe trasse il Se- 
nato a proporla. Qual uo])o a Roma, di greca ori- 
gine, inviare per leggi in Grecia? Fu saggiamente 
da’re, da’consoli governata, senz’erudirsi in altre le- 
gislazioni. Sebbene in quali erudirsi, essendo a’ ro- 
mani ignota la lingua di quelle genti, ed ignoti a 
quelle genti i romani, oltre al mancar di navi per 
trarvisi ? Le stesse leggi di quelle tavole, le più, dis- 
simili dalle greche; e le conformi, o poste dinanzi 
a’Dieci, o tali da non aver bisogno il più rozzo po- 
j)olo d’altrui consiglio ad apprenderle. Nulla dir- 
sene da Cicerone, il cui silenzio avvalorasi dalle 
querele di Livio, grand’ombra involgere le prime 
cose romane. Argomenti , che avventurati con lilo- 
solica gravità, poi ripetuti con erudita dubitazione, 
mossero tal romore su quanti hann’onta d’ esser 
tenuti veloci a credere, che senz’esame credettero 
doversi avere la spedizione per favola '. Vorremo 


(i) Fu il Vico De comi. Phllol. cap, 35 ., e Sdenta nuova 
dignità li. il primo a tiicciurc di l'avola tal impresa. Quindi il 
Buiiani^ in tre DUsrrtaziuni inserite nel Tomo it. AJtmotret 
de V Academie des inscript, tt bel. lettr. promosse contro lei 
quanti dubbj mai ai potessero. Egli fu combattuto dal Terraason 
JJist. de la jurispr. roni,, ed il Vico dal Damiani Difesa intorno 
alle leggi greche venute in Roma ec. Napoli lySG., e dal Lami 
nelle sue note al Solon del Meiirsìo, a’qiiali tenne dietro lo Strami- 
gioii Dissertazione intorno al trasporto delle romane leggi delle 
All Tavole dalla Grecia, Napoli 1791; c il- Ciampi Novuni ejca- 
tnen loci Liviani de legali* Romanorum Alheni* niisst* , FiU 
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dunque apprezzarli con quel giudizio, die non 
jiermeue mancar di fede senza mancar di ragione. 

Primieramente di qual silenzio ragionasi ' ? Per 
asserire che uno scrittore tacque di cosa a lui nota, 
uopo è conoscere ciò che disse tutte le volte eh’ 
egli parlò. Quanto di Cicerone perì! Quanto ne 
giunse guasto, spezialmente sopra il governo e le 
leggi della città ! Con quale autorità, con qual fede 
si potè dunque, non ignorandosi tanto strazio, af- 
fermare ch’egli ne tacque? Ma o le parole son va- 
ne, o Cicerone attestò venute leggi dall’ Attica. 
1 nostri Dieci, egli scrive cacciarou quasi lette- 
ralmente nella decima delle lor tavole la legge, 
onde Solone compresse il fasto e il lamento ne’fune- 


nae t89i.,e poi il Boningo Conclmion tur la Ini dtt douze Tablet, 
Paris Fra gli oppogitori t' lia l’in^lege Gibbon , il tedesco 

Husscn,eil fianccse civesque. Non T'ha argomento di ragione e 
di Tatto, nè clastica autorità, che da noi non si Tolga a coiiferuiu 


della tpediaione medesima. 

(i) Conoscendo c|onnto sia Tatto Tondnrsi a smentir tin Citto 
dn molti esposto sul silenzio d'uno scrittore, aTiemmo continuato a 
tacerne, se il dotto tditore e Cotiiuienlutore drllu Repubblica di 


Cicerone non T’insistrsse La mancanza d’unn teslimoiiìanza greca, 
e la dilToroiità delle legislazioni romiina ed attica mosselo il GibiM.n 
ad isineiitirla. Di tale dilTorniità ragioneiemo in seguito: per 
J'altr’obbietto è da osserTarsi quanta parte di greca letteratura per], 
per poter dir che n« tacque, non toI* ndosi aver per greci Di' nìgì, 
Dione, Si ra bone. Zona ra, Armenopoln, concordi ad ainmetterla. 

(a) De Teg. lib. a. cap. a5 posteaquam, ut icribit Phalereus, 
tumpluota fieri J'nnera et lamenlabilia co' P'iteut, Snlonit lege 
Mublata lunt. Quam Irgem ei alerti propr verbi t nostri Decemviri 
in decimam tabulum conjecerunt. Co-i/cio è calciare una cosa in 


un luogo insirme ad altre ; nè ciò può farsi se non di cn<a Tenuta 
• mano. Venne dunque la legge di Solone a mano de’ Dieci, e la 
cacciiiron nelle lor taTole con altre leggi: e con quali? Con altre 
dello stesso, arendo aggiunto per cau^aie che da Ini tolsero quasi 
tntte le leggi su 'funerali, nam a> tribut riciniis, et pleraqur alm 
Solonit niiit, conforme a quanto avcTa già detto cap. a3 /iim < oe- 
tera in XII minuendi sumptus lumrntationr^qur funent trans» 
lata de Solonit /ere legibus. Trantficrre Tal prendere da un luogo 
utili cosa e porla in un altro. Vuol dunque Cicerone che i Dieci 
aunoscessero quelle leggi, se la tolsero dalle sue tatole per cacciarla 
poi aclle loro. 
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rali. Son di Solone, egli aggiunge e la legge delle 
tre vesti, ed altre leggi esequiali; perocché trassero 
i Dieci dalle sue tavole j)ressochè tutte le leggi 
}X)ste a frenare I nitemperanza di piangere e d’ono- 
rare gli estinti. Che più? Contendesi tra’latini che 
valga lessìini'^ e Ciccione vuol funebre piagnisteo, 
solo jierchè ciò vietasi dall’ ateniese legislatore ’ . 
]\on sono cpieste le forine da lui tenute ad espri- 
mere la couforuiità d’altre leggi colle romane, ove 
come a ventura si riscontrassero. L indegno gravar 
di jiomjia l’ esequie; jierciò, dice, ue bandì Pittaco 
ogni estraneo corteggio: non fummo noi soli av- 
versi alle notturne adunanze; anche il tebanoDia- 
gonda l’estirjiò dal cuor della Grecia ^ Cicerone 
dunque e ])iù volte, e assai chiaramente affermò 
venute leggi dall’Attica. Poiché ad usarne era me- 
stieri conoscerle, ed a conoscerle qual altra via che 
là trarsi ? Perciocché mal s’ apjxirrebbono a dirle 
già note a Roma quanti la vogliono a que’dì chiusa 


(0 Nella nota antecedente aon riferite le «ne «tesse parole. 

(») Muherrs grnns ne radume, neve Unum funeri! ergo htt- 
hent. Hoc vetrres inlerprries Srxius delitts , Lucius Àcillius iioit 
talis se int'llìgere dixerunt, sed suspicori vestimenti aliquod 
grnu! funebri s. Lucius /trliur lestun,, quasi funebrem rjulaiio- 
nem, ut v x ipsa signijìcat: qiiod >0 inagis judico veruni esse, quia 
lex Sulonii id ipsum vrtnt, così L)e Irg. hb i. cap. a 3 . Qual lo- 
gica sarebbe quella d' inlerprrtare una |>arola romana sreundo il 
acnsu d’una {(reca, ove non ro^se certo cbi- il testo grec<’foske svolto 
ad uso romano? E dopo tanti luoghi di Ckeione può dirsi ch’egli 
tacesse, e lacpssc aitninrnte, cujus rei alluni siUmiiim est ? 

( 3 ) Così Delega hb 1, cap. 16; quo circa Pittacus omnino 
accedere qui mquani vetat in f'unut aliornmi e lib cit. cap. i5^ 
atque omnia notturna, ne nos durioret forte videamur, in media 
Craecia Diagondat Thrbanus lege perpetua sustulit . Perché di 
queste due le^gi, a mostrar la piena confoimité loro colle romane, 
non usò il con/ecerunt, e il traitulerunt ? Perchè i Legati romani 
non trasser oltre alla Magna Grecia e ad Atene, e in consegoenxa 
non visitaron nè Tebe, nè Mililene. £d ecco die Cicerone non sol 
parlò di quella epedisione, ma ne parlò cuuturme Livio • M 
Dionigi. 
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ad ogni scienza straniera: escluderebbero un fatto 
concordemente es])osto colla supposizione d’un 
altro vieppiù improbabile, cpial è che in un minore 
eseguisse quanto in un maggior grado di civiltà le 
contrastano. Ne meglio si avviserebbero a dirla 
istruitane da un qualche greco presente all’opera, 
qual noi crediamo Ermodoro ' ; poiché a volere 
che i Dieci potesser quasi letteralmente recar le 
leggi ateniesi nelle lor tavole, dovea quel greco là 
giungervi, carico la persona, o la memoria almeno, 
di quante leggi si venera.sser nell’ Attica. E v’ha 
memoria da tanto? E la scrittura vie più difficile, 
ed i viaggi vie meno agevoli, senza un fine, e quin- 
di nella certezza di non jioterne usar mai, permet- 
tevano tanto carico? 

Ma sia ciò che vuoisi . Non s’ abbia rispetto a 
voci; non s’oda ragion di critica; abbia taciuto 
])ur Cicerone. E da ciò quale argomento? Non 
altro certo, eh’ egli col suo silenzio, più che j)ar- 
landone, la confermò. E veramente a’ suoi di certa 
si reputava, come s’ha da’ suoi coetanei Dionigi e 
Livio . Ove r avesse j)er favola , egli , operoso a 
combattere qualunqu’ errore di velo alla storia 
patria , 1’ avreblje udita senz’ impugnarla ’ ? Ma 


(i) Il Vico e il Gìbbon ancb’essi ammettono il greco Ermo» 
doro, di cui ptii Icremo Ira poco. 

[i, Co'i pensa il Boulujjn Conclusion tur laici det doute Ta- 
bles, Coiireiii;o coll lui die Cicerone avrebbe snieiitilo tal fatto, te 
non l'iiTcsae creduto, ma non perdiè ne «ceiniisse l'onor di Roma , 
die aenipre si ^tudiò di far suo quanto incontrasse di buono altrove, 
di elle luilufi dagli storici, ma per niigltorarlo a suo prò; diche 
tpcxialineiite cominendasi da Cicerone: meum semper judictum 
fuil, aut omnia noti ras perse sapientius invemsse, quam graecot, 
aut aco pia itlis frctsse meliora, Tutcul. Uh. i. cap, i. È noi Ir» 
poco vedremo coin’ egli appunto commendò sopra tutt’ i tilosoR 
ì Dieci per la loro legislazione. Se il dotto Editore della rrpub- 
hlica avesse a ciò posto mente , non si sarebbe maravigliato die 
Cicerone vituperasse le leggi greche a lustro dulie romaue , ove 
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il suo silenzio non valga a reggerla, può mai vale- 
re ad abhallerla? Se a negar cosa da gravi scrittori 
es{>osta bastar jxitesse il non essei e concordemente 
da un solo di quanti n’ebbero conoscenza in ogni 
sua particolarila rammentata, io non so quale jmr- 
gar potrebbesi di menzogna, come niiin meco sa- 

f trebbe numerar quanti volumi a comprender tanta 
oquacità si vorreblxtno, ove di tutto e da tutti 
s’avesse a lasciar memoria, ove non tutti di tutto 
ft)sser cliiamati a dire dall’ argomento. Quindi a 
rijuiiovere il guasto, in cui porrebbe sì stolta j)re- 
tensione ogni storia, un’assennata critica deliberò, 
eh’ abbiasi certo ogni fatto, che alla ragion delle 
cose non sia j>er ninna qualità ripugnante, uè sia 
da storici, se non di numero, maggiori almeno 
d’autorità contraddetto. Che mai dunque valer 
potrebbe il silenzio di Cicerone, e de’ mille, che 
tale impresa jxitevano rammemorare, e non volle- 
ro, contro r affermazione de’ romani e de’ greci, 
necessitati dall’ argomento ad esjiorla, e sì concor- 
di in es{x>rla che non v’ ha fatto jier consenso di 
narratori sì pieno di storica veracità ' ? E quale 
autorità jiiù verace di questa, a cui la ragion delle 
cose es^xiste dà testimonio.^ JNè gli è mestieri per 


«Teste credalo speditosi da’romsni per quelle. Poterà solo ma- 
rarigliarsene se avessero lA manilato per atluUanie ciecainente 
le leggi. Ma può ciò supporti? L’oggetto loro, come fort-in tra 
poco osservare, fu quello di quanti savj si trassero e si trarranno 
a visitar altre genti, esaminarne cioè le hsiclie e civili tur qualìtò 
per farne senno, adottando qiinnto s'accoocia al lor essere, e ri- 
gettandone quanto lor non coiiriene. 

(i) Diotiigi tib io.cap.5i; Lìtio lib. 3. cap. i3; Pomponio 
De ori g. jur., ftioiie Cassio lib. 4^., Aurelio Vittore De vtr. il 
cap. Il; Floro lib. i. cap. ^4- S. Agostino De civ. Dei lib. i. cap. 
i6 ; Paolo Diacono Ihtl. Miscel. lib, i., òmmiano Marcellino 
lib. 31. cap. III!., Strabene lib. i4.< Giustiniano liitt. lib. i. lil. i; 
«quali Togliunsi aggiungere Tacito, Orosio, Z-inara, Arinenopolo. 
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chiarir ciò ili muovere querela a Livio, che aggra* 
vi r ombre dell’ olà jiriiiie: j)erocchè basta non re- 
putarle maggiori che a Livio stesso non parvero. 
Or altro non disse Livio, se non che doj)0 il gua- 
sto della città j)iù certe e chiare cose es|)orrebbe 
lo che significa ch’ei non aveva le antiche sì te- 
nebrose ed incerte, che tutte in fascio n’ andasse- 
sero tra le favole. Perciocché quale mina d’armi 
e di secoli jmò mi nomai la certezza di quelle cose 
che esjiresse in jmbblici monumenti, o a’ sacri e 
civili ordini incorpoiate, ad ogni vicenda pubblica 
])er tanta età sojiravvissero, che alle più iarde fu- 
rono scuola e sjiettacolo, e spezialmente se avve- 
nimenti certissimi originarono; talché se quelle, 
come si narra, non furono, questi, come già fu- 
rono, non sarebbero Quante in fatti della jirima 
età buja, per tali titoli d’ogni credenza degne, non 
son da Livio, non altrimenti che le jiiù certe 
dell’età sua, rammentate Ora le. Tavole non pe- 


(i) Lirìo /i'6. 6. tap. i ; clarlora deinceps , certìoraque ab 
teciinda originr, vrl ut ab ttirpibut, tariius jeraciusque rcnatae 
urbiS gota domi iiiililiaeqiir rxponentur. 

(i) Cile ((nelle niioin, die nulla o poco infliiiscuno (uH’origine, 
cursn, e tine de’ popoli , ami che alcune qn.ilità di qiie’ iiiedetiiui 
aTV(niimenli, elle diconai ro(lan(i‘dl, |>eri'liè come i ngioili, u .neiti, 
od efl'etti airandaiiu-nlo de'[>o|Mili culirgiite, ac non aien to«tu rac- 
colte, po.aaiio aitcraisi , cd lincile ufj.itti) oblinr>i, nulla più n.slu- 
v»lc; ma nulla meli rugionerole die i»ri t> ndi-re per tale alteraiiono 
(> dimeni icama scemarsi la veracilù di qiie'falli erSi iiziali. la prov» 
certa lic'quali sta nel carattere delle rii elide die generarono, o da 
cui furono generate, e rimasero quindi scolpiti ne’ coslumi e nello 
leggi (le’popoli, nella sostanza cioè e nella forma del lor civile an- 
damento Quindi e quiiiit» dal Vico Scienza nuova e altriire, t dal 
Beaufort Sur I incertilurlr tlrs pmii, sii < /. dr l' hisl. rum, fu ain- 
maasalo, e possa per nitri ancor aminnssarsi, non potrà n.ai iiieno- 
ninr lo certexzii di quanto avvenuto ili Roma iie'pi imi secoli ha tali 
testi'iioni e argoinenli iti veracità. 

(i) l’arlando Livio /i6 i.cap.iS. 26 , de’lre OrazJ.così s’espri- 
»ie, ni-c crrf-, ret antiq'ia alia, rt nobilior; lanirn in re tnni do- 
ra nominum errai mam-l. L'u dunque ]^er iui illustre e certo un 
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liilmenle il pubblico vivete s’informò, che ]>uò 
dirsi fiorire ancora in tutt’i riti e costumi, che le 


ricordano e, ciò che più vale, fu questa legisla- 
zione, per cui cessò quella ragione incerta, che 
agitò Koma dal nascere, e quella solida le apprestò, 
che all’ imjierio medesimo sopravvisse: talché se a 
lei, come a termine, tutti i movimenti anteriori si 
rilériscono, come ad origine, i jiosteriori le si rap- 
portano. È dunque il fatto più chiaro e certo d’un 
jiojiolo, del cui senno e lustro non havvi cosa più 
certa e chiara in tutta la vastità della storia. Or 


tli tal fatto, per 1’ essere di tal jiojiolo, jiotrà mai 
dirsi che andassero le j)iù notevoli qualità si ne- 
glette, che in breve età s’obliassero, e s’obliassero 
a segno, che si potesse a talento favoleggiarne? Q 
non è j)iù verisimile che celebrate, e ad istruzione 
ed a gloria eie’ jmsteri ripetute, di lingua in lingua 
passassero alle più giovani età ? Ma che parlare di 
tradizione, ove de’falti illustri eran custodi la pietà 
pubblica ^,e la privata ambizione? Gli elogj fune- 


tal fiitto. M» noi fu meno il ralto di-lle sabine eternato ne' riti nu- 
siali; la religione e rnrcniia Klosufia di Itu'i.a contestala du'suoi 
libri dissotlei rati cinque secoli poi; la partizione in tribù e curie; 
il censo di Servio; la grandezza de re, viva ancora a’auui dì uè' loro 
cdiBzj. 

(i) Esse non solo duravano ancora a’ dì del giurisconsulto 
Cajo, come risulta da’suoì cnininenlari ad esse; ma convieii dire 
elle fossero ancor in essere a'gìorrii di Giustiniano, poicl.è nell’ or* 
dinaro la nuova legislazione protestasi di preferire la riverenza 
per esse alla novità delle leggi Insl. Da hutr. /fnam ab intest, ete^ 
V g., De tegil. agnat. sUL\r.s. sed quia; e Novel, Ul. cap. 5. 

(u) Dii’poeti speziiilineiite raccogliesi come le più usuali ma- 
niere eran dalla sostanza di quelle leggi iufonnale. Quanti proverbj 
non si riferivano ad esse? Non sono i preti, i grammatici, gli ora- 
turi, da'quali forse, più ebe da 'giuristi e filosofi, se ne racculser gli 
avanzi ? 

(31 Era a’pnnti fiei commessa la cura di registrar giornalinente 

•gni pubblica stione, Livio /f A, i cnp. i. Erano qm «li ioi coiu- 
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hri, onde per legge o coslume onoravansl i segna- 
lati, principalmente s'ornavano di quanto piil)l)li- 
caniente operatosi cresceva gloria all’ estinto: i 
quali, serbati a ])om]>a domestica, perpetuavan le 
geste della città'. iNè la vanità d’ a])proj)riarsi 
lignaggi, onori ed imprese altrui poteva mai toglier 
fede alle azioni, dignità, schiatte iisnrjiate: perocché 
ninno, a cagion d’esemjn’o, mentir poteva un trion- 
fo senza la realtà d’un ])opolo trionfato ’.E tanto 
j)iù che a serbarle intatte vegliava la religion 
de’ jtontefici ; allidando Roma memorie e leggi , 
quelle alla fede, queste alla santità del pubblico 
.sacerdozio. Se da’ pontelici dunque .si registrava 
ogni fatto pubblico ne’ sacri lor commentari ^,fol- 


montnrj di lantn aulentk'ilA, cTi<' ninna atnria potè mai pareggiarli. 
Il poiitriice iiiiissìitio gli eapnnPTrt nella sua elisa perché tulio il 
popolo pole.sse eonosctre ciò cliVravi rrgisirutn , e in consegueiiia 
conoscere se v’era laciulo nulla di vero, o ineschialo nulla di falso. 
Quale istoria raccolse i fatti con nile si propria ad aUestorne la 
T< racilà? E tali cnmmentarj incoinineiarnnn a fui niarsi in Huiiia 
sino da'snoi princip). Veggasi tutto ciò in Cicerone L)r orai. hh. i. 
tap, n. L'attesta anche Dionigi tib. ì.cnp. 64. Possibile 1 he i 
]>onleGei da’ loro coiiiinenlarj escludessero le più notevuli circo- 
stanze ilella grand'npera della nuova legislazione? 

(l) Cicerone Dr dar. orai, c<ip. 16; Livio hb, 8. cap. 4 o. 

(i) Ciccione e Livio ne’ /oc. cit, si dolgono della fede storica 
guasta da tali elogj; ma ipial era tal guasto? Voha ciaseunn fami- 
glia iiohililarsi, appropriandosi gli onori altrui, e adoperandosi ad 
inneslarsì a seliialte straniere: ut si ego, dice Tullio /oc. cil., a M. 
Tullio esse ihcercni. qui patricius ciiiit Srr Sulpicio Consul anno 
X. po\t r.Tados rej^e^ fwl. Or ipiesla iiienzegna non poleva fen- 
dersi che SII tre verilù. eioè, che v'ehbe un' antica famiglia Tulli» 
patrizia; die di lei v’ehbe un eonselo dieci anni dopo eai ciati i re; 
«• v’rhhc <|iiindi un Tullio di famiglia Tullia ph iiea. Cosi polè la 
Tniiitò privala metter in dubbio < hi fosse quel dittatore, di cui 
parla l.i vio lue. rii., ma era una certa prova che v’ehbe a que’dl 
un dittatore, «he operò «piant’ avvenne. Non potean dunque tali 
menzogne aver luogo, che fuiidamlosi in cose, e quindi eran prova 
della laro veracilA. 

(. 1 ) Cicerone Or orai. Uh. 2. rnp. 17 ; Livio Uh. 6 . cap. i., 
Dionigi 1 , 1 ), I, ciiy:;. 64. Si ricorra quanto abhiaiu detto tre Nota 
indietro. 
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lia sarebbe dubitar pure che raccogliessero iu essi 
quanto mai trasse a comjnr le leggi, che loro si 
consegnarono per essere cuslodile al par delle im- 
magini degli Dei ' . Fu Roma guasta da’ Galli’; 
ma nè le tavole, nè i eoinmentarj perirono, sot- 
tratti, innanzi di chiudersi nel Campidoglio, al fu- 
ror nemico dal Senato e dal j)opolo con ogni sacro 
e civile oggetto; e riebbersi, ricuj)erata la città da 
Camillo Le azioni dunque, che dierono impulso 
e line a tant’oj)era, serbale vive non meno da una 
domestica vanità, che da uno spirilo di pietà pub- 
blica, dovettero da’ j)rimi storici accogliersi, che 
non lardarono a nascere , e le cut storie se 
non a noi, giunsero certo a Dionigi, a Livio, che 
di là trassero (juanlo ne tramandarono '^.Or quale 
di cotant’ opera qualità j)iù notabile, che la ma- 
niera onde venne a maturità? K qual maniera alla 
natura dell’ oj>era più coulorme, che la trasmessa 
da tanti storici? Studiare nc’casi altrui èia miglior 
via di por saggia legislazione Or ciò, eh’ ad ogni 
po]K)lo è senno, era per Roma necessità. Grave era 
a lutti il travaglio della repubblica : tulli mostra- 
vano voler ])ace.Ma qual in essi era cuore di con- 
seguirla? JNel ])opoIo ostinazione di voler prima 
spenta la patria che serva; quiiid’ ira ed odio jw- 
lese jHjr la coscienza della sua forza irritata dal 
senso della sua dignità: ne’palrizj animo lermo di 
so])raslare , ma timido di soccombere ; e ])erciò 

(i) Balcluino In Irg. la tahul in prarfat. 

(a) Liviu hb. 5. cap. aa; e Itb. 6. cup. i. «mentisce il Terras- 
aon, die vuul pente in queliu mina le duiliei Tavule. 

(3) Livio /oc. cit. 

(4) Dionigi e Livio dicliìarano d'aver attinto da quegli sloricL 
Ma fiikser pure mancati: durarono seinpie illesi gli annuii mnssio.i 
de’|iont' nei, cli'eran Iu più mimila e verace sluiiu de’ fatli. Come 
(Ila dagli iiulori non Ini guarì iilUgali. 

(5j V eggasi il nostro Proemio, 
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scaltro a velarsi per aggirare una forza sol da vin- 
cersi per ingegno: in lutti furor di parte ; onde 
sospetti, gelosie, diffidenze, che potean solo dar 
cuore di lacerarsi . Con animi sì disposti, o che 
d’un Ordine, o che d’ entrambi a tal oj>era s’eleg- 
gessero, come aver pace, se a persuaderla non frap- 
ponevasi il tempo? Ma jterchè il tempo operasse, 
dovea mostrarsi occupato, j)cr noja di tante risse, 
in argomenti palesi di comun prò. Potè la spedi- 
zione jtrojwrsi a schernir la plebe; doveva dun- 
que per egual fine eseguirsi. Aver dal tenijìo con- 
siglio per sostenersi in grado, se non in forza, era 
ciò che poteva da’ patrizj agognarsi; che, e.ssendo 
essi eletti alla spedizione, era il meno che doveano 
aspettarne . D’ altronde come non comjtierla, se 
dovea compiersi a carico ed al cospetto del popo- 
lo? ed a por tutto in tumulto il ]>opolo bastava 
solo indugiarla? Perciocché l’essere per ischerno 
ordinala non impediva che utile si rejmtasse dal 
popolo, prima perchè tale appariva; j)oi, perchè 
temendo di trama, era egli in forza di romperla . 
Frattanto, essendo impresa di tal prò perse stessa, 
egli, assentendovi, avevane utilità compiendosi 
onestamente: intrigandosi da’ patrizj, veniva a cre- 
scerne in o])inion di giustizia j)cr la malizia degli 
enioli manifesta ; onde nelle contese di jmhblica 
e di privata equità s’ingenera quella forza, che 
d’ ogni briga trionfa . Quindi mal può decidersi 
chi iteggio fosse ad aj)j)orsi, o quel giurista, che 
stolta reputò cosa di tanto senno ', o quel critico, 
che il primo ne dubitò per tenerla da una gelosa 
oligarchia consigliala 

(i) Tom maiiio Disftrt, Acatletn. De naevìs jurttpr. ron^ 
Thes. teennd. Obfirv. seiund pug. i5S. et Si(J- 

(i) Vei;gHSi il Boiiaiiiy nelle tre citale disserlaiioni Sur l’ori- 
gine dci loti dci duuic labUt, 
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È dunque 1’ autorità sostenuta dalla ragióne 
deir o])era, che s’ avvalora dalla natura de’ luoghi, 
ove narrasi la spedizione inviata . Due re sabini e 
un etrusco, olir’ a’ sabini e agli etruschi ricevuti, 
chiamati, ed a popolo accolli, avevan già piena 
Ronia di riti e modi sabini 5 e la ragion d’imperio, 
qual suirelrusche liicumonie, dal Re tenuta su 
tuli’ il nome latino, doveva averla già de’ costumi 
latini istrutta, senza che a iarla chiara di quelle 
genti bastavano i nialrimonj e i commercj, fre- 
quenti sciupi e tra popoli vicinevoli, e le non me- 
no Ireqneuli gare, e le guerre jn incijialmenlej per- 
chè lo stato di guerra tra due nazioni non è che 
un recijiroco esjierimento delle lor forze, e quindi 
un vivo e profondo esame delle scambievoli qua- 
lità sì morali che tìsiche, di quanto in somma 
comjione il senno ed il vigore d’un popolo. 11 
luogo dunque, ove poteva Roma erudirsi, era la 
Magna Grecia, chiara jier magistero di scienze e 
leggi j ma sulla quale e per tenor di vicende, e per 
vicende d’ imp.. rio Atene si celebrava. A che la 
misera erudizione che Roma non usò forza navale 
sino allo scontro dell’ armi cartaginesi '? quasi ab- 


( 1 ) Nel tomo 4') degli Opuscoli del Cnlogerà T’Iia una disiier- 
taiioiie di t'r«iice!.co Maria Gaiia.ssoiii bresciaiin iniitulatu Ricerche 
intorno all’opinione di Tilo Livio e di O oiiigi d' dlicaroas>o , 
i ifunli alfinnano che i romani lrascri.\.>ero dalle greche , e da 
quelle, di Solane particolarineute le leggi inserite nelle Xll. Ta- 
vole. Agli iirgoiiii nli degli altri, e api'xialmeiite di i Vico, altri ne 
aggiunge per innientina. Il primo è die i Roimini non eliber Qulle 
•ino alla priiim guerra carlagiiiere ; e ad abbatterlo basta il qui 
detto. L’aliro è dn- dVs»a non ragionò Varronc iieU'opera Rerum 
diviiiariiin ri humanarum, la quale essi mio peidiita , ognun Teda 
come ciò possa atserirsi, oltre il g>ò detto Mil T-ilor d> I sileniia 
degli scritlorì. Il terzo é elle tale S|irdiaiune fu qiiul favola rifìu~ 
tata dal Valla nella diMerlaiione De falso cred.lu et im-^niita 
Conslantiiii donatione. Ninno |aitri non maravigliarsi dd Gaiias* 
soni, leggendo le parole del Valla, die sono; qwd si quo in loco 
ùta iegitur , non ahtir eun antiquitatt conte nti t , quam iUa 


Digitized by Google 



. G4 

bisognino armate ad una città, j)er traghettar citta- 
dini ad estranee terre, nè avesse Roma a tal uopo 
navi straniere nelle sue rive medesime j nè già 
fossero i mari tirreno e jonio usi alle sue spedizio- 
ni . A che il vulgare supjxjsto che non sapesse di 
greco ' ? quasi ancor oggi non s ajjprestassero am- 
bascerie j)er nazioni di lingua ignote, e il greco 
idioma già non si fosse provato in Roma a cose 
d’alto argomento, quando ancor nella stessa Gre- 
cia tentava le prime vie dell’ ingeguo *.-Ma ninna 

I 

Cloitatoris 4ccursii de Legalis Rnmanis ad legei accipienda» 
dimissis in Graecìarn plusquam slnlta narralio cum Tito Livio^ 
altisone praestiintisiimis scriptoribus convenit. Il Vali» dunque 
ammise, non rifiutò la spediiione, perchè deride la narrazione 
d’Accureio come contraria » quanto Lirio ed altri ne scrissero. 11 
Ganassoiii iijnurava sicuramente tal narrazione, che s’ha, nella 
glosa ad leg. :i. 4 . D De orig. jur. Antequam hoc fiere! , mise- 

runt graeci Romam quendam sapicnlem ut exploraret, an digai 
etteni Romani legibus: qui cum Rumam vmis^et. Romani cogi~ 
tanies qmd poterà! fieri, quendam stuliurn ad diipulandum cum 
graeco posueruni ; ut, si perdere!, tanna derisio esse! graecit.Qui 
iopiens nutu disputaci caepil, et elevavi! unum digitum , unum 
deum signi ficans. Slultus , credens quod velie! cum uno ocula 
excoecare, elevavil duos, et cum eis elevavi! eliam pollicela, sicut 
naturaliter evenit, quasi excoecare eum velie! ulroque. Graecut 
aulem credidii quod Trinitatem oslenderet llem graecus apertam 
manum ostendit, quasi ostenderet omnia nuda et aperta Deo, 
Stultus aulem , timeits maxillalam sibi dari, pugnum clausum 
quasi repcrcussurum levavit. Graecus intellexil , quod Deus 
omnia clauderct palma, et sic credens Romanos digiios legibus^ 
recessi!, et leges bis sopientibus feat in civitate Alhenarum et 
Laccdoemomorum. Ecco la stolta narrazione derisa dal Valla. 

(1 ) Giovanni Lami nella sua Nota al Solari del Meursio voi. 
combatte il Vico, ma solo in una parte, e cosidcbolmenle, che più. 
muovono a stomaco grimproperj,ili cui lo carica. Nega che s’igno- 
rasse in Roma il greco coiranlorità di Solino, che mostra piena 
I Italia di nomi greci: buon argomento , se poi mostrava co’ noma 
duratane Tintelligenza, e potevasi, | erché Cicerone trovava restigì 
certi di massime scritte in greco ne’ costumi e nelle leg^i romane 
Tusc. hh. 4- cap. I. 3 .; e per le greolie lettere a’teinpi di Romolo; » 
pe'libri di Numa,de’qua|i nella Nota seguente; e pel tragitto de’gre- 
ci e siciliani in Roma, e de’ romani in Grecia e in Sicilia. 

( 1 ) L’anno S?: nel consolato di V. Cornelio e di M. Bebio dis- 
Mtlcrraruusi nei Giuiiicolo due arche con iscrizioni greche e Ulin» 
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opposizione più fragile, che l' asserirsi da Moro 
ignoti a’ tarentini i romani Priiiiierameiite non 
disse Horo se non che il poj)olo tarentino, sorto 
dal giuoco al grido di navi ignote, non avvisò lia- 
stanlemente nè chi, nè donde venissero * : lo che 
suona diversamente dall’ essere sin di nome i ro- 


Eravi in nna stalo il cadarere di Nunaa; npll'altra quattordici libri 
da lui scritti, sette Ialini Dr jurr ponlijìcio. e selle greci De disci- 
plina sa pi endae. Sii decritò ilal Senato die il Preture gli esnminns. 
se, il quale riTerì doversi ardere i greci pel guasto, che n.iiinccia- 
▼siio alla religione; e si arsero, come narrasi concordemente da 
Livio lib. 4<>. cap. l[). da Valerio Massiiuo hb. i.cap. i., da Plinio 
Hist.nai. hb. |3. cnp. i., per tacer d’altri, i quali lo trassero dn 
scrittori quasi contemporanei , pnicliè Plinio lo dice esposto ila 
Cassio Emina, die linri solo trent'anni dopo tal fatto, e da L. Pisone 
console l'anno ()3i, ripetuto da Valerio Ansiate, e poi da Varrone. 
Clic in Roma allora si conoscesse perfettamente il greco non può 
dubitarsi, viTeiido Ennio, dotto in esso, come nell'osco, e posteriore 
a Livio Andronico, e a Nevio, ed a Fabio Pittore, die visse a’tempi 
d’ Annibaie e di Polibio, e lasciò le sue storie in greco; talché non 
può dubitarsi d'un fatto avvenuto al cospetto di tutta Roma, e 
coir intervento della pubblica autorità, e molto meno che qiie’vo^ 
lumi tolsero scritti in greco, e in argomenti della più arcana tilos»' 
Ga. t'biedei'ò dunque qunl corso dee far I’ umana ragione per soU 
levarsi a cose d allo intelletto? e qual dee farne una lingua per adat- 
targlisì? Cniisulliaiiio il Vico Sd' nza nuova, e In Slellini De orlU 
et progrrssu niorutn, i quali c’istriiiranno, die per giungere dalla 
poesia alla prosa, e prosa di ragion melalìsira. vuoisi il corso di 
molte età Intanto qunl ria in Grecia all'elà di Niima In ragione e 
la lingua? ^on jiarliamo di tulli gii aitii poeti e prosatori a lui po- 
steriori. È opinione die Omero borisse appunto nella vecdiieixa ili 
Numa; ed è parere di molli che non vi trovò lingua serilta, e che 
questa in lui si mostri anenr nell'infanria. So die altri lo pongono 
quasi cinque seeoli prima. Ma ehi rifletlerà die i suoi poemi non 
potevaii lasciare inoperose per tanta età la ragione e In lingua di 
nazione ingegnosa e vivaee. quanta ne corse dalla guerra trojnna 
agli .litri greci scrittori, spezialmente prosaici, vorrà conrbiudere 
che lo sviluppo delle umane fneoltà vuole si preferisca 1 altra opi- 
nione, perdiè allora la succession degrìngegni e degli scrittori prò». 
cederà secondo la ragione, qual è secondo la storia. 

(i) E il Vico, che ciò pretende asserirsi da Floro, Scienza 
nuova Stabilim. de'principj XX. 

(l) Floro /lò. I. cap. i» ludos forte crlebrahant, quum re- 
miganles Ultori Romanas classrs inde vident, atqitr hostrm ratif 
~emigranl,sinr. discrimine insultant: qui autrm,aut nude romani f 
nec $atis noranl. 
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rnani a Taranto ignoti. Ma ciò pure significa^sf*: 
eran già volti due secoli dacché s’erano là condotti 
i Legati; e qual maraviglia che un popolo di senno 
tanto perduto , che negli annali tenea memoria 
d’ogni buffone, mentre ignorava i nomi de’pro])rj 
jtrincipi ' , avesse già dimenticate la patria e la 
qualità di tre uomini per altro giuntivi che per 
trastullo? Chi poi non vede che potea Roma saper 
di Taranto, ed ignorarsi da Taranto? Ninno per 
altro n’è meglio interprete di fioro stesso, che af- 
ferma da'Dieci postesi leggi recate di Grecia Ma 
ignorasse pur Roma la Grecia intera. E da ciò 
quale argomento, se ogni dubbiezza sgombrasi da 
Érmodoro? Era costui di Efeso, cresciuto a stima 
eminente per eminenti virtù. Virtù, che abbaglia- 
no, irritano; e in tm paese, ove gli onori si briga- 
no, non si guadagnano, se meritarli è delitto, è 
conseguirli ruiua, Efeso dunque tanta virtù non 
sostenne, e fu bandito Érmodoro. Era l’ Italia sia 
da gran tempo cortese osj)izio a quanti greci aspi- 
rassero a mutar sorte mutando cielo: nè jK)tea me- 
glio che in Roma ricoverarsi una virtù bandita per 
gelosia, perchè le gare d’imperio e di libertà, sem- 
ju'e ardenti, ed allora più tempestose, poiché non 
v’ era chi colla pubblica servitù spegnerle, non 
jKDtevano in altra guisa comporsi ch’ogni ragione 
agguagliando. Ed assai valse a temperarle Ermo- 
doro: chè suo fu 1’ avviso d’ ordinar nuova legisla- 
zione e suo di porla, istruendosi nella Grecia 

che, se potevasi Roma gio- 

ad Livium hb. i. cap a4- 
(ai Allaias a Grurcìa Irgrg drcrm principes iteli jubentc 
pi/pulo cunscnptcrant, Floro hb. i cnp. aj. 

(3) l’oiiiponio mila ivff. a. Oig. Dr orig.jur. 

(4J Gruviua Ut orig jur, hb. a. cap. al. 


cd egli lieu conosceva 
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var (le'|)0])(>li istiuiili a civiltà da Pitagora, era per 
altro in Alene, ove doveva principalmente erudirsi 
di (piai valore sia la ragione d’un jk)J)o1o, contem- 
plandola m;’ travagli d’ una spirante democrazia, 
luna allora in balìa di Pericle; talché lo vider forse 
i Legali farsi in ringhiera ])er onorar gli estinti 
nella guerra peloponnesiaca * . Nè tennesi a tale 
avviso EruKxloro; ma ritornati i Legati, e creati i 
Dieci, seppe aiutarli a chiarire le greche leggi * , e 
a comj)oi‘ le nuove, apprestandone pur alcune egli 
stesso ^ ; talché, a memoria di tanto merito, ne pose 
Roma nel comizio rimmagine L lo che, se accerta 
r ojtera d’ Ermodoro ^ ; conferma la spedizione 
romana . 

Né l’essere di greca origine, ove pur vogliasi, 
rendeva a Roma comuni le greche leggi. Sia, come 
Dionigi afiérina, che d’ assai greci l’ Italia si popo- 
lasse. Dovrà dunque jxirsi come narrasi da Dioni- 
gi avvenuto. Quiudi che i greci ed altri, giunti in 
Italia, non barbara, non deserta, ma piena di genti 
e d’arti, ajipiodativi per ricovero, s’incorporassero 
colle nazioni osjiitali, e, benché avutone la signo- 
ria, ne adottassero costumi e leggi ® ; onde non i 
latini in greci, sì bene i greci in latini si trainutas- 


(0 Bnldoino in ieg. XII. Tabul. in Pracfat. 

(a) Plinio Hist. nat. Lib. 34. cap. 5. 

(3j Cicerone Tuscul. lib. 5., Strabone Geogr. lib. ì/^., Vico 
De consi. Philol. cap. 35. 

(4) Plinio Dist. nat. lib. 34- cap. 5. 

(5) Discordiino gli eruditi sull’opera di Ermodoro. L’Otoman- 
no Prarf. ad fragra. Ieg. lu. Tabul. vuole cli’egli scortasse i Le- 
gati in Grecia; il Vico loc. ci/. ch’ei componesse le leggi: il Gravina 

loc. cit. che fosse a spedire in Grecia 1 istigatore: il Terrasson Hi- ^ 

Uoire de la jurispr. rvm. pari. i. i. clii: dicifcrasse le leggi 
tratte di Grecia. Esaminando accuratamente, e raiiVontaiiHo insic- 
iiie i gravi scrittori antichi, che di lui parlaito, dee credersi che 
Kosua gii fosse debitrice «li «{uantu ahbiaiii divisato. 

\jb) bi veggano Livio lib. i., e Diuuigi lib, i. 
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sero; e spezialmente latini reputar debbansi quanti 
nac(piero circa tre secoli doj)o quelle avventure . 
Ciò })Osto, quando volesse ancora supporsi spento 
da’ greci signoreggiatiti ogni costume latino, gli è 
manifesto non poter Roma valersi di greche leggi 
ignote agli stessi jiopoli, da’ quali si vuol l’ Italia 
ammaestrata . Or qual de’ tanti legislatori, e s’ab- 
bian essi per greci, e s’ abbiati pure le liivole per 
istorie, che a tanto grido levarono la Magna Gre- 
cia, quale de’ tre, che onoraron l’ Attica, non fu 
jiosteriore a Romolo ‘ ? 

Che queste leggi |)oi sieno, altre di tanta sein- 
jilicità cne ad ogni |)opolo il proprio naturai senso 
le isjiiri; altre dall’ ateniesi così dilforiiii, che di 
Scizia più che dall’Attica jiajan tratte, nulla ne 
segue a convincere la spedizione di favola. Poiché 
risjietto alle prime vale assai jKico, ad escludere iu 
argomenti di civiltà 1’ altrui stimolo, il potersene 
ajiprendere facilmeutc la convenienza da ciascun 
popolo. Won è lo strazio delle più limj)ide ve- 
rità ch’offron le untane legislazioni? Quante a jto- 
poli, benché di grave intelletto, ne furono da un 
accidente raccomandate, mentre si videro alcuno 
stoltamente respinte,sebbene esperimentate non solo 
utili, ma necessarie al comune ben essere ’? Quelle 
stesse, che diconsi elementari per uou |xjter seuz’es- 


(i) Altrove parterem di Pitagora ctie alnini vollero precelloro 
di Numn e non meno di Zenone Arclnla e Pariiieniile, elie di Zaleiieo 
e Caronda, i quali Agatupiato ed altii, tru’qiiuli l'Iti yne, ciedono 
di lui più antichi, ma non più di Pisistrat»; quindi iiiicIiVrsì a Ho., 
mulo jiosteriori, che certo non fu di Ire accoli preceduto dagli aleiti 
Zorort>tro, e Minosse, non i-hc dH'Zniiiolxi e Licurgo. Fioiì Draconi) 
(III fine Hi Anco; Solane di Prisco; Epiinenide andò di Creta ■ 
rieompor l'Ailica (ei secoli innanri all’era cristiana. 

(i) Basti un esempio. .S’era uno .Stato riavuto con dar piena 
filierlà di conimercin. Mentre ogni cosa lo coiiaigliava a tenerla, ne 
lu iinpi'ovvisumeiite bandita. 
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Se fcìi là comporsi, non furono combattute nel punto 
die iravagliavasi a jior la forma della jierfetta cii^ 
tà ' ? Chi ne vuol ragione, l’avrà dall’umana inca- 
jiacità di conoscere tutt’ i bisogni d’ un popolo, ed 
in modo da farne tutti argomento di civile inte- 
resse ; dall’ iin]K)9sibilità di conciliar gl’ interessi 
tumultuanti per nuove leggi ; da quella deprava- 
zione , che turba il cuore sin al delirio di cre- 
dere non jiotersi l’ lunanità rivStorare altrimenti, 
che scomjiigliando ogni vincolo di civil coUm- 
nanza. In quanto alla loro diflòriuità dalle leggi 
ateniesi, se non si voglia sì stolta Roma da voler 
sue quali altrove regnasser leggi, si doV ràcredere 
che le volesse conoscere |ier lame senno, apprez- 
zandole secondo le qualità de’ lor popoli talché, 
necessitata a tompreuilere quanto ne fossero le sue 
dissimili, in quelle stesse leggi s’ ammaestrasse ad 
averne alia sua natura conformi. Quindi, potendo 
jKjche ajqiropriarsene, dovevano nella loro totalità 
le sue leggi difl'erir molto dalla ragion del greco 
idioma e le jioche adottate esprimersi non colle 
stesse, ma fpiasi colle stesse jiarole ^ j e tutte jx>- 


(t) Trt' »onn, come r.nginnns! proronitamente dnl Vico tirlU 
Scienza nuova , i l'undniix-nli ilcW’ uui»ii rirere, e in consrgucnxti 
cti-l ciTil es'<ere, In crcdentn d'uii Dio promido, i inntriinimj ciTli 
le («ie frpolture, e come tnii rumilo in l'ntti da tuU’i popoli vMicj 
juli La rivolittione frnnceHe s’aiiiianziò, come l'upcra della piii pura 
e subliine fìlogutia, da quelli t'Iie la proiuosaero, e più ancuru da 
quelli die l’o(i«riitnno. IVr lei da tanto guaste crtlà dorea sorgere 
In perfetta. £ quali n’eraii le basì ? La diiitrutione di que’ tre lima 
daiiienti. 

(a) I sa»j antichi e moderni qual fine ebbero ne’ lor viaggi? 
Come usar della stessa forma, se non s'ha la stessa materia ? 

(3) E Diodoro lib. 5 , ehe vuole che quelle leggi a gtaeeae 
iinguae rottone tantopere d‘/feranl , eé è a\ Vico prova chea Roma 
non andasser di Grecia. 

(4) Gicerone IJe leg. lib. a. cap. 25. dice che alcune leggi di 
Rolone si trassi-r nella tiivola lieciiiia eittient prope yerbitt Altra 
prova pel Vico che^i Grecia ima.ai pieiidesaeroj 
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sle con maggior senno per res|>erien7,a degli almi! 
casi, potessero le sue tavole suj)erare in peso d’au- 
torità ed in copia d’utilità le librerie de’lllosofi ' . 
Che se non abbiamo dimenticato che (pie’ Legati 
e que’Dieci eran patrizj, intenderemo come, forzati 
a scendere di signoria, dovevano adoperarsi a te- 
nersi in autorità, e (juiudi congegnar leggi, le quali, 
più che all’ urbanità di Soloue , all’ austerità di 
Dracone si conformassero ’ . 

Se poi fu Roma a tal impresa istigata così dall’o- 
dio de’ consoli che de’ re, vano ò discorrere qual 
fosse il senno de’ re, cjual de’ consoli; essendo jno- 
prio d’ogni rivoluzione mirare a spegnere sin la me- 
moria de’governi ablwttuti. Cadder col regno tutte 
le leggi de’re; e se alcune continuarono a reggerla 
quali consuetudini, furon quelle, che o provve- 
devano alle private occorrenze , o si mosiravan 
propizie ad un governo oligarchn^o. Come formar 
di quelle nuova legislazione? Come fondarla in 
(jueste, già dalla plebe abborrite ? Che se voglia 
tal senno supporsi in Roma, da’re e da’ consoli in- 
generato, da bastar solo a tant’ opera, avvertasi 
ch’egli era tutto ne’ padri successi a’ re; ma eh’eraii 
essi di tal sospetto alla plebe, che avrebbe più to- 
sto sepolta seco tutta la sua libertà, che a cotal 
senno aifidarla. 

Se dun(pie la spedizione ralfennasi dagli argo- 
menti mossi a vituperarla, non v’ ha di che possa 


( i) Bibliothccas mrherctile omnium philosophorum uniitmifti 
vidflur XII. Tal), libellus... el aucloritalis ponUrre, ri uti/ilalis 
ubrrtate suprrarr, Cicerone De orai. lib. i .cop. 44 - ler«a prova 
pel Vico cuiilro la spedixiuiie iu Grecia. Vengasi il Vico De Con- 
stant. Philol. Clip. 35. 

( 3 ) L’ questo un altro argotiiento dal Vico osotu contro la spo- 
dizione romana De uno el univ.jur. prmc. ec. 
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men dubitarsi senza turbar le regole dell’ umana 
certezza. Intanto, mentre a romani da questi vie- 
tasi uscir del Lazio, altri gli spingono ove non 
vollero; |K)ichè li traggon dall’ Attica nella Laco- 
nia, di Sparta in Creta, e di Creta nella Giudea 
talch’egli è pur maraviglia non gli trasportino an- 
cora ad esjtlorare in Lgitto le mistiche istituzioni 
di Teut, e a consultare in Persia le magiche di 
Zoroastro . A contenere la sjtedizione nella Magna 
Grecia e nell’Attica bastano e il tempo occupato 
a compierla, e Cicerone che altre leggi non volle 
usate da Roma che le ateniesi ’ . Ct)ii Atene arsa 
da Serse periron anclie le tavole di Soloue; ma si 
riebber le leggi colla città ristoratane da Temisto- 
cle e se per cura di Pericle già d’ arti e d’armi 
valeva, igcominciava a valer di senno per magiste- 
ro di Socrate. Lioriva di scienze e d’ armi la Ma- 
gna Grecia, e popolatasi di rejtubbliche ordinate 
da legislatori istruiti a civiltà da Pitagora, e v’ac- 
correvano dalla Grecia stessa ad apprendervi più 
civile iilosolìa ^ . 

Eran consoli Cajo Menenio e Publio Sest io Ca- 
pitolino quando i Legati restituironsi alla città da 


(i) Si TPggiino Èverardo Oltrme in Prarf. ad jac. GoulflT'f- 
dum De IV font. Jur. Civ., il Terr«s*on Disi, tie la Jarispr. rami 
pari. 1 §. I ., e il Boucliaud Due. Preltm. sur tu loi drs douze 
J'aòles Srec, 3. 

( 1 ; A libiam veduto die Cicerone, citando le leggi ntcìiieni colle 
mitilcoesi etebiinc, sol queste diise da 'Du ci recate nelle lor tavole; 

(3) BiiUluino In /eg. All. Taiiit, in Prarfat. 

(4) Platone tra gli altri ringgiò in Italia per conoscere la ticuola 
italica, e i maggiori discepoli di Pitagora. Si vuol aiiri da molti 
cb'ei comperasse a grnh prezzo i libri di quel fìlusol'o , e de' suoi 
discepoli. Gli è certo die si appropriò molte cose de’dialoglii di 
Brirsone d'Ernclea, come ne trasse molte dal sicilintio Epiearino ^ 
ami il pensiere di compor dialoghi gli fu me.ssu da Zcnntie d Elea; 
onor della setta Eleatica,dì tanto grido nella storia dell’ahtica fild* 
■ofia, come s'ba da Laerzio; 
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peste e carestia travagliata. Non conforto qual n’at- 
tendeva per i Tribuni j)roini a spe<lir l’inipresa; 
pia n’ebbe maggior trambusto jiel (Consolo tosto in 
o]>era ad istoriiarla. Era costui Menenio, uso a 
guardar la plebe come una fiera, che, se la sfreni, 
ti sbrana. Voleva opprimerla; ma non ardiva com- 
batterla . A maggior briga fintosi infermo, fè dal 
collega proporre a’padri, di tale affare trattassero i 
nuòvi consoli ; nè riposarono gli animi sinché, te- 
nuti i comizj, ed eletti Appio Claudio e Tito Ge- 
nuzio, convennesi finalmente d’ eleggere per un 
anno dieci a jxir salda legislazione con piena auto- 
rità di governo; e furono Ajipio Claudio, Tito Ge- 
mizio , Spurio Postillino, Servio Suljùzio, Cajo 
Giulio, Aulo Mallio, Tito Roniilio, Publio Orazio, 
Lucio Valerio, e Publio Sestio (iaj)ilolino. Era il 
Maggio del Irccentesimoprimo anno; e volgeva aj>- 
jiena 1’ Aprile deU’anuo sopravvenuto, che n’ebbe 
Roma le leggi in dieci tavole impres.se . Parve 
mancarne alcune; e corse tosto una voce, doversi 
per un altr’ anno con egual grado eleggere altri 
dieci a comjiirle: e tal era il patrizio contro i tri- 
buni, tale il plebeo contro i coiusoli, che gli uni e 
gli altri assentirono, senza neppnr apjirendere .se 
quella voce corresse jier mena d’Apjiio, scaltro ad 
infingersi, ed as.seunato, più che la forza, valer l’iu- 
ganno a tentar signoria. Sì dolce erane stalo il go- 
verno, che innanzi a lutti dal jtopolo si celebrava . 
Vistone dunque il destro, tutta apri 1’ anima alle 
sjteranze di regno . Raffermatosi in e.s.so con altri 
nove, disi vii animo per la patria da farglisi mini- 
stri ad o])primerla, e furono Marco C(«rnclio, I u- 
cio xVlinuzio, Marco Servilio, Tito Antonio Meren- 
da, M arco Rabulejo, Quinto Fabio Vibniano pa- 
trizj, Quinto Peulio, Ceson JDuellio, Spurio Oppio 
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plelwì Appio «Tcpose ogni seml)i.inz-i straniera *, 
e eoiicerlò con essi di tener uniti comi/.j e padri ; 
nulla operar che d’ imperio; spegnere ne’ jtalriz) 
ogni sjiirito di signoria, nella jilelie ogni senso di 
libertà. Fattone sacramento, si chiuselo nel segre- 
to, raro mostrandosi a Roma, e solo in alto di si- 
gnore assoluto. Ma non essendo sicuro ancora per- 
seguitar la virtù come delitto pubblico, del tribu- 
nale si valsero a lame strazio; chi denudato, chi 
flagellato, chi morto; mentre lo sgherro e la spia, 
sjiargendo la dillideiiza tra’ cittadini, operavano ad 
all’orzare il servaggio, Ihir cieclii a segno da non 
vedere che, nata dalla discordia, nella discordia 
inforzava la tirannia, credevano che, già compiute 
le tavole, non aspettassero i Dieci a toglici si di go- 
verno, se non che ranno si inatnrasse, F'rane in 
fatti per albeggiare 1’ nllimo giorno die riliolliva 
il foro di jMijioio, in attenzione die i Dieci si pre- 
sentassero; nè a presentarsi indugiarono; ma per 
insegnargli che ninno usnrjiii la signoria jier dejMir- 
Ja, Preceduti da centoventi littori, con verghe e 
seuri ciascuno a’ fasci aggroppate, cinti d’armati 
giovani jier amor di licenza av versi alia libertà, 
mutoli trassero in mezzo al foro, e mutoli ne par- 
tirono, siculi della lor Ibiza, e della pubblica ser- 
vitù vincitori. Quinci lamenti e lagrime; ma non 
imnulto, non fremilo, nejipur voce della jnistina 
libertà ricordevole. Tanta abiezione scosse i vicini, 
che sorsero tosto all’ anni; ed era già Roma stretta 

fi) Alcuni moderili non vogliono «he elnin plelieo fosse eletto 
tra qiieKti, non usIhuIc clic nuli» va^li» il sileimu di Ll«iu conlru 
j'HUlorità di Dioiii-i hb. io. cup. Riflelt* mio clic A ppio ceri »»a 
«Mura Siilelliti, si irorcià eli era ciò conveniente a ^u.idagiiaisi Ik 
plebe. 

(a) Viva e profonda espressioii di Livio hb. 3. cup. lO. ille 
finii Appio allenai- p, riuiuti- Jct-cntlnr JuU. 
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dall’ ire de’ soggiogati. I Dieci, non si fidando del 
popolo, cliiesei'o i |)adri a consiglio^ ina fjnesii 
ancora eran giunti a men temere la guerra die 
la tirannide; talché più padri adunò la violenza 
de’ sgherri, che il cenno del banditore. Pure il 
vedersi accolti signorilmente, 1’ udir parlare di si- 
curezza pubblica chi n’avea dissipato il voto e la 
speranza medesima, si gl’ infiammò, che non ten- 
nersi di mostrare averne ancora nel cuore l intelli- 
genza. Parlarono di nemici; ma disegnavano i Ditf- 
ci: volevan armi; ma jier tornar liberi; supplicaro- 
no, minacciarono; ma i Dieci, a jireghi e minacce 
sordi, con i littori compressero ogni animosa jia- 
rola: f’uron disciolii i padri, e comandati gli eser- 
citi. Ma unita dalla paura, e fresca aurora nel giogo 
jier ignorare che in servitù mal si pugna per si- 
gnoria, la gioventù romana non osò pure affron- 
tarsi, e lasciò tutto ajtpressare a Roma il pericolo 
della guerra. Era nel camjio un plebeo, Siccio tli 
nome, di sojirannome Dentato, guerriero antico ed 
illustre, per ferite più che per premj ottenuti in 
centoventi battaglie; e s’ aggirava pe ’l campo .se 
pur j)otea destar atto di libertà, f ermi di spegner- 
lo, ma non osandolo i Dieci jialesemente, gli com- 
misero d’ esjilorarc ove ])or meglio il campo; ed 
ei, non uso a misurare i pericoli, nè sosjieltando 
che così presto jiotessero in assassini cangiarsi i 
prodi d’ una repubblica, sjieditamente avanzò. 
Giunto ove il luogo era ojijKirtuno all’ in-sidia , 
Siccio fu stretto dall’ aste de’ congiurati. Le rin- 
tuzzò, le soslenue, sinché le forze furono pari all’ar- 
dire: o])])rcsso in fine dal numero, carico di ferite, 
aneli’ esso cadde fra’ tanti dal suo valore atterrati . 
I Dieci lo disser morto da’ nemici in aguato; e a 
darne fede onorevolmente lo seppellirono. Ma vi- 
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stolo giarpre annSln in mezzo a rorpi romani cen- 
tra lui volli, senza vestigio o cadavere d: nemici, 
fu eli iaro il trailo; e ne In pianto e lamento per la 
città. Ma non cadevano i Dieci lincliè miravano ad 


Uomini più facili a pianf»ersi die ad imitarsi. Vir- 
ginia morta dal padre tulli iiifiaminò, perchè avean 
tulli una donna jier cui tremare. Era costei ple- 
bea, nata di L. Virginio, a L. Icilio giurata; lai 
d’animo, qual d’aspetto; bella cioè di costumi, 
come di forine. INon era ancor sul fiorire del quarto 
lustro quand’ Ajipio, vistola, la bramò. Lusinghe, 
promesse, doni, quanto patrizia libidine sa e può, 
tutto profuse; ma indarno. Commise quindi ond’a- 
verla a Marco suo familiare, che, fattolesi dinanzi 
inentr’ era in via, tu se mia serva, le disse, segui- 
mi; e s’ ajiprestava a rapirla. Impallidì, sbigottì, 
tremante alla nutrice si strinse, ch’alto gridava 
ajuto e fede, o Romani ; e già la strada romoreg- 
giava d’un domandare, d’un bisbigliare, d’un fre- 
mere, che prometteva assistenza; talché, citata da 
Mai •co dinanzi ad Appio, potè Virginia recarvisi 
tranquillamente. Là giunta, esjiose tosto il cliente 
la fiera istanza, e questa, disse, nata d' una mia 
serva, Virginio tenera mi rapi^ dandone a prova 
Virginio stesso. Era Virginio a combattere, come 
dicevano i Dieci, per la repubblica ; ed era legge 
de’ Dieci, che niun potesse privarsi di libertà sin- 
ché non fosse la servitìi manifesta . I n dunque a 
schermo invocata dalla fanciulla; ma Appio, legi- 
slatore, giudice, esecutore, vana la dichiarò jter 
donna suggelta al jiailre: venisse il padre a jirovar- 
ne r ingenuità; nè si privasse intanto di sua ragio- 
ne l’attore; ed era già jier sentenziare die seco la 
si menasse, quando a roinore rotta la calca Icilio 
Con JS'umilorio zio di Virginia avanzò, e stette di- 


Digilized by Cooglc 



nanzi ad Ap])i'o. Erano le parole, erano gli atti mi- 
nacce. Ap|>io le’ cenno alle scuri 5 Icilio giidava, 
Jede lìd ajuto al j)o|>olo: urli, urli, stridi^ che jtià 
e più ardevano nel lumullo, e già la piazza Ixilliva 
di sedizione imminenle. A pjùo, mostrando piegare 
per un rispetto a V^irginio e alla libertà , pregò 
Marco a sostenere un sol dì, spirato il quale, se 
non giungesse il jiarire, gli avrebbe fatto ragione 
di sua querela; e scrisse al camjK) di ritenerlo. Va- 
no il disegno, es.sendone corso grido; e già Virgi- 
nio appressava. Poiché lù giorno, seco la llglia, ag- 
giravasi in veste .squallida per il foro prendendo 
tutti per mano, a lutti raccomandandosi. Giunto e 
comjiostosi Ajqiio nel tribunale, egli parlò come 
chi tutto ardisce, perchè di tutio dispera. La pie- 
tà, l’ira, il disjielto s’eran così meschiati nel tuo- 
re de’ circostanti, che mal avre.sti distinto se più 
tremassero di Virginio, o di sè. Ajipio ascoltava e 
taceva: jioichc Virginio eblje detto, senza rinuifv 
ver gli occhi dalla fanciidla, .serva la dichiarò. Il 
padre allora esclamando, non per lo stupro^ ma 
}>er legittime nozze la mia ì irginia educai ^de.- 
.stava querele e .sdegni; ma d’uu cenno alto levate 
le scuri, A])pio fe’ che il littore la via .sgombrasse 
perchè jiotesse tesar Marco di sua ragione traeiulo 
seco la vergine. Il jtopolo, in cui sou varj gli affetti 
come r ingegno, ]>er .sè nicKlesimo s’allargò. Virgi- 
nio allora, jicrdiito d’ogni speranza, lo pregò d’m- 
ter rogar la nutrice jter cedere con men dolore la 
vergiiie, s’ei pnr tton era suo padre. Conce.ssogli, 
e tratta seco nutrice e figlia in disparte, tolto ad 
una taverna un ferro, e dettole, sol questo onore 
e libertà può serbarti , le diè di punta nel cuore , 
Voliosi quindi con esso in jtugiio al tiranno, ed 
additandogjii il sangue eh’ a larga vena inoiulava^ 
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sbrama dissegli, la tua libidine: io la tua vita 
con questo sangue innocente agC infernali con- 
sacro: forniola orrenda, che su la testa colpevole 
chiamava l’ira e la veudetia del pojiolo, K il |k>- 
j)olo levò un grido, che tutta Roma commosse, 
grido concorde di libertà, che concorde fu ripetu- 
to dal cam|)o. Caddero i Dieci; ed Appio, in car- 
cere strangolatosi, mostrò, ch’ove s’ allida al coslu- 
iiie, si jmò combattere, ma solo a propria rovina, la 
libertà ‘ . 


Furon le nuove leggi, scolpite in dodici tavole, 
aflTisse jìresso alla Curia Ostilia, ove arringavasi il 
pojK)lo, sedevano i magistrati, si promulgavan le 
leggi, erau a mostra le teste de’ malfattori * . Illese 
dalla ruina de’ Galli, ed anche illese dal turbine, 
che atterrò tem]»j, ed altre tavole svelse nell’ ucci- 
sione di Cesare ^ , salde sin all’ età di Cajo, che le 
illustrò, non perirono che j)er istrazio de’barliari 
Vuole il Gravina * sull’ autorità di Teompomjio, 
che derivasse da’Coribanli l’uso d’imjuimere leg^ 
gi in tavole. Ma vcggendolo in fiore press’ ogni 
gente, anche più antica, j)oj>olarmente ordinata, vo- 
gliamo crederlo da tulle usalo sj)onlaneameute, 
jH’ichè le leggi, presenti agli occhi, fossero sempre 
nel cuore de’ ciiiadini , 

Gli è d’ uopo innanzi ad altro conoscere una 
rjuistione, che occupò molti giuristi, e si poircbl>e 
lasciare tra l’erudite puerilità, se il Vico non la 
rendeva argomento d’alte sjieculazioui. Scriv esi da 
Cicerone che da’ fanciulli solcali ajijn endersi , ut 


(') tutu latteria Je’Dieci in Livio lib. 3. cap, 

l3. ai cap i6. 

(a) IÌHÌduino /oc. ci'r. 

(3) U.ilduino toc. cit. 

(4) Kit(ersu»io In Prole/fom. ari Irg. XI f. Tatui. 

(5} Giu ville! De ori^.jur, lib. a. cup. iJ- 
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nrcessarinm carmen, le legj:;! di quelle tavole 
Tanto bastò per coiichiudere elle, s’e.s|)oiiessero in 
versi ", e a s<jstener l’ induzione s’ elibe ricorso a 
Caronda, i cui statuti si vollero espressi in metro, 
jierchè frequenti a cantarsi dagli ateniesi nella gio- 
condità delle mense e si allegarono lé istituzioni 
spartane , cui travagliarono a dar jKietica forma 
Tirtco, Terpandro, e Talete nè si obliarono 
Agatirsi, cli’ebbero leggi vocali in verso, benché 
imjieriti di lettera ^ Anzi tal uso fu dichiarato uti- 
lissimo, e jiressochè necessario, ove non abbiasi 
leggi scritte; perchè la musica, scuotendo Tanima, 
vale ad inijirimere ciò che si canta nella memo- 
ria ®. ]\on perciò tutti convennero, V’ ebbe per 
altro chi si contenne a rispondere che , quando 
riucolta età non volesse i Dieci mancanti d’ogni 
coltura poetica, non li vorrebbe verseggiatori la 
breve lor signoria 7: osservazione degnissima d ’ua 


(i) Cicerone De Irg. lib. a. eap. discebamus enim pueri 
duodrcim Tabulai, ut ncccssurium carmcn. 

(i) Fra’ tanti, die ciò sostennero, si ilistingoono Guglielmo 
Budeo Jn Annoi, ad Pandectas pag. 4»; e Francesco Bruco Ad 
Inslit. cap. de jur. nat. geni, et civ. Ma non è questo il sol testo 
di Cicerone, su cui si rondano. L’altro c De orai. lib. i. cap. 5y. 
ut totum illud, uli lingua nunciipattel, non in duodecim Tabuhs, 
sed in lUagiìtri carniine scriptum viderelur. Contro quest’ auto- 
rità ridelle saviumente il Turoebo Adaers. lib. iS. cap. 34-, cbe 
diccvBsi dH’Ruinaiii niagister il creditore, dagli altri creditori eletto 
ad eseguir la vendita ile’beni nirnsla, e regolarne il preiio: carmen 
era ^avvI^o di tal vendita aflìssu ne’ lunglii priiiiarj, o, come vuole 
il Pearco In notis ad Cicer. De orai, loc. cil., la furinola solenne, 
di cui servivHsi nella vriidltn. 

(3) Eriiii|i|io press’Ateneo Deipnos. lib, 14 . Su quest’uso fon- 
dasi il Bentlejo nell’ .Ipologia della Disserlazione tulle Icliero 
di Fatande. 

(4) Clemente Alessandrino Slromat. lib. 1 . 

(5) Aristotile in Prublem. Sect. iq qnaest. 16 . 

( 6 ) Boucliiiud Coiiinicnt. sur la lui des douze Tablet Disc. 
pre'lim. prem. pari. 

(^) Everardo Ottone in Praefat. ad lue. Goltifredun in 
li', tonies. Jur. Ctv., e Bouebaud. loc. cit. 


Digitized by Google 



piiirista, che rozzo d’ogni bell’ arie ignorava non 
essere necessarie alle leggi, per aver nome di verso 
le grazie omeriche, ma certo numero e misurata 
cadenza, che promuovesse nel recitarle una fàcile 
cantilena, Risposer altri carmen mal dirsi verso, 
usandosi a denotar cose in ninna guisa ])oetiche 
JNomò carmen Livio il trattato, eia forinola onde 
si strinse tra Roma cd Alba e horrendi carmi^ 
nìs il decreto di Tulio per il giudizio d’ Orazio K 
La forinola del pretore s’apjiellò carmen compo- 
situm da Cii^erone come da Plinio il giovane 
carmen comitiorum la forinola ])er adunare i co- 
mizj Ed Ovidio ed il vecchio Plinio auxi Ilare 
carmen nomarono alcune magiche voci use a gri- 
darsi in pericolo , onde credevasi risanare ogni 
storpio Sallustio carmina disse certe sentenze 
di Apjiio Cieco conformi alla dottrina de’ pitago- 
rici ' , di cui s’hann’in Lesto ed in Prisciano fram- 
menti; e finalmente carmen s’intitolò da Catone 
un libro sopra i costumi, benché libero d’ogni 
numero Quindi vollero, dirsi carmina o carmen 
concetti chiusi in jieriodi slogati e corti con brevi 
e gravi parole, e perciò pronti ad ajijirendersi e 
recitarsi ^ . Ma tali erudite indagini , che pareau 
buone a troncar la disputa, furon volte da un 
sommo ingegno a contrario argomento. Il Vico, 

(i) Vegi’asi Antonio Agostino Deirgil/us et n-nalux consutlis, 
e il n_vnckei siieck hi prorieniiusii aU /fg, 2. Ve urij^. jur. 

{■i) Livio iib. I. oip. 9. 

(3) Livio /lA, i. Clip. IO, 

( 4 ) Cicerone prò iìJurena. 

(5) Plinio Panegir. cup. 63, 

(6) Ovidio Metani. Iib.']. y. iSy., Plinio Uiu. nat. Iib. 28. 
cap. 2. 

(7) Sallustio Orat. i. De orditi, repuhl. 

(8) AuloCcllio .Volt. Atl. Iib. w.eup. 1 . 

(<)) Vi ggiiiisi r Agusliuo, il U^iickursock, l'Ottone, e il Bou- 
cliuud uè' iuc. ctl. 
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iiiveslignnflo nella natura iimana T origine del ci- 
vile andaineiito, e s|>ecoI.inilovi la iurniaxaon delle 
lingue con alile regole che gli antiquar] e i grani- 
malici non cosUiniano, jirese a mostrare essere di 
natura cir abfiian le lingue un princijiio ed una 
generazione unilonne, onde il linguaggio poetico 
nascesse innanzi al pio.saico. ^on saia vano ordi- 
nare in brevi linee (juanto da lui sparsamente se 
ne ragiona. Considerando come uuluralmeute la 
mente umana è inchinala a sentir le cose del corjio, 
e a gran fatica ad intendere sé medesima ' che gli 
uomini, i quali ignorano le naturali cagioni de’ li- 
sici avvenimenti, ove sjiiegarle non jKissono per 
cose simili, danno alle cose la propria iiaiura loro^ 
ed usano riguardarle com’ abbiau anima e senso 
che uell uomo tant’è più vivida la fantasia, quant’è 
più debole riulellelio; talché dovevano i primi 
uomini essere, come di uiun raziocinio, così di 
sensi robusti e di fervide fantasie il Vico deter- 
minò, che i vocaboli nella jirima lòrmazioii delle 
lingue dovettero trasjiorlarsi da’ corpi e dalle pro- 
prietà de’ corpi a significar le cose della mente e 
dell’animo e quindi olferire un aggregato d’ im- 
magini, d’ipoliposi, d’allegorie, di perifrasi, e di 
metafore cioè un linguaggio jicr la sostanza e il 
calore dell’ espressioni interamente jioelico la 
poesia non essendo che imitazione e il più sublime 


(i) Viro Scirmn nuova lib, i. Drgli elem, Digniià 63., e 
Stabiliui. de princ’pj. 

(1) Vico /oc. cu. Dignità 3i. 

(3) Vico toc. cii. Dignità !ìi- 36 e 5o. 

(4) Vico///». 2 . Delhi metafit. poet. 

(5) Vico hb. I. Dignità 63. 

(G) ''ico Uh. 1 . Digli, là 47 lino alla 63., e lib. a. Corollatf 
d’intorno nl/'ori gì ne delie lingue, 

( 7 ) Vico Dignità e ne’ Corollarj citulij e lib, a. CofoI„ 

litrj intorno alla locuzione poetica ec. 
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lavoro suo dar alle cose insensate passione, anima e 
senso Mancava il nninero, il metro, e il canto ad 
asserir |)oeliclie le prime lingue; e questi egli trovò 
sostanziali alla loro origine per la natura umana 
animata dalle ]>assioni ad esprimere quanto la tra- 
vagliava. Vagavano, secondo lui, soliiighi e muti 
per le boscaglie, allorché, scossi da fragorosi acci- 
denti, trassero gli uomini a congregarsi ® . Come 
snodar la lingua dalla natia inutolezza senza bal- 
bettar lungo, o, com’egli usa dire, senz’imitar lun- 
gamente gli scilinguati ^ ? Perchè osservandosi av- 
venir ciò ne’ fanciulli, benché di fibre mollissime, 
e di memoria prontissima ad imitare, molto più 
deesi argomentare di uomini per durezza di mente 
e d’organi ad ogn’ imitazione restii ^ . Or è natura 
de’muloli cantando trar suoni informi, e degli sci- 
linguati stillar jiarole cantando tanto più che, 
raccolti dalla paura dovettero le lor lingue, in- 
nanzi d’ accostumarsi a sciolta e ferma favella, ar- 
ticolar voci incerte con agitata e tremola cantile- 
na: poiché, siccome si esjierimenta negli uomini 
presi da estrema letizia o doglia, è proprietà natu- 
rale spiegar le grandi passioni con voci alte e jiro- 
lungate in dittonghi ; lo che non può sicuramente 
avvenire senza che diasi nel canto 7 . Quindi inferì 
come il metro non jx)tè tosto variar di modi; ma 
gli fu d’ uopo accomodarsi alle passioni, alla lin- 
gua, ed al jirocedere delle genti, e gran via correre 

(i) Vico lib, I. Dignità 5a. 

(i) Vioo7/A. I. Dignità ij. 

(3) Vico Itb. t. Dignità. 43. 59. 70. 

(4) Vico hb. I. Dignità (io., e lib. 3 . loc, cit» 

(5) Vico ne' /oc. cù. 

(<») Vico lib. I. Dignità 58. 

(7) Vico lib. I. Dignità 41. 42- 43- Sg., c prima nell’ Idea 
dvll’vpcra} c poi itb. 3. loc. cit. 
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prima che daH’eroÌGo, il primogenito d’ogni verso, 
giungesse al giambico, il più spedito e somigliante 
alla j)i osa ' ; onde non solo conchiuse, essere neces- 
sità che le lingue di pari tratto spediscansi colle 
idee ’ , che avanzar debbono colle cose * ; ma, ri- 

f trovando l’ autorità de’ grammatici, dichiarò come 
a locuzione poetica per naturai jiroprielà nacque 
prima della jtrosaica, la quale, essendo l’ormata di 
modi astratti e generici, non potè jtrima foggiarsi 
che da’ iilosoii si disegnassero i generi intelligi- 
bili; e che la lunga abiuidtne di sentire, d’ espri- 
mere, e di riflettere rendesse pronte le menti a 
concejtire e distinguere le j)iù minute ed equivo- 
che qualità 'i. E a confortar la ragione coll’espe- 
rienza, unica via d’accertare le umane cose in- 
ternatosi nell’ età buje, e garrendo sjtesso l’ antica 
storia di favola, e dalla làvola traendo sjtesso una 
storia, rilevò come tutt’i linguaggi e nacquero, e 
si difl’usero con locuzione ])oetica Mostrò co’ li- 
bri delle Sibille, con lutti quanti gli Oracoli, co’ver- 
si mistici di Pitagora, e co’prodigj di Lino, Anlìo- 
pe, ed Orfeo, sorger le jnime città, consolidarsi, 
cd estendersi per impulso dell’ immaginazione e 
del canto; come le leggi egizie furon jioemi della 
Dea Iside a relazion di Platone, e le spartane or- 
dinate in versi per attestazion di Plutarco, Mostrò 
con Massimo Tirio che Giove in versi dettò le 
cretesi a Minos; e con Snida che in verso Dracoue 
espose le sue uell’ Attica Svolse le origini ebrai- 

(i) Vico lib. I. Dignità 5g., e Itb. a. loc. eit. 

(a) Vico tib. I. Dignità 6i. 6a., e lib. a. toc, cit- 
(3) Vico //A. I. Dignità 6a. 

(4* Vico hb. I. Dignità 

(ò) Vico hb. I. Dignità 6a., e lìb. a. loc. cit. 

(6; Vico lib. I. Dignità io. 

( 7 ) Vico hb. a. loc. cU. Poteva ag;>iunger Pillaco, che diede 
>D verni nuove leggi a Mitilcuc sua puUia. 


Digitized by Googlt 


83 

che, cinesi, arabe, americane, unne, e perse; e trovò 
quelle lingue tutte di jKtetica forma, e le loro sto» 
rie poeticamente narrale. Scese alfetà delia ricorsa 
barbarie, e vide l’ arti e le scienze tornar in versi 
ad esprimersi così ne’ nuovi idiomi, come nel vcCt 
cliio imbarbarito del Lazio: e iji quanto ad esso, 
nobilitato da Koma, notò che i Salj, jx)eti sacri, gli 
dierou anima e forma; che la favella poetica fu così 
propria di lei, che non solo usò celebrare con versi 
e canti improvvisi sin dalla prima età Io sjtettacolo 
de’ trionli, ma scoljnr anche in versi eroici le im- 
prese de’ trionfanti; che i primi storici esposero in 
verso eroico o tutte, o in parte le geste della città, 
come INevio innanzi ad Ennio le guerre cartagine- 
si, e Livio Andronico innanzi a tulli le antiche 
imprese; che finalmente jtrima di Cicerone, com’e- 
gli stesso asserì, da’prosatori s’usavao numeri quasi 
poetici; e eh’ egli creò tra’ suoi, come Gorgia leou- 
lino tra’ greci, il prosaico : talché per lui cosi le 
sacre e civili formule, come le Dodici 'favole, nou 
allegoricamente, ma proi)riamente carnien si dis- 
sero, per essere, come per legge umana doveano, 
in versi ordinate, Esamiuando in falli gli avanzi 
di (|[uelle Tavole, osservò eh’ ogni legge in quasi 
tutl’i suoi capi termina in versi adonj, ultimi bre- 
vi ritagli de’ versi eroici; e che volendo pur Cice- 
rone esprimere con dignità le sue leggi, usò le 
forme de’ Dieci. Ed ecco una questione, sol buona 
a divertir gli eruditi, resa dal Vico degna de’ j»ù 
profondi filosofi. Lascerò ch’altri avverino se tal 
sentenza, da’ filosofici penetrali passata nelle oili- 
cine de’ relori, consenta poi colla tempera dell’ u- 
maua costituzione; chètal jier ora nou è che strin- 
gane a sostenerla o combatterla. Dirò si bene che 
fra’ quanti voller le lingue opera dell’ uniano iu- 
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telletto, non essere chi possa al Vico agguagliarsi 
nè per ampiezza d’erudizione, nè per valore d’in- 
gegno. Poich’egli ad altra (piestione invitaci, su 
cui n' è forza decidersi, passiamo ad esaminarla. 
Sia nostra cura la verità, senz’ obliare il rispetto a 
lauto ragionatore. 

CAPITOLO TERZO 

Del governo alV elezione de’ Dieci. 

Vuol dirsi delle città ciò che deesi degli anima- 
li. Tutti vivono d’alimento; ma qual ne sarebbe 
il vivere, se a ciascheduno il medesimo senza ri- 
.s})etto a spezie, complessione, età s’apjtrestasse? Non 
altrimenti travaglierebboiio le nazioni, se la giusti- 
zia, animatrice d’ogni città, non jtrovvedesse all’es- 
ser vario e variabile di ciascuna. Quindi niuua le- 
gislazione può dirsi giustamente ordinata, se non 
s’attemperi alla natura del popolo, e spezialmente 
alla qualità del governo, eh’ a ciascun popolo dà 
così projuia ragion di vivere, che quanto afl’orza 
un’oligarchia debilita un jtrincipato, e ciò, che ri- 
stora un regno, è morte ad una repubblica. Ad es- 
timare le nuove leggi, gli è dunque d’ uojto cono- 
scere a qual governo si rapportassero. E poiché la 
sua natura andò guasta per argomenti che mano- 
ntisero ogni ragione di storia, conviene, innanzi 
d’ espor le leggi, accertarla , 

Nel trecentesimo primo anno lo stato, secon- 
do làvio da’ consoli variò ne’ dieci, come già 
jtrima da’ re ne’ consoli; talché si volle anche per 

“ (i) Livio IfA. 3 . cap. 14. 
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essi tal cangiamento avvenutone qual poi pel prin-* 
cipe; e tanto ])iù che tla lui tali rivolgimenti s’ a- 
scrivou ambo a soperchio, non a cessata ragione di 
signoria Ma n’è smentito dal fine, per cui s’eles- 
sero. I Dieci caddero per egual onta che i re : lo 
che prova non darsi imperio, il quale, usato a lus- 
suria, non si disciolga. Ma non cadevano i re sen- 
z’ eccedere in signoria, mentre i Dieci, per non 
uscire di signoria, si corruj)pcro in ogni vizio di 
regno. Volle Koma che un’ imparziale e salda le- 
gislazione quetasse ogn’ ira di parte; ma illesa volle 
la forma della città: poiché non consentì nuove 
leggi, se non a patto che rispettasser l’Icilia dell’A- 
veniino, e l altre leggi sagrate Proposta da L. Ici- 
lio tribuno l’anno 298, consoli Marco Valerio Mas- 
simo e Spurio Virginio, ordinava ricilia,che l’A ven- 
tino, compreso uella città dal re Anco, si dividesse 
in maniera, che l’acquistatone a buon diritto s’a- 
vesse da’|H)ssessori; se ne parti.sse tra’poveri l’usur- 
pato, rimeritando le .sjiese degli edilizj; la plebe 
avesse, scevero d’ogni carico, quant’ era senza pa- 
drone e fu detta dell’ A ventino a distinguerla 
dall’ Icilia, che, jnocurata l’ anno a 63 da Sjmrio 
Icilio tribuno, consoli M. Geganio e P. Minucio, 
voleva morto, non guarentendo un’ammenda, 
chiunque, arringando il Tribuno, osasse d’una vo- 
ce interromjierlo ed era questa sagrata anch’essa, 
come sagrale eran quelle, che provvedevano al 
grado, al numero, ed all’ inviolabilità de’ tribuni ; 
e la Valeria, che dava al popolo aj)pcllo da’ magi- 
strati Or queste leggi erano a schermo degli or- 

(i) Livio lib. 3. cap. io. 

(a) Livio iib, 3. cap. i4* 

(3) Livio 3. cap. la. 

(4) ttionigi 'j.cap. t-f, 

i jj l'er questa lesile re{j^.isi il Capiitilo primo. 
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«lini; talché gli è chiaro che questi ancora si vol- 
lero, siccome quelle, sospesi, ma non estinti, sino 
alla nuova legislazione. E Io mostrarono i Dieci 
stessi uscendo, spirato l’anno, di signoria, ch’eb- 
bero ad egual line per un altr’annu; e se olire an- 
cora la tennero, fu rapina, nè consentita, nè tolle- 
rata dal pojx)lo; talché l’elezion de’ Dieci non fu, 
che quale soleva essere la ripetuta elezione del dit- 
tatore, da cui, levata la città di pericolo, tornava 
ne’ consueti suoi ordini . Quindi restò qual era la 
forma. Er’ella dunque in balìa de’ padri, ogoverna- 
vasi a ])0])oIo? Questione cent’anni indietro super- 
flua: poiché da niun duhitavasi che il tribunato e 
la gravità degli ottimati abbattesse, e invigorisse la 
ragione del jiopolo ' , Ma un filosofo, uso, come 
già dissi, ad aver la storia per favola, e la favola 
|)cr istoria, con quell’ impegno, col quale annientò 
Zoroastro, Omero, ed altri celebratissimi, rannodò 
quelle catene, ch’avea la plebe già rotte nel monte 
sacro La novità del con* etto, la fecondità de’prin- 
cipj, la vastità dell’ erudizione, un intralciato, ma 
sempre grave andamento, scossero cjuanti amavano 
segnalarsi per argomenti più luminosi che solidi ; 
né jxtchi gli consentirono che fosse Roma a que’di 
nell’ obbedienza de’ jwdri . Costretti ad altra sen- 
tenza dalla ragion della storia, non intendiamo già 
noi menomar punto la riverenza ad un tani’ inge- 
gno, che illustrò tante menti, e c’insegnò più d’o- 


(i) Sentenza di Cicerone De /eg. lib. 3. eap. i3. 

(a) Vico De uno et umv jur princ. et fin. uno, e Prtneipj di 
Scienza Ifuova. £) bene intanto arvertire cbv pel Vico zia urna- 
Hilà. bll’é dunque per lui quel l'interna aifezion deiruoino di gio- 
Tare all' altr’ uomo, per cui prospera la rivilli, ma ebe non può 
■viluppurai ae non con lei De constantia Philolog. clip. i Quindi 
umana generazione é quella, ebe s'ha per matrimoni certi, religio- 
si, e sull uni ò'cie/ica nuova lib, i. Idea dell’Opera. 
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gb' altro a Cercare il vero più die sti])porlo nellé 
opinioni acclamate. E perchè i suoi concetti mno^ 
Vono da princij)), che informano tutta l’opera, 
quali per altro posti isolatamente, quali oscuramcu- 
te accennali, e tra l’Ingombro d’una moltiplice eru- 
dizione, ch’ora ne vela Io spirito, ora ne intriga i 
raj)porti, è necessario connetterli ed illustrarli on- 
de apprezzarne il merito sopra le cose romane. 
Parremmo altrimenti voler con frodi oratorie ot- 
tenebrare un dettato d'arcana filosofia. 

Il Vico dunque, visto le umane cose andar con- 
fuse ed incerte, o si ntenasser dal fato, o s’aggiras- 
ser dal caso come con Epicuro e Zenone l’Ubbes 
e lo Spinosa già Vollero; o s’aflìdassero all’ equivo- 
che dimosirazioni del Grozio "*, o a’supposti ideali 


(l) '1 Vico Oe Ulto rt univ. Jut. prìnc. eie. ite opere proto* 
t^HÌum , e Scienza nuova lió. 5. Conchiiis. dell' Opera unisco 
all Ubbes il M:iclii«Telli e«l il niiyle. nulla ililò ilei B.i^lci ma non 
dee taveriii del Macbiavulli. dii rermii a rimuovere (luj^riiiipi-r| 
gli urbilrii della tbriun.i, e quii.di cbi più nemico del caso? Basta 
osservare quanto s' Ini oe Utsconi hb. i. c.ip 4- e lib, z.cap. i. 
E vero che hb. i. cap. a. dice come i governi nacquero a caso tra 
gli uomini; ma tal parola tult’iiltro suona ebe il caso Inteso rial Vico) 
perchè vuol dire ebe gli uomini , mulliplirali al punto d’ urlarsi e 
mescersi, videro necessario d’ unirsi a rillà. L’ a caso dunque si- 
giiitiod accidrniatmente, cioè che mai non avrebbero atteso a ciò 
•ens’ esservi tratti da non prevista ncccssiiè ! Quell* aceiilente per 
altro mosse un liircro ed avveduto consiglio. Il .MacliiaVelli ili fall! 
dalle qualilè umane deriva il corso costante delle nazioni. £”^urslo 
egli dice, U cerchia, nel quale girando, tulle te republliche si sono 
governale, e ,\i governano. Che se talvolta non lo ricorrono, egli 
ne trova la causa nelle stesse qualità umane. Dii cereliio simile sup- 
pone il caso? Non si rimuove il caso con egua| epreliio dal Vico? 
Nè v'ba trn’diie cerebj altra disparità, se non che il Vico lo muove 
dall aristocrazie, il Maclnavclli da’pi incipati. .Ma il Vico appellasi 
al Principe-, ed in qnal luogo del Principe si dà al caso |a signoria 
de’governi? I mezzi viziosi, die possono rimproverarglisi, vuglìon 
senno, nè senno v’hn dov’è caso. 

(i) Il trattato De iure beiti et pacis ordinariaiaente trae gli 
argomenti da'fatti de’popoli, e dalle opinioni degli scritturi d'ugni 
ntaniera. 
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del Puffendorlio o alle giudaiche autorità del 
Seldeno pensò ridurle a priiicij)] di scienza certa, 
ond’avessero un comun fondamenlo,una j)erpetuità 
di seguilo, una coerenza fra loro stesse ^ Ma donde 
trarli? Se da’filologi averli non consentiva la boria 
d’ogni nazione a credersi la primogenita non per- 
metteva attenderli da’filosofi la vanità di voler in- 
teso da’crudi ingegni ciò eh’ essi videro in una luce 
maggiore di civiltà Specolò dunque se tra’j)ossi- 
bili investigar si potessero alcune cagioni e guise 
proprie ad effettuare quanto mai fosse avvenuto 
per fitto d’uomini; e conosciuto doversi a tal in- 
^ vestigazione procedere con alcune verità prime, 
\ ' di sì limpida intelligenza che fosse stolta curiosità 
desiderarne altre jnime , nel che sta l’essere di 
principi, ei prese a ragionare così. 11 mondo civile 
fu certo fatto dagli tiotnini o, jicr chiarire l’oscura 
proj)osizioné, tutte le cose, ond’ebbe origine e corso 
l’umanità, l’union delle quali il Vico inondo civile 
appella, come religioni 7, favole, lingue, conimercj, 
arti, scienze, navigazioni, non son che fatti ope- 
rati a loro prò dalle genti EU’ebber dunque prin- 
cipio e seguito, quale si conveniva alla mente 


(0 Alcuni enti morali, tlie giora credere non intendesse it 
FuBeiidui fiu stesso, reggun l'upei a Dr. jure iiaiurae et gcntium ; 
infatti ri li bun.ii neU'altr’uperu De jun- et ojjicnt. 

(а) Co’rili e precetti ebraici, da non potersi interamente ap- 
plicare ad altre nationi, il Seldeno ordinò il diritto naturai delle 
genti nell'opera De jure nat. et gent. secundum discipL Haebreor. 

(3) Vico Scienza nuova lib. i. Stabil. de' princ. Annotaz. 
alla Tav. Cronol. nel Jine. 

(4) Vico Itb. cit. Degli eleni- Dignità 3., e De' principi nel 
princ. 

(5) \\co lib. cit. Degli elem. Dignità , e De’ principi nel 
prinr 

(б) Vico Uh. cit. De’ principi- 

Cioè le false, com'egli frequentemente avvisa, Tolciido die 
degli Ebrei »i ragioni diversamente dagli altri popoli. 

(8j Vico Ub. Cit, Idea deU'Opera, e del metodo. 
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nmnnà,clie, indefinita essendo, rapporta a s^ t|uan- 
t’ode e vede, ina non intende e tjiiindi s’attiene 
meno agli oggetti j>er ciò che sono, die per cii> 
ch’ella argomenta che sieno % talché gli uomini, 
rovesciati nell ignoraiiza, di tutto usarono secou* 
doché parve lor meglio alle loro necessità ^ I\e 
inferì dunque, che il diritto naturai delle genti è 
quanto il comun senso degli uomini reputò buono 
a conservarle e diffonderle, quindi immutabile 
nello sjiirilo, come variabile nelle forme, jier essere 
tutto inteso a sostenere l’umanità uell’ intrigalo 

f irocedere de’ bisogni i quali, essendo finiti come 
e ju’oprietà da cui sorgono, debbono generarsi e 
succedersi, e rijirodursi e ricorrere, rinnovellando, 
al jiari delle stagioni, costumi e leggi, e con le leggi 
ed i costumi i governi * . INon eran dunque i filo- 
sofi saldi ad estimar gli uomini quali sono, nè le 
nazioni vane di rejmtarsi quali non furono; ma la 
spiegata natura delle civili necessità, da cui si po- 
tesse ajiprendere e come nacque, e come questo, 
diritto si jirojiagò ® . Ma jier qual via rintracciar 
tali necessità nel bujo di tanti secoli? Durano an- 
cora i vesligj d’ alcune fisiche rivoluzioni molti 
rottami d’ antichità si conservano dalle tradizioni 


(i) Vloo lib. cit. degli eleni. Dignità i. e a. 

(l) Per l'seinpio; ^li stulidi, nuri conosciiut» tu Datura clet l'ul- 
inlne, e riputamlolu avviso d’ un Dio sdegnato, solo piai ubile col- 
roffi-rtR de’più rari oggetti, gl’ iinmolaviino cogli armenti unclie i 
figli. Questa verità è la base del sisleiuu del Vico, coiue si vede 
hb. I . del metodo. 

(3) Vico toc. cit., e lib. 4- e 5. 

(4) Vico /là. I. digit rifili. Dignità ii. la, i3. io3. 

(3) Questo principio fondauieiitalc del Vico sviluppasi da Ma- 
rio Pagano Saggi politici Saggio i. cnp. i. a. 

( 6 ) Vico lib. cit. degli eleni, dignità j 6 . e 54- 

( 7 ) Vico lib. cit. Idea dell'opera; e degli elrm. Dignità a4- 
aS., del diluvio universale, e de' Giguntt. 
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Hti’jjopoli quante mai cose in fìne ad utilità delle 
genti rumano arbitrio operò son indici de’ costumi, 
ed i costumi argomenti delle civili necessità »; tal- 
ché da queste s’avrà lo spirito, da quelli il vario 

f trocedere d’un tal diritto ^ Convien dunque che 
a lilosotìa, la quale avvisa le cose coni’ esser deb- 
bono, e dà la scienza del vero, approvi quanto 
s’ espone dalla filologia, da cui, per essere la dot- 
trina de’fatti liberamente operati, s’ha la coscienza 
del certo; e questa a vicenda attesti quanto da 
quella ragionasi Pel quale temperamento s’avrà 
la storia, e colla storia la scienza de’ casi umani, 
per cui non solo da quanto fu si comprenda 
com’avvenisse quant’è; ma da quant’ è s’argomenti 
ancora quanto prejiarasi ad essere. 

Premessi tali principi, ordinò tale generazion di 
governi. La naturale e civile storia n’accertano che 
nel diluvio periron tutt’ i princijq d’ umanità, ser- 
bati illesi in un angolo a niuno aperto ^ . Spento 
con essi ogni senso di civiltà, gli uomini, vaganti 
in prima j>e’ monti, erraron j)oi ]>er la terra cre- 
sciuta a selva, abliandonando ajipena usate le don- 
ne e abbandonandosi dalh; donne i jiarti apjiena 
sj)oppati, i quali, affaticando i lor muscoli per is- 
trigarsi dal loto, e sostenersi in tant’ incontri di 
morte, crebber d’ ingegno stupidi, come di corpo 
giganti E sino che non potè la terra, pregna di 
tanto umore, nè lo jjotè che dopo almeno due se- 

(l) Vico //A. cit. Druli rlrm. Dignità i 3 . l6. 17. 18. 19. 17. 
43 . 43 . 49' ti4' 36., c ili |iiù liKiglil altrove. 

(a) Vico lib. cit. Ori meioUo, e altrove. 

( 3 ) Vico hb. cit. O’-gii '•lem. Dignità 1 1. n. i 3 . i 4 .' t 5 . io 5 . 
(4) Vico Itb. cit. Degli ehm. Dignità 6. e 10 . 

I5j Vico loc. cit. Dignità i3.a6., del diluvio univ., e De conti, 
philrf. cat) g. i3. 

(6) Vico uè’ loc. cit-, e Scienza nuova lib. 1 . Degli elem. Di- 
gnnà 4f> 
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toli ' , esalare in aria materie a generar fulmini, 
tale salvaiichezza durò *. Tonò finalmente il cielo; 
e gli animi istupiditi, scossi dall’ improvvisa tem- 
pesta, l’ ebbero a seguo d' un Dio sdegnalo del 
tristo vivere; e si volsero a trovar modi onde pla- 
carne la collera * . Il primo fu d' unirsi a vita cx>n 
rozzo rito le donne, allo scrosciar de’lulmini tratte 
nelle spelonche; onde l'uso non interrotto d'una 
benevola corrispondenza ravvivò in essi quella 
pietà , che non sollre di lasciar pasto alle fiere 
quanti ne furon cari: per lo che jirese a custodirsi 
il cadavere di chi jùaiigevasi estinto, ma si brama- 
va, nè si lasciava ])cr ciò di credere presente an- 
cora di sjùrito, sino almen che la fredda spoglia ne 
fosse pietosamente onorata; e ciò raccese in quegli 
animi l’ idea già spenta dell’ immortalità Per al- 
tro non furon lutti ad un vivere: i più rimasero 
nell’usato divagameuio; sino che, stanchi ancor 
essi di più coudiattere per una vita tremante e in- 
certa, si rifuggirono a’ padri delle famiglie già sor- 
te, che li raccolsero a servi, alimentandoli ad uso 
della famiglia, senza ragion di nozze e di proprie- 
tà, eh’ a figli s’appartenevano Ed ecco colle re- 
ligioni augurali, co’matrimonj certi, e colle pie 
se|K)llure darsi principio all’ umanità, sorger l’or- 
dine naturale colle famiglie, e queste crescere sog- 
gette a’ j)adri, ch’eran in esse i sapienti, i sacerdo- 
ti, ed i re Ma i figli, ereditato l’imperio, non le 

(i) Vico Scienza nuova Spiegazione della dipintura del 
lituo. 

(а) Vico hh. cit. negli eìrm. Dignità 41., e negli altri loe.eit. 

( 3 ) Vico lib. dt. Degli tieni Dignità 43 e negli altri loc. cit. 

( 4 ) Vico lib. cit. Del metodo. 

( 3 ) Vico lib. cit. Idea dell' opera, e Degli elem. Dignità 77. 
>8. 7 !)- 8a. e de Principi., e hb. a. Conclutione dell' Optra. 

(б) W\co lib. I. Idea dell’opera-, degli elem. Dignità 73 ,dei 
principi , e lib, 5 . loc. cit. 
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virili, ne teniier jiltro governo; cosiecliè 1 servi 
c'oniinnanienle aspreggiali Uimiilluarono, e li 
vrebliero sojnaH’atli se, unite a eorjio le più l'anii- 
glie, non prendevano i iigli insieme a signoreggiarle. 
Allora l’ordine naiurale cessò, nacque il Jiolilico, 
e a’ primi imperj civili dieder le prime potestà pa- 
trie cominciamento La signoria passava di padre 
in figlio per nozze augurate vietale a’ servi, che 
generando prole illegittima, nè avendo ragione al- 
cuna su’ canijii che lavoravano, furon jilebe, te- 
muta sempre ed oppressa sinché, sprezzata ne’snoi 
lamenti, s’accese di tanto sdegno, che fu mestieri 
])cr aver pace agguagliarsela e di ragione e d’ ini- 
jierio , Sinochè, ferma nella giustizia, tennesi all’e- 
gnagiianza, fiorì la nuova repubblica; ma via via 
corrottasi per eloquenza ricchezze e dignità mal 
usate, cadde nell’ anarchia, donde la trasse o mi- 
glior nazione che seco la incorjiorc), o una forz.a 
intinna che, inqiadronitasi dello stato, ne ricom- 
pose gli ordini a monarchia, la quale, uscita dell’e- 
qnilà, turbando que’ naturali diritti, il cui tran- 
quillo esercizio tien saldi i regni, per solitudine 
d animi e di voleri crollò; talineutechè fu mestieri 
all’ umanità jier risorgere a quelle vie ricondursi, 
ond’clla uscì dalla prima salvalichezza A jKirne 
in breve i concetti, per un terribile avvenimento, 
che sconqiigliò tutt’il vivere, gli uomini imbestia- 
lirono, siiKj che, desti da nuove scosse, a famiglia 
si ricomjiosero; dalle sconqiosle famiglie nacquero 
le oligarcliie; dalle corrotte oligarchie le repubbli- 
che; e dalle guaste repubbliche le monarchie, che, 

(i) Vico Uh. I. idea dell’opera. 

(’x) Tutto ciò, s)i.ir>u c rcplic<>to per tutta l’opera, reala e<poetor 
Uh. I., Di-^li elem. Dignità (>tì. 67. 68., e Uh. 5 . Conclusiun€ 
dell’ Optra, , 
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straviziandosi, a tali estremi conducono la civiltà, 
che non può se non a famiglie, raccolte in nuov(j 
oligarchie, ravvivarsi . 

Ora non vi fu popolo, che al par di Roma cor- 
resse tutte le vie dell’ umano incivilimento. Cento 
nobili, detti padri, n’ebltero in prima il dominio, 
che per gli ausj)icj e le nozze passava a’lìgli, i quali 
e s' aj)j)eìlaron patrizj, ed eran soli quel po])olo, 
che ne’ coinizj trattava della repubblica . Caj)0 
dell’ordine dominante fu Romolo, [losto a conser- 
var gli auspicj, trattar le guerre, jtroporre al po- 
jK)lo ciò che deliberavasi dal Senato. Fuori de’cento 
non fnron che vagabondi, di j>adre ignoto, quanti 
fuggirono a Romolo, che privi d’ausjjicj e nozze , e 
con essi d’ogni civil digniuà, ftiron plebe, nè gene- 
ravan chejdebe. Espulsi i re, mutò nome, non or- 
dine la rejmbblica, rafforzatasi in oligarchia co’due 
scelti ad anno in luogo di re perpetuo: nè in })o- 
pdare si tramutò prima che per la legge di Canu- 
lejo s’ accomunasser le nozze', dalla Publilia i 
plebisciti a leggi s’avvalorassero e la Petilia desse 
a’jdebei ragione di projtrietà Queto in allora lo 
stato, fu poi da’G racchi turbato a segno che, strutta 
dall e civili contese venute all’ armi, Roma dovette 
abbandonarsi ad un princij)e, che la riebbe in vero 
]>er lunga età, ma poi la spinse, macera d’ogni vi- 
zio, a perir lacera dalle nazioni più barbare F Quin- 
di si vuol conchiudere , eh’ eblae a volgere più 


(t) Posta l’anno 3og questa legge fu vinta nel consolato di 
M. Genuzìo e di P. Curiazlo, I.ivio Uh 4- cap. i. 

(i) Proniulgiita l'unno 4*6 da Q. Publilio Filone dittature, 
Livio lib. 8. cap. IO. 

(3) Decreliita l’anno 429 nel consolato di C. Petilioe di Papi- 
TÌo, Livio /;4 8 cap. a4- 

(4* Vico De const. phihl. cap. io. ai. la-, Scienza nuova 
Dignità tki. 67 . 68 ., e Itb. 1 . CorolL d'ini, alle cute romane ec. 
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d un secolo dopo i Dieci perchè avesse la plebe 
potestà patria, suità, consaaguiiiilà , successioni, 
tutele, proprietà, testamenti; laut’era lungi dall’a- 
ver ])arte al governo della repubblica 

A tale ragionamento, ordito con tant’ ingegno 
dal Vico per aver serva la plebe sin alla legge Pe- 
tilia, contrapjiorrein tre sentenze da lui inedesiino 
avute per dignità £ massima di ragione, che può 
soltanto da un essere perlètlamente uniioriue in 
più subbietti inferirsi uniformità di maniere; co- 
sicché mal apporrebbonsi qualità simili a cose 
essenzialmente dissimili e questa massima rove- 
scerà ciocch’egli vuol di ragione. E regola di cer- 
tezza , che ad ogni fatto per esser vero , basta mo- 
strarsi nato di cause buone a jtrodurlo, e consenT 
ziente co’ fatti che ue seguirono; onde non può la 
storia arguirsi di falsità, se non sia contraddetta da 
maggior lede, e alle cagioni gli effetti non corri- 
spondano e tpiesta regola renderà vano quant’e-r 
gli pone d’autorità. L verità finalmente e di ra- 
gione e di fatto, che varia stato il variar delle qua- 
lità che n’ avvivan l’ essere, nè queste jmr variaci 
tutte istantaneamente, ma secondochè nuove ne- 
cessità voller altra ragion di vivere talché dee 

(i) Vico Deunoei univ.jiir.princ.ee § n3., Sdenta nuova 
Jtìea dell’ opera-, Siabil. de princ. Aunot. alla Tavola cronol. 
7V., e lib. -x. loc. cit., dell' Teun. poel., delle Jdniiglie de’Jamuli\ 
• della polli, poet., r altrove. 

(a) Egli per Irnersi più propriamente alla noatra lingua cliia- 
ma dignità ciò, die da noi cuuiunemeute ai dice Ccn voce grec» 
asiioma. 

(3) Vico Scienza nuova Hb. i. Slabil. de’ principi, e Degli 
tirm. Dignità i4- i5 64^ quuàta masaiiiia è sviluppata dal Pagano 
Saggi politici Saggia ì. cup. i. 

(4) ^u qiieata regola ai ItiiiJa quant' asserisce il Vico Scienza 
nuova nella dichiarazione alla Dignità 8., e tutto il suo cap. 6. 
De Conti. Philot. 

Tal venta è acceniinta in più luoghi dal Vico, ma eoo 
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dirsi mutata allora U forma della città, che pe’ bi- 
sogni via via crescenti mutò ragion di governo: e 
questa verità chiarirà false le vie tenute dal Vico 
per aver doppio argomento e di ragione e di fatto 
a variar indole e corso agl istiluli romani. 

Ciò posto domanderò, qual eguaglianza di mosse 
tra Roma e genti uscite dalla barbarie ? Io non 
vorrò certamente risalir sin alle fisiche rivoluzioni, 
che generate da un fuoco acceso nelle sue viscere 
dieder tal guasto all’Italia, eh’ ancor n’ ha tracce 
indelebili, oltr’a quanto ne favoleggia l’italica mi- 
tologia Tali indagini, buone a chiarir l’ origine 
del nostro incivilimento, sono disutili per cono- 
scere qual nacque Roma. Si miri dunque al suo 
nascere. Da un vivere solitario ed errante debbon 
])el Vico uscir gli uomini, pe’quali vengono o tor- 
nano a civiltà le nazioni, tra Italia a tal vivere? 
A mezzodì, là dove partesi di breve golfo dalla 
Sicilia insin al l-iri confine del vecchio Lazio, era 
d’antiche città già piena, e benché non avesse an- 
cor niuuo de’ celebrali suoi legislatori e filosofi, 
fioriva j»er opulenza, commercio, ed armi; anzi era 
giunta ])el Vico a queirallez/a di scienza, ove per 
lui non j)uò gente che dopo secoli di civiltà L’E- 
truria al settentrione per quanto chiudesi tra’ due 
mari, trattone i veneti, popoli auch’essi anlichissif 
mi, signoreggiava sin dove il Tevere bagna le fal- 
de al Gianicolo; e forte di dodici illustri jtopoli , 
non solo eli’ era pel Vico da lunga eia grande per 


men oscurità Scienza nuova loc.cit. Dignità 71. 81., c nella <//• 
chiarazione alla Dignità 91. 

(i) ()i questi orribili avreniineiiti reggasi il PagMiu Sagjp 
politici Sag:,io I. Clip. 6 e 34. 

(a) Vico Scienza nuova Uh. 1. Stabil. de' prlne.. Degli r/e» 
menu dichiarazionr alta Dignità io 5 , e la sua (lotta disserUaiuu* 
De antiqua llalorum sapieniiu. 
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ani, scienze, religione, ed imperio ma posta a 
regno t»)ccava già quella meta, donde non jxjssono 
le nazioni che rovinare e disciogliersi Tra il set- 
tentrione e il levante di jtress’ al Tevere sorgea di 
fianco airEtrnria la montuosa Sabina, ove si volle 
Ticoverassero quegli s])artani, ch’amaron j)iù tosto 
recarsi altrove colle ahiludini di guasto regno, che 
procurare con miglior vita alla patria miglior for- 
tuna 11 Lazio ]K)i po|>olavasi di tal gente , che 
n’era buja lorigine, oltr’ a'tanti di Grecia e d’Asia 
là giunti ad accrescerne la civiltà, tra cui segnala- 
vansi in esso per nobiltà d’imperio Lanuvio, Alba, 
Tnscolo, Ardea, Gabio, Tidene, Crustumino, lungi 
di lieve tratto dalle capanne di Romolo. Anzi e 
fiorito e colto era pur esso il luogo, ov’ei ])ose le 
sue capanne, soggetto ad Alba città possente per 

fi) Vico De Consl. philol. cap. i6. 17., ore i«crÌTe: ifuare 
nihil miriim,si in Synnpsi tlahcv edita diximus , quod , dum 
/Ithcnae et Spurt.i pitrvite urto eraiit, in Italia opulenti stinium 
lìtru^cvrum regnui/t florebat. Nani tanta pntrntia , tantu'que 
impera splendor , nix tepiingenlit reipubltcae annts panari 
debuit. 

(2) Vico /oc. cù. cap. 3 i. E|;Ii tuo! monarchico il governo 
elnisco, e si fniula sul fatto di Scevola, die non avrebbe preso ad 
uccider l’orsena , se reggevnsi da magnati , che avrcbiion tosto 
eletto altro re; nè Porscna avrebbe guerreggiato per un tiranno, se 
non era assoluto re. Ma l'uccisione del capitano scompiglia sempre 
l’esercito. QualiKcar poi un governo da un atto di disperato amor 
patrio? Quante repubbliche e inonarcbie s’ ban d.illa storia colle- 
gate contro repubbliche' Clic poi l’Etruria, neppure ne’suoi governi 
pairiiili fosse inonarcliica , può raccogliersi da ciò che racconta 
Livio Ut). 5 cap. I. 

( 3 ) Plutarco in Numa. I sabini furon sempre di costumi dif- 
formi dagli sii.art mi; e ciò solo doVea trattener Plutarco dal dar 
loro siffatta origine, eli'alivi argomenti riprovano. Della sua col- 
tura nativa fa fede quanto si ha di Numa, da noi posto in luce nel 
Capitolo antecedente. 

( 4 ) Ei a sacro agli albani perchè il re Aventino, ivi sepolto, 
diè nome al colle, ove pre^e gli auspici Romolo, coo>e l'Albula 
s’appellò Tevere da Tiberino in esso annegato, Livio /lò. 1. cap. 3., 
Dionigi lib. I. cap. 71. 
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lunga generazione di re, corroui già dall’ imperio 
a segno, die non osavano sol gli eccessi, ma le fol- 
lie medesime del principato '.Qual era dunque in 
Italia, qual nel Lazio, quale nel suolo di Roma 
stessa vestigio d’originaria salvaticliezza? Città nu- 
merose e splendide, quale di regia, quale d’ aristo- 
cratica, e qual di libera forma, ferme tutte ne’ tre 
jirincijij ond’ hann’ essere e vita i popoli, ragion di 
leggi, urbanità di costumi, potenza d’armi. Gli è 
chiaro dunque che non poteva tranquillamente 
sorgervi nuovo imperio, se non per libera conces- 
sione d’antico regno. Narrasi in fatti, che due ge- 
melli di re bandito, o eh’ ei volesse rimeritarli, o 
allontanare il pericolo d’un altr’ assalto, n’ebbero 
terre a stato: la qual istoria, perchè raccolta dalla 
volgar tradizione da molti esposta concordemen- 
te e conveniente a nuova città nel Lazio do- 
vrà dal Vico tenersi vera, perch’egli stesso ad 
aver tale ne insegna * . Ciò posto, come può sen- 
z’ offendere la ragione e l’ autorità derivarsi il ro- 
mano incivilimento dall’ asilo di Romolo, al quale 
è certo ch’altri si ripararono, e riparar dovevansi, 
che selvaggi, nati d’ incerta venere, privi d’ ogni 
civil qualità®? Che se Dionigi e Plutarco tra le 

(i) L’eocesto d’un imperio è ladororsi ireqnali iddìi. Alladio 
padre dì Tiberino, avendo trovata l'arte d’imitare i tuoni e le fol- 
gori, ecigeva culto dal popolo. I rottami della sua casa inabissata 
da un fulmine scorgeansi ancora nel fondo del lago Albano a’ dì di 
Dionigi, e ne correva tal fama die dovea secondo il Vico avere un 
pubblico motivo di vero Scienza nuova lib. i. Degli eleni. Di- 
gnità i6., Dionigi lib. I. cfip. ’j'j. 

(i) Diocle Pepareiio, che fiorì ìnnanti a Fabio Pittore a’tem- 
pi delle guerre cartaginesi, raccolse tal tradizione , che Plutarco 
in Romulo dice aver tratta da lui e da Fabio. 

(3) Dionigi e Plutarco ne'loc. cit., e Livio lib. i. cap. 3. 

(4) Vico Scienza nuova loc. cit. Dignità 14. l5. 

(5) Vico loc. cit. Dignità 16. 

(ti) Di quest’ asilo, come base del suo sistema parla il Vicò 
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opinioni, die dieder nome di padri a’ cento, nove- 
ran quella, che fosser tali perchè di jiadre cerio e 
legittimo, fu per deriderla come stolta, e stolta a 
segno, che da Sallustio e da Livio neppur accen- 
nasi, fermi nella volgar tradizione raccolta da Dio- 
cle e dà Fabio, che s’appellasser tali in argomento 
d’ onore per essere al re di consiglio ' : origine tan- 
to più vera, quant’ era projiria de’ là raccolti. Poi- 
ché domando, come può star città senza passioni 
ordinale senza legittime proprietà, senza scam- 
bievoli uffizi? Che se gli è tale assurdo, che non 
può per maggiore farneticarsi, essendo certo non 
esservi nel Lazio terra a città non soggetta, debboii 
que’ venturieri stimarsi e jier natura e jicr abito 
cittadini. E tali voglionsi dalla storia : poiché n’an- 
darono a Romolo e quanti amavano uscir del vile 
riposo, che neH’antiche città nojavali, e disperali, 
che o le private ragioni straziate aveano co’ debiti, 
o travagliata la pubblica co’ delitti ® . Che se pia- 
cesse andar oltre col ragionare, jiotreiunio rilevar 
come, concesso ancora che molli colà paressero di 

! ladre ignoto, mal si direbbero prole d’ unioni il- 
egitiiine. 1 più doveano arrossire di loro stessi : 
gli stimolava dunque a celar nascita e nome, oltré 
il timor degli uomini e de’ governi oltraggiali, la 
brama di mutar fama e fortuna mutando nome; e 
ciò ch’avviene pur anche, uè raramente, nelle più 
colte città, potrebbe troncar la disjmta senza dar 

frequentemente, ma spezialmente De Constantia philol, cop. 3l. 
e Scienza nuova jinnot. alla lav. croii. Ff. 

(I) Diunìgi e Plutarcu ne’/oc. cit., ;Sntlustio Calli, cap. 6. 
Aggiungiisi Cicerone De republ. hb. i, cap, 8 . in regiuin consiltun\ 
d'-le^cral principes, qui appellali sani propter caruatrm patret. 

(i) Ordinar le passioni, cioè temperarle e ridurle a civil or- 
dine, è i|iiesta lu prima operazione d'ugni legislazione secondo il 
Vico Scienza nuova /oc. cil. Dignità. 5. e 7 . 

(i) Livio, Dionigi , e Plutarco ne' /oc. c't. 
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briga alla storia , Ma il cardine è che i romani 
l'nrono ben dissiiiiili da’ padri mossi dal Vico A 
fondar inijierj . Questi convengono {ler frenar ser- 
vi, die ne niiuacciano vita, projirietà, signorìa ' •. 
Or de’ romani ninn avea servi, ninn avea terre, e 
quanti n’avevan figli ’? i\on aver servi mostrò l’asi- 
lo a’ servi e liberi ajterto le terre partironsi tra 
le curie poich’era a curie partito il popolo, e dalle 
curie e tribù si scelsero j talché nè furon tali d’ori- 
gine, nè convennero per sostenersi in istato ; il 
grado e il numero ne pose il re ^ , ne fu la scelta 
del popolo. 

JNiuua parità duntpie d’origine e d’abitudini; 
quindi ninna conformità di vicende tra'Roma e i 
])rimi governi. Ebb’ella il proprio al suo nascere: 
e senza rivolger quant’ altrove si disputò, ci terro- 
iiio a tal argomento, che qui risulti di ragion verò 
quanto là s’ebbe di fatto. E verità naturale e sto- 
rica che, come eslinguesi, così ravvivasi a gradi il 
senso di libertà : nè, sjiento di lunga età, lo ravvi- 
vi sfrenando quegli ajijieliti, che già lo sjiensero . 
Qual gente raccolse Romolo? E nella condizione 
dei Lazio qual altra jioteva accoglierne? Indebita- 
ti, facinorosi, bramosi di novità, pressoché lutti 
d’ Alba, città d’ antica desiiotica signoria . Il falli- 
mento e il delitto generan passioni timide e vili, 
eh’ aman la frode, nè oltre ardiscono d’ un assassi- 
nio; non mai le nobili, che ad alte aspirano oneste 
cose : r amore di novità moltiplica sediziosi, buoni 
a sconvolger popob, sia di regni, sia di repubbli- 


(i) Vico Sdenta nuova lib. i. Idea dell'opera, e Degli ele- 
menti, Dignità jo, ed altrove. 

( 3 ) Diuiiigi e Plutnrro ne' loc. cit. 

(3) Livio, Dionigi, e l'Iiitarco ne loe. cit. 

( 4 J Dionigi db. a. cap. 7. e 10. 
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che ; raro il magnanimo, che nell’ ordine anela a 
rendere illustre e grande la patria : non sono poi 
sudditi abietti d’ antico regno, che fondino oligar- 
chie. A che dunque n’andava Roma da tali signo- 
reggiata? Non ho mestieri d’insistere, perchè il 
Vico mi ripete, e m’ inculca, che uomini rotti a 
vizj, usi a delitti, d’onore e vita perduti, sono e il 
tormento de’regni, e lo strazio delle repubbliche 
Un uomo, chiaro d’ origine e j)iù d’ imprese, forte 
di senno e polso, quindi animoso a comj)iere quan- 
to sagace ad imprendere, qual egli vuole a tal uo- 
po ’ , poteva solo contenerli e correggerli, mtxle- 
randone le passioni in maniera che riuscissero a 
civili virtù Era in quel volgo un misto di timi- 
dezza, ferocia, temerità, le quali a civiltà piegano, 
quella ad avvedutezza, l’altra a valore, la terza a 
magnanimità temperando; talch’era d’uopo abi- 
tuarli a vivere civilmente occupandoli di gravi, 
])rodi, e generosi argomenti : uè jx)leva esser que- 
sta r opera d’ un governo in ogni sua forma ed 
atto arbitrariamente imperioso, il quale avrebbe 
non cittadini, ma sudditi, pari a' figli d’ un padre 
d’aspro contegno, che sol ne voglia obbedienza, 
senza curarne la ragione ed il cuore. Quindi vole- 
vasi tal governo , che li unisse tra loro e al re 
colla coscienza di miglior essere, ponendoli, partiti 
a corpi animati da civil gara, in opera di consiglio, 
onde credessero d’ esserne 1’ anima e il nervo, ma 
in realtà non fossero che ministri e servi del re; 
Itn 'governo, quale co’ fatti certi, purgali d’ ogni 


(l) Vico Scienza nuova llb. i. Degli elem, Dignità 95., e più 
distintamente lib. 5 . Conchìuiione dell’ opera. 

(1) Scorrasi speiialmente il libro (juinlo del Vico loc. cit., e 
ti vedrà c<nn’ef^li concorda meco nell'espressioni. 

( 3 } V ico Scienza nuova lib. 1. Degli elementi Dignità 5 . 7. 8, 
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]polliifca e storica prevenzione, mostrammo istitui-' 
io (la Romolo ' . 

Ciò conferma quanto mal s’apponesse il Vico a 
dir popolo i soli tìgli de’ padri. Grande fu certo iL 
numero di quanti andarono a Romolo^ perchè da 
j)Ochi non fondasi nuovo regno in mezzo a popoli 
armigeri, naturalmente gelosi di nuovi imperj, e 
dagli uomini che lo fondarono, e da’ bisogni che 
lo stringevano, posti in urgente necessità di ve-* 
gliarne continuamente lo spirilo a prevenirne o 
respingerne gli ardimenti . Quanti eran poi di 
que’ miseri e torbidi venturieri e per altezza di 
mente, e per gravità di senno, e per nobiltà di 
cuore da far di loro un senato, e del resto un vol- 
go? Onoriamo dunque l’ ingenuità della storia, che 
mostra il regno formarsi e crescere tra guerre as- 
prissime, e novera a soli cento i primi padri roma-* 
ni, de’ quali il numero, jx>sto che là n’ andasser. 
tutti con prole e con donne da generarne, non può 
lasciarne presumere tal ligliuolanza da compor so- 
la queir assemblee, che si tenevano a popolo . Or 
vegga il Vico, se possano di romanzieri accagio- 
narsi e Plutarco, da cui si vuol detto comizio il 
luogo, ove univasi la moltitudine e Dionigi, che 
narra la moltitudine a curie in quel comizio rac- 
cogliersi e tutti gli antichi storici, che nella ple- 
be njostrano il più del popolo raccolto in quell’as- 
sefnblee. Che se un uso antico perpetuamente os- 
servato è per il Vico argomento di storica veracità, 
non vorrà certo riprenderne, se vogliam ciò raffer- 

(t) Io mi lusingo che, tornandosi a leggere dopo tali politiche 
osserTacioni, il capitolo primo, si resterà pienamente convinto del 
mio giuilisio sul governo de' re, trovandolo interamente conformé 
alla ragione e sU’autorità. ^ 

(i) Hlutarco in Romulot 

(3) Dionigi lib. a< 
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n)ato da quella consuetudine, di prima origine, e 
semj)re viva nella citlà, di cliiainare a consiglio di- 
versamente j)atrizj e j)lebe, senza che fosse per 
quelli indizio di nobiltà, d’ignobiltà j>e’ ])lebei ' . 
Ma per non j)iù trattenerci a minute indagini, tre 
civili provvedimenti ne accerteranno, che quella 
plebe fu tosto popolo, e po|X)lo di civil qualità; la 
ragion de’ mestieri, l’ aggregazione de’ vinti, l’ isti- 
tuzione del censo . 

Romolo, dice Dionigi * , tenne altra via di Li- 
curgo. Alla milizia, propria de’ liberi , congiunse 
r agricoltura, che lo Spartano diede a trattare agli 
schiavi: saggio divisamente, che gl’ indurasse alla 
guerra, temperandone 1’ alterezza e la crudeltà, 
f’ arte amica dell’ ordine e della pace . Che queste 
poi fossero per lunga età l’arti del cittadino, s’ ha 
da’ costumi ritrosi ad altri mestieri sino che valse- 
ro l’armi Quando tacesse la storia de’ plebei se- 
gnalatisi nella guerra, e sorti a gradi onorevoli 
nella milizia li vuoi compresi nella legge di Ro- 
molo la città, che non teneasi in essere senz’ una 
forza; uè questa forza era in uomini non ancor na- 
ti, o non almeno in numero da combattere . Lj)- 
pu re di tante guerre ella uscì libera; lo che nou 
era per avvenirle e senza guerrieri a vincere, e 
senz’ un’ arte di ben usar la vittoria. Tre modi, 
nota un insigne politico ® , han di crescere le re- 
publiche, o stringer leghe, o farsi le città serve, o 


(i) Dionigi lib. 9. cap. 8. 1 patrizj cliiaiDavansi a nome dai 
Liimlitori, a auon di corno i plebei. 

(a] Dionigi loc. cit. cap. ab. 

(3) Vegguai Cicerone prò Murena. Querto fenor di coKlnmì i 
doUiuurnte esposto dui Meiigotti nella sua Dissertazione Drl com- 
mercio de Homani. 

(4) -Se n’Iiaii gli esempj ne’primi libri di Dionigi e diLìrio. 

(5; Mucliiavelli Vitcor^i sopra Livio Itb. i. cup. 4- 
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incorporandosi i vinti Ingrossar di popolo, tenendo 
fermi col titolo dell’ imprese la sede e il grado del 
comandare. Il primo e per la necessità d’operare 
per assemblee, e per la difficoltà d’ unir più corpi 
a consiglio, e per aversi da ognuno a vile un do- 
minio comune a molti, le fa tarde a deliberare, e 
talmente da nuovi acquisti intrigate, che debbono 
a non perire astenersi da maggior signoria . Atene 
e Sparla mostrarono, più che disutile, rovinoso il 
secondo, mancando forza a comprimerle si che non 
fremano, e veglino l’occasione di rompere la cate- 
na che mordono; talché non resta a crescere sicu- 
ramente, che aumentar forze aumentando popolo. 
Or a conchiudere che Roma a questo s’ attenne, 
basterebbero due sole cose a sapersi, cioè, che po- 
chi ed a ventura la posero, e in poche età venne a 
tanto di signoria: dovendosi reputar vero quel fat- 
to, da cui solo jiotevano provenir falli concorde- 
mente avverati. Ma la sua storia non è cli,e un se- 
guilo di vittorie per l’ arte usata da Romolo d’ave- 
re in un giorno stesso nemici e cittadini più popo- 
li : arte , eh’ altra repubblica non imitò , come 
niun’ altra avevane dato esempio, quindi onorata 
con pari ardore da’lalini e da’greci . Parve il me- 
glio, dice Sallustio ‘ , a Roma, quandi era debole 
e povera, acquistar amici, che servi . Fu, narra 
Livio, compiuto lo strazio d’ Alba *, deliberato di 
recar tutta la gente a Roma, sceglierne i grandi 
a padri, dar la cittadinanza alla plebe. I vinti, 
avverte Dionigi si facean tutti partecipi della 

città. Roma, soggiunge Plutarco a misura che 


(i) Sallastio tuguri, cap, 77. 

(1) Livio lih. I. cap. 1 1. 

( 3 ) Dionigi in più lunghi àe\ lib. 3., e Spezialmente ca/>. 16. 

( 4 ) Plnlarco in Romulo. 
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soggiogava, aggiungeva sempre a sè stessale dU 
venir facea del suo corpo medesimo i soggiogati. 
Qual oggi avrehhesi imperio, riflette Seneca se 
un salutare provvedimento non tramischiava i 
vincitori ed i vinti? Questo opero che non avesse 
Roma piu fedeli alleati di (pianti piu da lei 
s ebbero ostinati nemici. Ebbe la città quiete, 
conchiude Tacito ® , e prevalemmo contro gli es- 
tranei, poiché il nome romana crebbe a provinole 
ed a popoli. Se dunque i vinti parteciparono tosto 
della città, follia sarebbe volerne esclusa la plebe. 
Dovremmo altrimenti dire, che Romolo ordinò 
filato più a’ nemici che a’suoi, più a’vinti che a’vin- 
citori onorevole . 

E ciò si ravvalora dal censo. Servio non fu che 
re ma re di tal senno, che niuiio j)iù ne conol)- 
be l’arte a benefizio d’un popolo. Tra’ gradi e ca- 
richi non era corrispondenza di proprietà : ne’ co- 
mizj tutt’il pojX)lo a curie si congregava, e i voli 
si raccoglievano a testa, Servio j)artì Roma in cen- 
turie distribuite in sei classi, nella priina allogando 
i grandi per opulenza; i meii agiati nell’ altre se- 
condo clìè dicrescevauo le facoltà; talché la sest.a 
non comprendeva elle i miserabili , Ei volle be- 
ne tutte le classi al consiglio, ma non tutte a deli- 
berare , S’ interpellava la prima, uè passavasi alla 
seconda, e quindi all’ altre gradatamente, se non 
quando la parità de’ suH’ragj lasciavaue l’opinione 
indecisa. Cosi ristretto il consiglio ne’ facoltosi, per 
altro in modo che fossero eseiiqùo e guida anche 


(i) Spneca De ira lib. a. eap. 34 . 

(1) Tacilo Ann. lib. 1 1. cap. 24. 

( 3 ) Alcuni pensarono che Servio volesse cangiare it regno in 
repubblica quand’era gii 4^ anni che regnava; c chi potrà crederlo? 
Livio Ub. I. lap. 17., Dionigi l'b. 7. cap. 5 g. 
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«Ha plebe più misera onde usar bene la sna ragio- 
ne all’uojio di palesarla, fondò tal ordine, (piai può 
convenire a regno, che voglia tutti a consiglio; ma 
che quant’è necessario a città jìost a popolarmente, 
egli è altrettanto funesto ad un’ aristocrazia, che 
])er tenersi in istato dee chiudere (pianto può l’in- 
gresso della repubblica al senno ed alla lòrza del 
popolo. Ma non è ciò di che vuol ora disputarsi 
col Vico: perocché il censo, qual fu, e qual egli 
non contraddice che fòsse, variando forma a’comi- 
zj, ma volendovi lo stesso popolo, e colla stessa 
autorità congregato, è (piel che vuole il plebeo sin 
dall’origine cittadino. Lo che dovrebbe conchiu- 
dersi, qualora pur si volesse, che facoltoso valesse 
a Roma patrizio. Ma noi consente l’ordine j)osto 
da Romolo, jier cui fu sempre tal nome, non solo 
all’età di Mario, nta di JNuma ancora e di Servio, 
così comune ed al patrizio e al plebeo, che (piesto 
avanzar poteva, e talor anche avanzava l’altro di 
facoltà . L’ argomento m’ invita a cosa di molta lu- 
ce per le memorie romane; ed è (piesta la cliente- 
la. JN e adojnbrammo già la sostanza '; ne convien 
ora descrivere le proprietà . Romolo, perchè i suoi 
fossero per la patria truna ragione e d’un cuore, 
volle tra loro intimamente congiunti ed i patrizj 
che soprastasser di senno, ed i plebei che valessero 
di sostanze ’ : quindi a ciascun di tpiesti ordinò di 
scegliere a qual di quelli affidarsi; imjionendo a 
quelli d’ ammaestrarli, proteggerli presenti e assen- 
ti , giovarli in ogni privata e pubblica necessità 


(i) Nel primo capìtolo in principio. 

(a) Plutarco in Roniulo tuo! clic i p1et>ci scegliessero i lor 
patroni tra loro, e non tra’ patrizj. Ciò giorerehbo ai noslin argo. 
mento; ma si riprora ila tutti gli altri con fatti sempre cuslaiiti 
nelle memorie romniir» 


\ 
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d’opera e di consiglio; obhliganrìo f|ucstl a soc- 
correrli di quanto Ibssero debitori all’ erario o 
<r altro carico pubblico; sovvenire d’onesta dote 
la jiovertà delle figb'e; riscuoterli dal servaggio, 
ove non si vietasse per altre cause il riscatto de’pri- 
gionieri; e tutto senza rimerito: vietando che gli 
uni fossero contro gli altri accusatori e testimoni 
in giudizio , e di voto nelle assemblee e xli parte 
nelle fazioni discorde, così tra loro li unì di fede, 
che rei di frode a morte si giudicassero ' . I pleliei 
dunque sin da j)rinci])io accusavano, testimoniava- 
no, deliberavano; valevan di voce e d’opera nella 
città; ]K)sscde vano; nè sol jtotevano avanzar d’opu- 
lenza, ma in o])ulenza molti di loro i patrizj sopra- 
vanzavano: aveano in somma le qualità necessarie 
ad un cittadino. JNon si riliuta dal \ ico la cliente- 
la; ma vuoisi d’altra ragione. Per lui furono i 
clienti romani pari a’ servi delle famiglie nascenti, 
come i jieiiesti de’ Tessali, e i teti degli Ateniesi 
1 ti già vednto quali egli vuole che fosser quelli : di 
questi ne dà ragione la storia. I Tessali e gli Ate- 
niesi avean quc’ miseri a bestie; vita operosa ed 
as])ia, ])ei sozzi e vili mestieri vitu])erosa; ad ogni 
fallo crudeli ilagellazioni ; schiavi del suolo, che 
lavoravano, erano a merce, e qual merce e si 
vendevano, e si cambiavano, e in ogni fiera senza 
risjtetto d’ umanità s’ es|ionevano ^ Quale tra que- 
sti ed i clienti romaui conformità? Quelli nasceva- 

(i) Dionigi lib. 1. c(ip, g. io., Plotarcp in Romulo; Serrio fid 
^rnviU^ hb. 0, v, 6og, 

(a) Vico /i/i. al. De const. pìiilol. cap. ai., Scienza nuova 
lib. I. Degli eleni, ihgtntà 78. 79. 62 , e lib. a. Corollarj d' in- 
torno a.te coir romane, 

(S) Il nome i<li*sso er.T il’nbbrnbrio tra' greci, Dionigi lib. cit, 
t;ap. g. Veggaai ancoi'a i’iaione De leg. lib. 8., e Ariatotile Polit. 
lib- 1. cap. 17. 
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atl un padrone; questi un tutore di volontà s'e- 
leggevano: gli uni senza ragion di nozze e di [)roprie- 
tà; gli altri e mariti, e padri, e jiossessori legittimi, e 
cittadini: questi datisi di tal lede, che n’era il rojii- 
j)erla a morte; quelli in arbitrio d’un ])re])otente, 
ch’aveali a carico quando non gli erano a frutto: gli 
uni cresciuti ad una famiglia, cui prim’ ancora di na- 
scere apjiartenevano; gli altri ordinati a tener ferma 
la ])ace nella città. JNon che s’avesse dagli Ateniesi 
e da’Tessali, niun popolo mai conol)be tal cliente- 
la: e il Vico, volendo pareggiar cose dissimili, non 
usa della ragione a chiarire l’autorità, ma vizia l’au- 
torità per travolgere la ragione. Poiché la cliente- 
la non sol fu tale, perchè tal s’ ha dalla storia; ma 
perchè tale concordemente la vogliono e le leggi, 
che la sostennero; ed i costumi, eh' alle nazioni e 
a’ regni la estesero; ed ancor più la sua natura 
conforme a’ principj torbidi d’ un imperio accoz- 
zato di tante genti, di tanti umori, e, in mezzo a 
tanti nemici, di tante necessità. Che facoltoso equi- 
valesse a patrizio, riprovasi finalmente dagl’istituti 
concordi alla natura de’ fatti conformi al censo. Il 
censo determinava le facoltà necessarie così j)er 
essere de’cavalieri, primi a votare nell assemblee 
e di sostegno e di lustro nelle battaglie , come 
de’ centurioni, di tant’ autorità negli eserciti: ed 
erano questi gradi comuni ed a’ patrizj e a’ plebei, 
che, a variarne le facoltà, nello scenderne d’un 
patrizio saliva al grado equestre un plebeo; nè ra- 
ramente avveniva che più patrizj sott’ un plebeo 
militassero E fenno j)oi che il Senato fu sempre 


(0 Tal’ era rUtitniione del censo: equites enim vocabanlur 
primi, e dieciotto eran le loro centurie, Lìtio hb, i. cnp. 17. 

(a) Veggasi in Livio tvc- cit. e in Dionigi iib. 4 > cap. 16., qual 
asse csigevasi per amb'i gradi. Dell' equestre comune a’{>almi e 
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rliiuso a’mancanli eli conso splpiirlido, o rìie i pl?p 
l)ei (la’re, come poi dallo stesso Briilo,l’uron ascritti 
al Senato . 

Che se un possesso, esente d ogai tributo, costi-» 
tuisce il dominio, che da’romani appellavasi (piiri- 
tario, vietano di negarlo alla plebe e la legge Icilia 
che le assegnò, libere d’ogni carico, rpiante nell’ A-' 
ventino eran terre senza padrone, e la nuova legi- 
slazione obbligatasi a tener l'ermo fpianto l’ Icilia 
ordinava. K ciò varrebltc a conchiudere essere il 
nesso ben altro che un vincolo di servitù sin alla 
legge Petilia Ma l' argomento, poiché ne mena 
rumore il Vico, vuol jiiena dimostrazioue. INon 
V ha ueirantiche leggi vocabolo, che meu di questo 
nelle lor tante vicende uscisse del suo nativo si-» 
gnificalo; cosicché sia che indicasse generalmente 
ci*) che a danaro trattavasi, sia che sj>ezialmente 
esprimesse ciò che, salva la proprietà, s’assegnava 
a sicurezza del debito, non valse che vincolo in 
senso d'obbligazione e uell’ uno e nell’altro caso 

piche! tegi^Bsi il Signnio De ani. jur. civ. rom. Uh. 2. cap, 3 ., 
dc'cciituriuni se ne veggan gli esempj nel libro secondo e terzo 
di Liviu, 

(1) Pfexum si vuoi dal Vico un fcudsl diritto de’ patriij sulle 
terre coltiv^ite d^i' pldiei, delle quali non potesser questi arere il 
possesso, e quindi fossero lor vassalli, De uno et untr. jur. prinCi 
ec. laq., « De const. p/iitol, cap. n,, Scienza nuova Uh. 
Stnhil. de’ princ. Annoi, alla Tao. cronol. ^ v.^ e lib. 4. Della 
custodia de' confini. 

(a) Varrone De. lingua lai. Uh. 6. cap. 5 : JVex'um, Hfaniliax 
crribit, omnr quo/i prraes et liùram geritur, in quo sint maniepit 
AJiilius Scrvoia, quae per aes et h brani fiati!, ut obligentur, pme- 
terquam qiiiir mancipio dentar. Hoc verini esse ipsuni verbuni 
Oftendir, de quo quaentur; nam idem, quod ubligatur per librante 
neqnr suitni .'il, inde nexiini dicìtur. Pesto y. A/exuini nexiinz 
ect, ait Aeliiis Ga/tus, quodeumque per aes et librani geriturs 
idqne necti dicitura qua in genere sunl haec , testamenti faciio, 
ne.ii dolio, nexi solatio. Nexum aes apud antiquos dicebatur' 
pecunia, quae per nexum obligatur. Nexum era anche la lihcra- 
tioHc del debito, Modestino Ueg. 1. Dig. De acceptil., est liberal io 
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era proprio de’ cittadini , ma nel primo di quanti 
avessero di che dis|x>rre a ragione di proprietà, 
quindi secondo il Vico più de’patrizj, che de’ple- 
l^ij nell’altro di quanti fossero per contrar debiti, 
e in questo comune agli uni ed agli altri. Potevasi 
obbligar l’opera ', ]>otevasi obbligar la j)ersona; ma 
i’una e l’altra non oltre la clietauza del credito, e 
sempre o spontaneamente, o per decreto di giudi- 
ce. Che se la storia si duole sol di plebei straziati 
da’creditori, mal apix)rrebl)esi chi ne inferisse non 
poter anche un patrizio così gravarsi di debiti da 
so])portare anch’esso e le catene e le verghe d’ un 
usurajo. Passata, distrutto il regno, ne’ padri la fa- 
coltà di jxartir prede e terre tra’ cittadini, non era 
certo col j)opolo ch’essi ne largheggiassero; talché, 
non ristorandone la vittoria quanto ne logorava la 
guerra , doveva mancarne il vivere , e crescerne la 
miseria, ampia cagione di debiti. E’ chiaro inoltre 
che r alterigia oligarchica non era mai j)er discen- 
dere, jXJtendolo aver da’ suol, a pregar d’ ajuto un 
plebeo, del quale se j)e’rispetti di famiglia e di corjto 
non è da credere che si volesse dar servo, può 
molto meno presumersi eh’ a ciò potesse costrin- 
gersi di giuridica autorità, tutta in balia de’patrizj. 
-Ma ciò, che più ravvalora quanto ragionasi qui del 
nesso, è la stessa legge Petilia , da cui ftt sciolto. 
Provocata l’anno 4^9> consoli Cajo Petilio e Lucio 
Papirio, dall’ insolente libidine d’ un usurajo, che 
non potendo nè con lusinghe, nè con minacce 
es])ugnar l’onestà d’un giovane, lo deformò flagel- 

prr niulutm inCerrogationem, qua utriutque contingit ab eodrnt 
nexu abaolulio. Dicevasi aDL'lie dulie coae ubbligatu ; Pupiniano 
l^g- 33. Dig. Fin, regttnd. partem haeredualis a nexu pigiturit 
dtberam consequi. 

ji) Varrune loc. cit: Libar, qui tuat opera» in servilute prò 
pecunia, quam debeat, dal, duiit toiverci, nexu» vocalur< 
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landolo barbaramente, volle impegnate al debito 
le sostanze, non la p'rsona del debitore. Che se 
v’ ha tal espressione in Livio, che possa trarsi ad 
equivoco di servitù per la plebe, chi non istupirà 
che un filosofo, sordo al concorde procedere della 
storia, voglia irar |xii contro la storia argomento 
dall’espression d’uno storico, quand’ancor fosse tale 
d’avvalorarlo? Ma qnal è quest’espressione da jioter 
.sola distniggerne la libertà? Kssa è concorde al 
fatto; e il latto mostra la vanità di quanto il Vico 
argomentane. Un giovane ingenuo, che vuol dir 
lil>ero, si dà servo j>er debili, e non suoi , ma del 
padre: nè vezzi, nè strazj possono piegar l’ anima 
sempre libera a patir atto indegno della sua inge- 
nuità. La plebe, vistolo deformato, impietosita di 
lui , ma temendo ancora d’eguali oltraggi all’inge- 
nuità de’suoi figli, stringe i Consoli, muove il Senato 
a jirojiorre una legge al pojiolo, che sciolga dall’ob- 
bligazione del debito la persona ; e la persona n'ò 
sciolta '. E’ questo il fallo, da cui nulla traspira, 
che voglia serva la plebe, anzi che non confermi 
la plebe nella piena sua libertà. E che ne disse lo 
Storico? Egli prepara la narrazione osservando, 
datosi da quell'anno alla plebe quasi un altro prin- 
cijiio di libertà col toglierle uu gran legame di fe- 


( i) Luci ut Papi riut it fuit; cui (fuum te C. Pubiiliut ob att 
alicnum pateruum nrxuin dctUsscl-, quar aelat, formaque mite- 
ricordiam tlicere poterant,ad libidmem et contumeliant aniuitim 
accenderuut: et Jlorem aetaiis ejut/rucluin adveuiitium crediti 
ralus, primo perlicere udole^ceuteni termone incesto est conatutt 
deiii, po iquaiu asp< rnabantur Jìagilium aurei, minis ferrilart^ 
alqur ideili idem admunere Jortunae; postremo, quum ingenuità-^ 
iis magis, qua»! praesentis conditionii memorem videret, nudar» 
jubet , verberaque ajjerri. Quibut laceratus juvtnit, quum se in 
publicum pronpuisset ... mgent vis homiuum, quum aetaiis mite-m 
ratioiie, atque iudiguitute lujuriae accenta, lum tuae conditia^ 
flit liberumqae tiiorum respectu, in forum, atque inde , agniino 
facto, ad euriam eoucurrii ec. Lìtio Ub. H. cap. aÒ. 
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de ' ; e perchè? Perchè, conchiiule la narrazione, 
fu posla legge in quel dì, che fossero in avvenire 
soggette al deinto le sostanze, libero il corpo del 
debitore Parlò dunque Livio di vincolo, ma di 
fede, non di vassallaggio: grande nomò quel vin- 
colo, e giustamente, ])crch e gran pegno di fede una 
vita esposta a barbara prigionia^ e giustamente an- 
cora notò fattosi alla plel>e in quel di, non un al- 
tro assolutamente, ma quasi un altro principio di 
libertà, non potendosi certo dire nè naturale, nè 
jmpolar vassallaggio servitù contrattata, e contrat- 
tata individualmente 5 talché nulla pativane la li- 
bertà della jilebe jier quanti jilebei jirivatamente 
a servi si rassegnassero, nè vassalli eran jmr essi 
lostochè il vincolo ne sospendeva, non n’estingue- 
va l’ingenuità; ma poiché i patrizj, piu non poten- 
do opprimere la jilebe a corpo, non cessavano di 
straziarla ne’ suoi con decreti jironti a condannare 
a’ceppi e alle verghe, ove spontaneo non s’offerisse, 
un debitore plebeo; ei giustamente notò fattosi alla 
jilebe quel dì quasi un altro princijiio di liliertà. 
J.’argomento rinforza considerando, prima, che 
iinalinente Petilio non rinnovò che un’antica legge 
di Servio venuta meno col regno cosicché noii 
fu la sua legge la prima a sciogliere un vincolo 
rotto già tant’iunanzi da un re; inoltre, che la cit- 
tadinanza ad intere città fu tolta, lasciando pur 
tutti loro i privilegi del nesso ‘i ; lo che mostra 

(i) Livio Itb. 8. cap. i8. in prìnc. Eo anno plebi romanae 
velut alimi initium libcrlatii factum ett, tjuod iircli desti runt. 

(a) f ìciunt eo die ob tmpoh nieiii injuriani unius ingens vm- 
culum fidei; Jussique Consules frrre ad populum ... pi cuniae crei- 
ditae bona Uebitoris, non corpus obnoxium esse!, ha next, soluti; 
cauluiii’/ue in posterum, ne nectcrcnlur, Livio lue. cit, 

(3) Dioiilyi tib. 4- cap. g. 

(4) Ciò uvvtnne a’YollcrrBni, come s’ha da Ciceroue prò Ca«^ 

citta 35. ■ 
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nulla iinjxjitare il nesso all’abito di cittadino: in 
line, che non lardò |)er opera de»li usurieri a rav- 
vivarsi l’obblif^azione del corpo quand’era già per 
avviso del V’^ico stesso conuiiie la signoria ' : tanto 
era lungi dal nuocere alla comun libertà. 

Potrebbe parer superfluo dojto il sin qui ragion 
nato adoperarsi ancora a difendere la dignità della 
plebe, se i’ argomento, da cui muovono lutti gli 
altri contr’essa orditi dal V^ico, non fosse tale, che 
vilijteso animasse a credere declinatasi la questione 
per injpuleuzit di scioglierla. Esso aflidasi alle pa- 
role d’uu console ojterosissimo a tener lungi dal 
consolalo i jtlebei. Interrogato , cosi lo Storico 
il Console dal Tribuno^ perchè non convenisse 
promuovere al consolato un plebeo ? Rispose , 
comecché veramente forse, alt uopo certo poco 
utilmente, perchè mancava il plebeo d' auspicj ; 
e perciò divisone il matrimonio da Dieci , per- 
chè gli auspicj da prole incerta non si turbas- 
sero. Dunque, argomenta il Vico, gli auspicj da- 
van ragione di noz^e; mancava dunque di nozze. 


0 ) Salmaslo De modo tisur. eap. i8. 19 > e Ad fu* ait. et 
rem. cap. n. tua intendiamolo dal Gronovio De pecun. vet. pag. 
4(19. in fine. Jam Servius Tulltis slaluerat p ne qutt ob aet alte- 
num in nervam dnceretur, neve cui in posterum Joeneralori fu* 
esiet in libera corpora, teste Dyonisia Ub. 4. Sed id non din pott 
irritum fuisse ottendit scitsio in montem sacrum. Rursut C. 
Puelelio L. Papirio Coss. lex lata pecun>ae. credi toc bona debi- 
tori.,, non corpus obnoxiuin essrt: qui solvendo non eisent, necti 
desierunt, teste Livio lib. 8., et Parrone. At fudicalot, addictos, 
nexos postea rursus fuitse testanfur Livìus lib. i 3 ., Sallustiu*, 
ColumellapGellius, additeli a Salmasio cap. 18 De modo usura- 
riun. Nempe pecuniam credere itoluerunl foeneratore*, nisi debi- 
tore* et corpora obltgare.nl. 

(a) Livio hb. 4. cap. a. Interroganti Tribuno, cur plebejum 
ConsuUm fieri non oporlerel? Ut /orlasse vere, sic paritm uliliter 
ad praesens certanten re.tpondil , qitod neino plebejus auspici» 
habrret ; idcoque Dccemvtros connubiuni diremisse , ne incerta 
prole auspicia turbarentur. 
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jnanraiido il j)lel>eo d’aiispicj: la plebe dunque non 
generava die prole incerta, illegilliiua; priva dun- 
que d’ogui eivil rpialilà Per istrigarci da tulle 
queste illazioni, noi prenderemo a conoscere e la 
ragion delle nozze, e le pi-oprietà degli auspit;); poi 
torneremo sidlcspressioni di Livio, non altri usan- 
do ad iiilerpreli die Livio stesso. 

Romolo, jKiicir ebbe di donne provvisto il re- 
gno, volle, che, unite a’ mariti, fossero insieme 
jiartecijii della città, partecipi d’una libera figliuo- 
lanza, compagne d’ ogni Ibrluna “ . Il ratto felice- 
mente operaio diè tale principio al regno, ch’ei 
credè bene eternarlo, elligiandolo nell’ azione la 
pili comune e solenne d’ ogni città, nelle nozze. 
Ordinòquindi la con fa Trazione in maniera che,men- 
tre i riti sacri annunziavano in un sol vivere la co- 
munanza d’ ogni ragione, i civili esprimessero, ri- 
petendone le voci e gli atti, il caso della rapina ^ . 
Lu questa la sola forma tiuziale istituita da lui; 
questa la sola, onde le nozze per qualch’ età si 
formarono. Altre ne vennero, che poi nell’uso pre- 
valsero; ma innanzi all’ altre fu séntpre questa per 
dignità; questa la necessaria a’ pontefici L Sempre 
la stessa nella repubblica e nell’imperio, cessò nel 


(i) Vico Scienza nuova lìb. i. Stabil. de’princ. Annoi, alia 
Tav. cronol. Tt. 

(a) lllas (amen in matrimonio , in societate forlun/irun 
omnium, rc ijuo nihil canus humano geiieri ttl, liberum furo , 
Livio lib. I. cup. g, 

(3) Me'.sagririzj nuziali iinmolavasi un pan di farro recato dalla 
sposa, che ne iiiangiiiva insieme allo sposo a simbolo d’ una vita 
comune, Plinio Hiii. iiiit. lib. i8. cup. 3. Altri riti sacri esprimenti 
lo stesso veggiinsi presso il Brissonio Antiq. lib. i. cup. i8 , e />e 
ritu nupt. Dovea rapirsi la dolina^ le si doveu partir la cltioma 
coH’aslai duvea gridarsi Talanio, che fu la voce, la quale risuunò 
più nel ratto. 

l4J Tacito Ann. lib. 4 . cup. iC. 
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variar l’ imperio di religione e di sede; ma rifiorì 
qual era a scherno del nuovo culto nella mina tra- 
matane da Giuliano ' . Nulla dunque nell’ antiche 
storie più certo di questo rito: quindi nulla più 
certo del ratto in esso adombrato , Or quante fu- 
ron le donne, che si rapirono? Sicuramente più 
che non erano i padri. Se questi a cento, e jires- 
sochè a settecento quelle si vogliono dalla storia, 
egli è perchè più di questi non ne consentono i 
j)rincipj abietti del regno, e il crescer jx)i del Se- 
nato; iiien di queste non ne permettono e Tafìluen- 
za de’ popoli, e l’ ardore de’ rapitori, e la quiete 
venutane alla città, la quale ninno dubiterà ch’an- 
davaue a maggior briga, se il ratto, provvisto a po- 
chi, lasciavano bramosi i più; nè le rapite erau 
tutte egualmente accolte, egualmente onorate . Poi- 
ché gli è dunque di ferma autorità che le donne 
furon di numero innanzi a’])adri, e tutte con egual 
rito a’ rapitori congiunte, forza è conchiudere che 
i plebei furon di nozze a’ padri sin da principo ag- 
guagliati. Che dunque dir degli auspicj? A chia- 
rirne l’origine, la natura, e le proprietà, uoi ci at- 
terremo a fatti, de’quali e per le leggi o combattu- 
te o promosse, e per gli ordini o sostenuti o rinno- 
vellati, è limpida la memoria; e rapportando ad 
ossi quanto se n’ha sparsamente negli scrittori, jk>- 
tremo sicuramente inferire, esser questo il men 
atto argomento a privar la plebe di nozze, onde 
]>rivarla di ragione e d’ autorità nel governo della 
repubblica . 

Non s’apre autore latino senz’ ascoltar che Ro- 
ma crebbe con quegli auspicj, onde fu [xista da 


(i) Giiilinno risiiovò tuli’ i riti del gentilesimo per crollare 
il cullo cri>liuiio. 
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Romolo . Pur se non vogliasi, non dirò volgere la 
storia in favola, ma snaturar le favole che di lei 
corsero per istoria, dovrà convenirsi non avergli 
arriso altr’Iddii, che la frode e la forza. Furono 
questi, ch’egli invocò; questi, che lo sostennero 
nella contesa del regno. In fatti, poiché fu in esso 
ralTermo dal fraticidio, j)iù non gli calse d’auspicj: 
regnò, senza neppure provveder il regno d’un au- 
gure '. Numa, chiamato a succedergli, volle, ad 
esser sacro in un regno lordo del sangue del pri- 
mo re, procurati gli auspicj, parervi assunto più 
dagl’ Iddii , che dal jtopolo . Ei veramente creò 
pontefici ed auguri; ma s’egli pure ordinò la disci- 
plina augurale, questa sì poco influì nel regno, che 
Cicerone ne volle istitutore Attio Navio % dal cui 
prestigio ebbe origine di nulla imprendere senz’au- 
spicj lo che per altro si vuole intendere dacché 
lo stato da’re venne a mano del Senato e de’Con- 
soli. Poiché trascorsero più ch’altri settant’ anni 
di regno, e segnalati d’ imprese, senza che niun 
de’ re si consigliasse a spiarne 1’ opjK)rtunità con 
gli auspicj ; i quali in vero potevan solo dar briga 
a’ re per esser tutto nel re posto il governo da Ro- 
molo. E lo mostrò Prisco stesso, obbedendo all’Au- 
gure ; tua punendone l’ importunità dell’ augurio 
Venuta Roma in balìa de’ padri, restò la ])lebe, 
qual era, serva; ma non per esser da’ padri, come 
da’re, governata. Fu la sua forza, messa iu ardore 
a voce di libertà, che oppresse i re, spense il regno; 

(i) Ponti fices, augure! , Romulo regnante, nulli erant ; ab 
Numa Pompilio creali, Livio lib. 4. cap. 4. 

(a) Cicerone De divin. lib. a. cap 3tt.- Elrutci habent puerum 
auctorem dibciplinae suac. Noi quem ? Aitiumne Navium ? 

( 3 ) Lo attedia furniBlmenle Livio lib. i. cap. ló. 

(4) Alibiuiii già notato nel coirautorilà di Dio- 

nigi lib. 3. cap. 12 ., cLe Muvio, compiuto il prodigio, spari. 
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e questa forza poteva per cgiial voce svegliarsi an- 
cora terribile al nuovo imperio, dovendosi pur con 
lei, sin almen che temevasi de’ Tarquinj, trattar di 
regno o di bbertà. A condurla era mestieri aggi- 
rarla j ed erano a ciò opjx)rtuiii gli' auspicj, die 
l’animavano o temjieravano seeondocbc le mostras- 
sero nemici o amici gli Dei , Allora presero a ri- 
spettarsi gli augurjj si rese allor autorevole il mi- 
nistero degli auguri 5 d’ allora solo può dirsi che 
Koma a nulla s’ avventurò senz’ aus])ic] * . 

Conosciutane la natura e l’ origine, esaminiamo- 
ne le proprietà per conehiudere die gli auspicj 
nulla alle nozze, nulla alla libcith, nulla not;quero 
aU’autoriui della plebe, lirano tre le spezie delle 
ragioni augurali: jirendere e rilerire gli auspicj, 
dicliiararli j)ros|)eri o avversi; usarne a regola delle 
azioni. Era la jn ima degli auguri; la seconda de’ma- 
gistrati la terza de’ magistrati e de’jnivati egual- 

( 1 ) Si mostra da Cicerone De liiein. lib. a. cap. 35. Fufmea 
SÌniitrum auspicium optimum Imbeinus pruelerquam ad Comi- 
tiai quoil quidem iinlitutum Reipablicae cauaa est, ut Cumino- 
rum uei in juUtciis populi, t>el in pire Itgum, vcl in ereuudii mu- 
^litrutibiis priiicipet eivitutii eneut nitri p ctei. 

(a) Tal diritto desuiiirsi da Vai rone Ih- Htn^. lat. lib 5. cap. 
8 , da Festu F, Spectio, e da Cicerone Philip, a. cap. 3a- , o»e 
parlando, qual augure, dice nos eitnn, itunciatiuuem lolum tn.be- 
liius, Couiulei et reliqui maf^istratus cUam >pectionem. S’é di- 
sputato sul senso di miHciatio, o di spectio. L' AugiT Conttit. det 
Rolli, princip. miniitr. de la leligioii , pretende die gli auguri o 
i magistrali iivexsero la facoltà di prender gli auspicj e didii.irar 
]icr essi sciolti i cuinirj; ma i magistrati aneliK quella di notificare 
i giorni, ìu cui volessero prenderli, e con ciò vietare in que’ giorni 
Ogni asxcmiilea. li Forcelliiii V . Spectio vuole clic gli auguri aves- 
sero solo il diritto di prendergli auspicj, e lileririi soltaiilo a'magi- 
struli, u'qu.di poi appartenesse conoscerli, ed annunciarli buoni u 
cattivi; lalcliè lo sciogliersi de’comizj dipendesse, non dalla rela- 
zione dill’augure, ma dalla denunzia del miigislrato. K questa la 
miglior opinione, ma die vuol cliiarirsi. i magistrati avean bene il. 
dirillo di iiolificarei gioì ni onde osservar gli auspicj, e in que’gior- 
id vietavaiisi le asseii.lib e; ma il prenderli era sempre degli auguri, 
il cui collegio iuirebbe stato ultrirueuli super lluo. 11 giudteaiue poi 


Digitized by Google 



iticntc *. Non è la prima sìouramcnto, per cui s'a- 
vesse ragion di nozze e d’imperio; perch’ella fa 
tle’palrizj sinché hi loro il ministero augurale, che 
<la' plebei non s’ottenne prima dell’anno 4^3’, 
cioè i44 anni dopo ch’ebber comuni le nozze 
e 34 anni poi ohe, secondo lo stesso Vico, Roma 
già governavasi a j) 0 |xilo Ma neppur l’altra; poi- 
ché secondo Zonata ■’ si consegui dalla plebe l’an- 
no 3o4; quindi cinqu’anni prima che padri e ple- 
be s’ accomunasser di nozze; o, se a Zonara non 
vogliasi jirestar fede, la s’ ebbe insieme alla conso- 
lar dignità, già pareggiala di nozze, ma 33 anni 
prima che si consenta dal Vico in popolare can'^ 
giatasi la repubblica Resta a chiarir la terza, che 
vuol più lungo ragionamento. Erano di tre generi 
augurj. Altri s’avevano dagli uccelli, osservandone 
il volo o il canto: altri dal cielo, avvisandone i 
lampi e r tuoni: altri da’jKtlli, esaminandone il 
pasto ; e questi si comprendevano nel tripudio 7 ; 
citò si diceva tripudio e se i jtolli non coiisentisse- 

e il (lontintinrli prn do" magistrati, perchè sol dessi era il diritto di 
rapportare ogni cosa ni pofiolo, Sigonio De ant./nr, cv. rom.lib, 
I. cap.io. Kc osta la formoln usata dal magistrato se de corto srr. 
vaturnm, e dal .Senato ne rfttis mariti ralus minor de corto tervassc 
vrtit, pertliè servare de corto significava denunziar cuntrarj gli 
8iiS|iicj presi, come ossi rva il Sigonio toc. cit., chea torlo dii poi tal 
diritto anolie agli nngiiri. 

(1) Argeluio Ad Sìgonium De ant.Jur. ciV. rom. lib. 1. cap. 
8. n." 9. 

(а) Dionigi lib. % cap. 9. 

( 3 ) Otlemier questo l’anno Sop, Livio lib. 4. cap. H. 

( 4 ì Vico Scienza nuova Itb. 1 . A'tabil. de’prine. Annoi, alla 
Tiiv. cronnl. V e. 

( 5 ) Zonara presso il Sigonio De ani. jur. eiv.‘ rom. lib. 
I. cap. to. 

(б) Vico Scienza nuova loc, cit. Il consolato ottennesi da 'ple- 
bei l'anno 08S, Livio lib. C cap. 37. 

(7) Signnio loc. cit. cap. 8. Gli anspicj emn propriamente 
qnelli, che si prendevano dagli nccelli, ab avium aspeclu; ina 
spesso dagli.anlichi si dicon (fogni jH'csivgiot 
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ro, e se il quadrupede presentato per vittima s'in- 
volasse, o mugolasse percosso, o n’apparissero in- 
fette e fosche le viscere ' ; de’ quali generi erano i 
jiriini due necessarj ad avvalorare i comi/j, il terzo 
a felicitare l’ imprese e l' ingresso ne’ magistrati ’ . 
Potevan per altro occorrere, anche non procurati, 
sinistri augurj, e jxjrsi allora in azione privala o 
pubblica era non solo temerità, ma pressoché sa- 
crilegio ^.Ora, tornando a’comizj, che proponevasi 
la repubblica nell’augurarli, se non che fossero gli 
Dei propizj allo consulte del popolo? E che sono 
le decisioni d’ un |)0])olo, se non voli individuali, 
o lutti, o i j)iù, concordi in una sentenza? Era 
dunque per ciascheduno de’congregati chesipren- 
devan gli auspicj, quando al j)oj)oIo e senno e cuo- 
re auguravasi j>er la repubblica. Quindi la plebe 
j)iù che i palrizj di tali auspicj partecijtava, quanto 
più li avanzava di numero. Se prevaleva ne’cen- 
turiati il volo de’facollosi, fu già mostrato nel fa- 
coltoso comprendersi il ])atrizio e il plebeo j e se 
raramente, nè forse mai, s’ udiva in essi la voce 
de’ miserabili, non perciò n’ era men necessaria 
alla validità la presenza; uè quanto in essi delibe- 
ravasi poteva recarsi a legge, se ne’curiati non fos- 
se con altra legge approvato ^ . In questi poi non 
s’ attendeva a ricchezze, nè a dignità ; bastava d’es- 

(i) Alettandro ab Alexandro Gtn. dier, lib. 5. cap. i3. 

(a) Sigonio /oc. cit. 

(3) Se n’hanno esempj nel lib. i. De divin. di Cicerone. Tali 
anipicj diceaiiii ob/ectiva, e il loro genere obnunciatio, 

(4) Il Gi-ucbio De comitiis aostenne contro il Sigonio De ant. 
Jur. provine, lib. 3. che i magistrati patrixj si creasser ne’ centu- 
riati, i plebei ne’cuniisj a tribù, ma gli uni e gli altri poi ai con- 
ferHiassero iie’curiati rappresentati da trenta littori; ed'cra qnestai 
la famosa legge curiata. Veggasi l’ Otomanno Ant. lib. i. cap. 1 1 ., 
il Grerio Praef. Tom. i. ant. Rom., il Gravina De orig. jur. /l'A. 
I. cap. iti., t il Yuigt Praejat. ad Sigontum De Jur. ant. Hat. 
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sere d’ ima curia per aver voce nell’ assemblee.' 
Per altro più de’ curiati e de’ centuriati son i 
comizj a tribù, che raffermano quanto da noi si 
ragiona. Instituironsi l’anno 'i63 per giudicare di 
Coriolano, nemico più ch’altri mai della plebe; 
e a giudicarne lilieramente si chiusero ed al Sena- 
to ed a’Consoli, rimossone ogni patrizio, e tolti 
all’ influenza degli auguri, che potevano scompi- 
gliare, e disciogìiere centurie e curie col dir solo 
ad un altro di * : mentendo sino gli auspicj, seb- 
bene, essendo patrizj, fossero certi, che non gliene 
s’ offrirebbero, che quali si convenissero a’ padri 
IN’era già chiara la plebe; e continuando a racco- 
gliersi in que’ comizj per argomenti di sua ragione 
ed utilità, volle che, quali s’istituirono, tali si con- 
servassero. Tuttavia mal apporrebbesi chi ne infe- 
risse o eh’ ella ])iù non credesse gl’ Iddii presenti 
alle azioni; o che, scioltasi d’ ogni fede, volesse 
darsi ad azioni dagl’ Iddii riprovate. Rò: chè cre- 
deva ancora jioter esser pia senza cessar d’ esser 
libera. Quindi non solo deliberava in luogo augu- 
rato e ad una legge curiata, che simulavasi a ca- 
gion degli auspicj, lasciava i consigli presi a tribù 
raffermare ma sottojiose ancora le sue congreghe 
agli auspicj, che senz’ umano apparecchio si [)i e- 

(i) Alio dir., con quelite due parole eran gli arbitri dell’aaseni- 
blee Per toglier ogni contraddizione con ciò che sopra s’è dello, 
queste parole diceansi dall' augure al magistrato, e dal magistrato 
al popolo. 

(a) Era legge di religione e di stato, che ad ogni annunzio di 
avversi auspicj si sciogliessero le assemblee, benché ne fosse palese 
lii falsità, dovendosi credere che il popolo soddisfaceva agl' Iddii, 
die avrehber poscia punito l'augure, Cicerone Philip. i., e Anger 
ioc.cil. Du Filippo, come augure, furono rovesciate le leggi Livie, 
che dispiacevangli come console, Cicerone De leg. Uh. u. cap, lu. 

(3) Voigt. Praef. ad Sigonium De Jure ant, Jtal. Si consa- 
grava una volta per sempre. 

(4 Cicerone Agrar. Sec, 
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seuiavanoj talché, se il cielo o folgorasse o tonasse, 
o altro segno occorresse di trist’ augurio, nè ))ole- 
vano ranelle asscinhiee congregarsi, e congregale 
dovevano iimnaminenle discàoglicrsi fu j)oi data 
a’irihuni la facoltà d’osscj varli JNon si ])uò dii e 
il medesimo del tripudio, proprio de’ voli solenni, 
e dell’ entrare ne’ magistrati, che a’ soli padri si 
conveniva per esser loro c i magistrali ed i voti 
jier la rejmbblica. Ma ciò, più tosto che indeboli- 
re, corrolxira l’ argomento ; poiclrè nel regno non 
si conobbero aiispicj che ])er il re, e solo al re s’ad- 
dicevano voti juibblici; e Roma, non ricusando 
chiamare al regno stranieri e servi mostri) ncji- 
])iir esser ])roprio de’cilladini. Passò ne’jvidri da re 
])er esserne in lor passala la sigm)ria; talché non 
tennero i magistrali perchè s’ avesser gli anspicj, 
ma eonsegniron gli ausj)icj j)crch’ebbcio i magi- 
strati usi a trattar gli augni j, e ad esser lilieitali 
dagli auguri. Che poi varrebbe il lri]>udio al Vico, 
ipiando pur fosse diversamente da tpiauto s’ è ra- 
gionato, ])cr tor le nozze alla plebe, e colle nozze 
ogni ragione sulla città? Ki la vuol serva sin alla 
legge Petilia; ed era già ])cr volgere un secolo, che 
avevasi dalla j)lebe col consolalo il tripudio . 

Mollo meu duiupie potrà contendersi eli’ ella 
usasse di quegli ansjticj, di cui solevano i cittadini 
a regola del privalo lor vivere, i quali o s’anmin- 
ziavan dal cielo con lam])i, tuoni, ed uccelli non 
aspettali^ o raecoglievansi dagli aeeidenli d’tin sa- 
grilizio j)rivalo; o risultavano da quegli eventi for- 

{') Si veggano, olire Cicerone toc. cit., il Grucliio, rOtomnn- 
no, il (>revio, il Gravioii, eil il Voigl, iie’liiuglii sopra citali. 

(i) Zonurn presso il Sigoiiio De <int. jur. civ. rom, liti, i. cap, 
ao., 1 errassou liiti. de la Junsp. rom. pan. a. ly. 

(3; ^Ullla e Prisco erano stranieri. Servio, sc-ciuido i più, ser- 
vo, e nato di serra; secondo tulli, di viliss.iiua iiasciUi. 
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ItillI die, ìmUnVrenti per loro stessi, preiulevan 
iÌM'iiia «r ausilio ]mt il proposito di chi nel met- 
tersi ad mi' azione deliberasse averli a presagio ‘ : 
]H!r lo (piai modo non v’ era obbietto, che di pri- 
valo consiglio non fosse cosa augurale. Imperocché 
a negar I’ uso di tali ausjiicj alla plebe, dovrebbe 
dirsi, risjielto agli uni, che nellollrirsi a’plebei gli 
avvenimenti naturali cessassero d’ esser amnioni- 
zion degl’Iddii; o che i plebei non avesser orecchi 
ed occhi per avvertirli, e mente e cruore da inteiv 
derli: risjielto agli altri, che fosse a’jilebei vietato 
esercitar la jiielà con sagrilizj jirivati . Diciamo in 
breve di (juesia; perchè, mostrato come la jileba' 
valevasi degli ausjiicj ofi’crti da’ sagrilizj privali, 
sarà palese che l’eran projirj anche tjnelli, che non 
attesi, nè jirocurati avvenivano; sejijiur non voglia 
sujijiorsi che, jiotcndo jier via jiiù degna conoscere 
la volontà degl’Iddii, come invitandoli, siijijilican- 
doli, e (piasi co’sagnflzj obbligandoli, le losse ne- 
gato poi di comprenderla (juando da sè medesima 
s’ annunziava. JNunia, a nutrir la pietà del jiojiolo, 
istituì sagrilizj privati non men che jiubbliei; sot- 
tojioneudoli airaulorilà del jionlelice, sjiezialmentc 
perchè la jilclie avesse chi consultare*; nel che sì 
bene riuscì, che toltasi dal trattar ranni, diedesi 
tutta agli augurj, che dalle folgori ed altre casua- 
lità s’ olTerisscro Quindi non solo partecijiò la 
plebe dei cullo pubblico; ma u’cbbe ancora, qua- 
li) Decunio ciò da Cicerone De divin. lib. cap. Veggasi 
quali auspici prendesse per le sue nuzse una giovauc, e saiem certi 
«il quest’nrticnlo di superstisione romana. 

( 3 ) Caetera ornata pubhca privataque tacra Ponlificis sciti» 
sub/ecit, lU esstt quo consultum Plein veatrel, Lirio Uh. t.cap. B. 
coi consenta Dionigi IH, 3 . enp. qQ. 

(3) Livio loc. cit. Si cinantavano suserptione^ fulgumm ; e 
u'eruM. fulmini pubblici e privati; e questi prosperi per le nozze e 
i dì Udtiilizj, Alessandro ab Alexatuiro Gea. Dior, Ub. 5, eap, i3. 
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le i patrizj, un privato; ebbe dunque ragion di 
nozze, di sagrificj, d’ausjùcj; jioichè gli auspic) 
nuziali prendevansi o dalle folgori, o con le sor- 
ti, o da’ visceri degli animali ' : e questi auspicj, 
comuni per legge antica all’intero volgo’, eran 
quelli, per cui le nozze erano sacre e legittime 

E tutto ciò da chi meglio rafl’ermasi che da Li- 
vio, e in quel luogo stesso, onde jirende argomen- 
to il Vico di togliere auspicj e nozze a’ plebei? 
Procediamo con una regola di convenienza, eh’ è 
legge d’antorilà. Livio esj)onendo il romore mos- 
so dalle due leggi j)roposte da Canulejo, una per 
abolire la division delle nozze, l’altra per ottenere 
la coniunion degli onori, ad avvivarne Timmagine 
pone il Tribuno e i Consoli ad arringare, quello 
per infiammare il popolo a sostenerle, questi j)er 

(i) Impetritum era parola angurnle da impelrio, e negli angnrj 
TaleTii ciò , fili- litare nr’ siigrilicj. Gite le nezzu s’ augurassero 
coll'impetr:' 7 .itini! s’iiii da Gicerotie loc cil. cap. i 6 , che per questa 
si cprcnsse |.i volontà degli Ilei colle si'rti,o ne’ visceri degli ani- 
muli s’ha da Vaici io iMiissinin lib. i.cap. i. n.° i. Per prender le 
sorti bastava aver dita, Cicerone loc. cil. lib. 3. cap. 4 ‘>-> quid 
enim sor$rtt? Idem prnpe modum, quod micarr, qiiod talos /a- 
cere, quod tenneras. Cile talor colle sorti s' augiirassrr le nozze , 
raetoglicsi da Plauto in Ca^sina. e da Svetonio in Tiberio cap. 35 . 

(3) iMullilndinr orimi dice Livio teste citato lib. 1. cap.H. 

( 3 } S’auguravan cu’ sacritizj le nozze, come con essi augura- 
vansi le semente. Così a quel verso ileU’Encide lib. 3 . 

C.onnubiis armisqite novis operata juvenlui 
si spiega Servio, perfecu sacri fida propter connubio et nova» 
S'des, quia itpud veleres neqiie uxor duci, ncque ager arari sine 
sacrificiis poterai. anche Alessandro ab A lezandru /oc. 

cil. >è osta r Au.spice, che sideva intervenire alle nozze, perchè. 
Sebbene Valerio Massimo lib. 3. cap. 1. dica ch’egli si riteneva in 
iiieiiioria degli auspicj usi anticamente prendersi nelle nozze, gli è 
per la storili certo che l’Auspice fu sempre quegli, colla cui media- 
zione si slipolavano gli spunsali, talché non era che un sensale, 
detto perciò sovente pronubus e proxeneta. Egli era il paraninfo 
dc'grcci, nè interveniva che p<‘r lo sposo; essendovi per la sposa la 
pronuba, che dovea rapir la sposa dalla casa paterna, e condurla 
allo S|K>so. Veggasi Alessandro ah Alesandro hh. cil. cap. 18., e il 
’Pcrraskuti IJisl. de la juri.'.pr. rom. pari. 1. §. 17 loi 31. 
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animare i padri a respingerle ' . Non è dunque 
una ])lacida narrazione; ina lo spettacolo di due 
parli in ardore jier sojirairarsi . Or se la critica non 
consente d’ ajipiezzar falli cosiuiui e leggi, atte- 
nendosi buonamente all’ osservazioni, l)encliè sce- 
vered’ogni parzialità, degli storici; molto meno 
può consentire di giudicarne st;condo che ne ra- 
gionano gli agitatori a contesa. Poiché, a ritraili 
naturalmente, uopo è dar loro concetti e voci alle 
loro qualità convenienti: e un uomo, in ira per 
grande e vivo interesse, non jiesa le idee, le fulini- 
iia, e con parole, che non misura, ma versa, inteso 
tutto a conlbndere, ove non \alga a trasportar chi 
l’ascolta ; e più ancora, se parli ad uomini anch'essi 
ardenti e in tumulto per ascoltare; ed ancor più, 
s’egli ragioni di cose, che volgerebbero, e.sposte 
nel vero aspetto, in furore l’ ira degli ascoltanti . 
Che dir poi si dovrebbe se lo storico n'accennasse 
di riprovarle, o diflidarue egli stesso ? Tal è il 
caso, di cui disputiamo . Tener lontana dal conso- 
lato la plebe per quanto mai jiiù jiotessero signo- 
reggiarla, era ciò, che muoveva i Consoli ad im|)e- 
dire che gli Ordini d'afiinità si meschiassero . Nla 
ben dovevano dissimularlo; |)erchè asserirlo ad un 
popolo, già risoluto, ed in forza per agguagliarsi di 
grado, era lo stesso che inferocirlo sin all’estrema 
mina. Poteva usarsi la religione a frenarlo. Quin- 
di alla plebe che domandava, perchè respinserla 
dal consolato ? non fu risjiosto, perche volevasi 
oppressa, ma àesiraimeuxey perchè mancava d' aur 


(i) Li^io Uh. 4' eap. ii. 

(a) Ad CM«:r chÌHri die Livio li fa parlare come dovevano, e 
non com’egli pensava, basta osservare ib'ei oon credeva tiglio di 
serva il re Servio, eppur tale io fa asserire da Caoulajo, Livio lih. 
1. cap, i6., e Uh, 4 . sap. a. 
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spicj ; e perciò divisone il mairi ninnio da Dieci 
Or Livio slesso coll’ avvertire eli’ era ciò /'orse ce- 
ro, dii'! cenno di non doversi aver vero assoluta- 
mente, come realmente non era vero nel senso 
espresso dal Console: lo die pienamente accertasi 
dalle frasi, in quella diceria si frequenti, hal/ere 
auspicia^ auspicia propria esse patri bus ^ la pri- 
ma delle quali signilicava il diritto a qne’ magi- 
strati, a’ quali si convenivan gli auspicj, e noi mo- 
strammo qou essere della jilebe jiercliè mancassi 
d ’ausjiicj, ma jiercliè i padri, venutone ad essi il re- 
gno, s’cbhero que’magistrati denotava l’alira, che 
gli atisjiicj di Roma, non essendo i matrimonj ac- 
comunali a’ plebei , era necessità che jierissero , 
manicando que’magistrati jialrizj, da’quali solo po- 
tevano ]ier|)eluarsi ^5 il qual diritto lii loro, perchè 

(i ) Livio loc. cit. fnfrrrngrtrili Tribuno, cur pl-hrjum conta-- 
Irm Jit-ri non o/mrten-t ? Ut loi tiisse vere, j/c purum ntilitrr -n 
prarìscns cerlmneH rrspondit, qiiod itcìno p(cb- jus aaipicia /m- 
bcret, idfoque dfcrniviros connubium dircmisit, ne incerta proto 
a a -pici a tu rhn rcn l a r. 

( 7 .) Vritotnino iliinqno nelln Nota nnlocoilctitc, che il Con»oln 
rispose «I Trilmno quod nemo ph be/us auxpicia haberet. Cosi 
V liahiTc iiu.ipicia spi-giisi da Livio sl«'So nellM persona d’un altro 
comete lib. ti. cnp. 16 - dnfpicii.e banc urbcm cunditam esse , 
auspidis bello ac pace, domi militiarque omnia geri, quit est 
qui ignori-i? Pcnes qiios igitur sant auspicia more majorum > 
Armpf pmes pntres. Nani plebejus qnidem magistralus nullus 
aiispicuto crraiiir. Cosi Cicerone, angnre peritissimo, risponde a 
late della nl>ii zionc mossagli da Quinto De divin. lib. 1 , cap. 36s 
bellicam rem admini-trari rnnjorrs nostri, nisi auspicato, noliie- 
Kiinl. Qiiam multi anni .sant, ctim bella a proconsttlibus et próa 
prarloribiis adinioisl rantur, qui auspicia non habent ,• cioè die 
eran in carica scnz’aiispicj, e questi erano spesso patrizj. 

(3) Così Livio hb. 4- cap. t., fa proseguire il Console conin» 
il Trilmno: noliis vero propria sunt auspicia , ut non soiuni quos 
prpulns errai, non aliler qitani auspicato esset; sed nos quoque 
ip i sme siipragio populi interregem pracsiamiis , et privalim 
auspicia hahenius, i/uae isti ne in niagistratibiii qnidem habent. 
S'avverla peraltro di non prenderò il privalim per pnvatamentOf 
qiiasi i patrizi avessero il diritto e.'-dusivu di usar gli anapic) iwjt 
pn vaio lor vivere, lo clic, ollr'a ciò die ne abbiamo delta, è di» 
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k)r erano i sacerclo/.j, nè s’ebbe mai <ia’ ])lel)ci; lal- 
eliè non ])uò dirsi ohe inai nuocesse alla liliertà, 
se nulla iiocquc all’ autorità della plebe. In liuti 
Livio non pone a garrire i Consoli sulla natura 
de’inatriinonj plelieij ina ne conduce il ragiona- 
mento in maniera eh’ essi inedesiiui li dicali sacri 
e legittimi. Qua/i e (juanto gran cose, jiarlano i' 
Consoli non tentò Canale jo? Mescer le genti. 


rliiariito faho da Livio lib. 4. cap i., facendo confessare al Con- 
tuie die gli ilu^|•ic'j, perinessi u’privati, aveuiisi uneur iU' plebei, le 
cui parole riporteremo nelle A'o/e seguenti. Qui privahm è preso 
nel senso usato da Plinio tJia. nat. hb. a 3 . cap 1. 4 > ■(>> e vuol' 
«lire tptrzìalmente , ^eparalameitle , cioè thè i patria) avevaii gli 
auspiej, non solo nc’iuugistruti, come persona ]iuhliliea, ma fuori 
aiK'oru dì magistrato, uè sola melile riuniti in corpo, ma ciasche- 
duno am-nr separatamente, tuliiicntechè, se non fosse restato che 
un solo pairuio. a lui s'aspettava per la qualità dell’ Ordine, a cui 
u|iparlenrva, riimuvare e coiiseivare gli auspiej di Rom.'i , che pe- 
rivano per la niantania di tult'i magistrali p.ili isj. Spiegasi ciò 
chiai aulente da Cicerone in più luoghi, ma spezialmeiile/uru Dunto 
sua, uve, rim|iioveraiidu a' )>oiilclìci il male, che ne uvverruhhe 
alla religione, ae freqiieiitavasi l’ esempio dato da Clodio di rinun-' 
tiare alla qualità patrizia per assumere la [debea, parla ctisì; pm~ 
baie f^riius aiUfMionit ; jutn oiiiiiia sacra tiUi rierinl , quorum 
cusloàrs vot esse drbetis; jaui palricus neiito rriini/wtitr. Cuiu 
euim quisquam velili triòuuuin phbis se fieri, non licere? 
stiorem stbi esse pclilioncni consulatus ? In saccrUoliuiu cun 
pussit venire, quia patriciu non sii Ivcus, non venire? Ut cinque 
aliquid acciderit, quare commodius sii esse plebrjum, simili rn- 
tione adcplabilur. ìlaque pupulus romanus orevi tempore aeqiit, 
sacrorum, ncque flamines, ncque sahos haiebtl, nec ex parie tlt- 
midia reliquos sacerdotes, neque auclorrs cenlnrialorum et cu-' 
riatorum comiliorum, auspiciaque popoli Romani, si magiòtra- 
tus patricii creati non siiti, inlerrviu neersse est, ciim iitlerrex 
nullus sii, quoti et ipsum pulricium rise, et a putrido prodi ne- 
cesse est. Se tal diritto, aiieh’a’ giorni di Cicerone, era de' soli |ia- 
trizj, come trarne argomento rontru hi libertà e civiltà della ph be? 

(1) Livio /là. ^ cap. Quas quantasque rcs Cujum Canu- 
irjuni aggressmn ? CoUavionctn griitium, perturvationi m ansfH- 
ciurtuH publicorum privatoriuiique ajficrre, ne qtiiU sinceri, ne, 
quid incontaminati sit; ut discrimine ornili stilduto, nec se qiii- 
squam, nec siios noverii. Quam enim atium vim connubia promi- 
scua httbcre, itisi ut Jerarum prope ritti vuigarentur concabitus 
plehis, patrumqne ? Ut qui nalus sit ignoret, quorum sacrorum 
siti dimtdius putrum sit,dimtilius piebit, noe sccum quidem ipse 
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confondere privati e pubblici auspicj ^ perchè 
nulla rimanga intero^ nulla incontaminato ^ per- 
chè^ toh a ogni disparità^ niun più conosca nè 
sè, nè suoi. Poiché a che mira la confusion delle 
nozze, se non a tramescolar padri e plebe a ra- 
gion di bestie? Perchè chi nascane ignori e di 
qual sangue e di quai riti egli siasi; mezzo de' 
padri, e mezzo sia della plebe", neppur concorde 
con sè medesimo. E lor sembrando anche poco 
ogni divina ed umana cosa stravol gere , al con- 
solato già spronano gli agitatori del volgo. Noa 
dissero dun(jue i Consoli, che Canulejo mirava ad 
unir persone, eh’ avesser riti, con altre, che non 
n’avessero: non dissero, che i figli avrebbero ap- 
pjiTtenuto mezzi a persone ch’avessero, e mezzi ad 
altre che non avessero s:igrihzj, come }x>i fossero 
per ignorare a ^uali sagrifizj attenersi; perdi’ era 
ciò stolto a dirsi, polendo la plebe ottener tosto 
coH’egiiaglianza del rito quant’era d’uopo ad allon- 
tanare il pericolo di corrompere con sagrifizj in- 
certi le figliuolanze. Disser bensì, che, accomu- 
nando le nozze, si confondevano i riti delle fami- 
glie plebee co’ riti delle famiglie patrizie, ì sagri- 
fìzj d’un Ordine co’ sagrifizj dell’ altro, le affinità 
della plebe colle attinenze de’padri. E ciò dicendo, 
chiarirono aver la ])lebe e sagrifizj, e nozze, e qua- 
lità familiari; ma vollcr essi con falsità manifesta 
aggirare il jxjpolo a credere che, mescolaudosi 
nozze e riti, venivan meno le leggi di religione e 
di stalo. Dissi con falsità manifesta, essenàoXegge 
di Romolo, sempre viva, che la donna ninna re- 
casse delle ragioni domestiche , fatta partecij)e 


eoneors? Parum id vi deri, quod omnia hnmana divinaque tur- 
ùenlur. Jum ad cunjuiatutn vuljji turialores accingi. 
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d'ogiii ragion del marito Così ributtasi in fatti 
s la diceria de’Coiisoli da Caimlejo: e a che ne va 
la faccenda^ se una plebea da un patrizio^ una 
patrizia da un plebeo si torrà? i Jì'^li si sa che 
seguono il padre *. Donde altresì risulta che in- 
certa prole vai prole di genitori, un della plebv*, 
un de’ padri, non già di padre ignoto o illegittimo; 
risulta ancora che le j)arole non altro farsi, acco- 
munando le nozze, che spingere padri e plebe 
a congiungersi a guisa di mandre e bestie, furo- 
no scagliate in ira da un animo inferocito dalla 
coscienza di non sapere conlrappor saldi argomenti 
all’ impeto dell’ avversario : lo che, quando qui 
chiaro non apparisse, recasi a piena luce da Livio 
colle parole ond’ ei fa da Virginio rabbuffar Appio: 
Appio, e’ gli disse, ad Icilio ho sposata la figlia 
mia, non a /e / ed alle nozze la crebbi, non allo 
stupro. Vuoi tu, eli a guisa di mandre e bestie, 
uomini e donne corrano ad appigliarsi paro- 
le, che, proferite con verità da un oltraggiato ple- 
beo, mostrano come jx)i fosser nell’ira adoperale a 
malizia da un tristo console . 11 fine ]K>i di quel 
tumulto qual fu? Che dimostrarono i Consoli, 
j)iù che non si potrebbe per alcun altro argo- 
mento a che miravano i padri col separarsi di 
nozze ; perchè cessarono la contesa, unendosi di 
matrimonio a’ plebei, purché questi si rimanesse- 


(i) Mulier nupta, qttae ex sacrai is Ir^ibus in manum viri 
convenit, cum eo omnium honorum el sacrorum partecipi cito, 
cusì parlava la 

(a) Quid eniin in re est aliud, si plebejam palricius duxerii, 
si patriciam plcOrjut? Nempe palrem sequuntur liberi, Liriu lib. 
4- cap. a. 

(3) Livio 3. cap. aa. Icilio, inquit, /tppi, non libi fili ans 
despondi, el ad nuplias, non ad stupruin educavi. Placet pecu- 
dainjcrurumque ritu promiscue in concubitiis ruere?^ 
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IO, siiicliè almeno i nemici romorejjgiavano, da! 
consolato ' . 

Ed eccoci dalla fpiestione condotti alla legge, 
die agli Ordini vieiava unirsi di nozze: nè sappia- 
mo a qual più vano argomento potesse il Vico af- 
fidarsi ])cr sostenere la plefie serva sin da’jtrincipj 
del regno. Quando tacesse rautorità *, ne siringe- 
rehlx; a crtnierla nuova legge la sua natura sovver- 
titrice della civile unità, l^oicliè, se avessero voluto 
i Dieci rinvigorii- legge antica, posta ravreblx-ro 
nelle prime lor Tavole, in cui dovevano, tenendo 
salda la forma della città, scoljiir tutta la nuova 
legislazione. Ejipur Timpressero nella Tavola un- 
decima, nella jirima delle due Tavole ordinate nel 
second’anno della lor signoria, confermata per a|)~ 
prestare altre leggi, utili, ma non necessarie, se 
trasandate, all’essere della repubblica. Tu dunque 
opera di quell’ anno, in cui miravano al regno: al 
qual empio fine, se tutte non cospiraron le leggi 
delle due ultime tavole come si vuol da Zonara 
ili certo questa ordinata, come la ])iù opportuna 
secondo l’antico avviso dii'idi e regna. In fatti, 
caduta appena in Corinto la signoria degli Eracli- 
di, e datone a pochi il regno, si vietò loro d’appa- 


(i) Livio lib. 4- cap, 3. 

(i) Gli «turici sono cuncorcli a narrare tal legge iminaginata 
da’ Dicci per sigiiurcg^iaru. Cum parla Conulrjo in Livio tib, 4- 
Ciip. 2. hoc ipsuiit, nr connubiiim cum plebe essct , non Decemviri 
lulrruitl puucii bis anitis pessimo exemplo publico, cum summit 
injurta plebi s? Con Livio conseifte Dionigi Itb. io. cap. 6o., «cri- 
vcTido, die fu jiosla, non per altra causa, se non perchè, congiunte- 
le fjini^lie di nozze e d'uffinilà, non si formasse concordia tra 
pii Ordini. Aggiungasi Cicerone De republ. Uh. 9. cap. Zj., qui 
duitbus tabuhs iniqtiurum legum ailditis.. connubia... ut ne pie.! 
bel cum palrtbus cssrnt, iniiumunissima hge sanxerunt. 

[S) Ziniiira lib. q. cap. i8. Pur die lo stesso, o poco meno, ne 
pens.isse Cicerone sccouiio il luogo adduUoue nulla ^ola uulece- 
dell le. 
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parentarsi col popolo, ' : legge anche sacra nell’In- 
die, ove Brama, diviso il popolo a corpi, non con- 
sentì neppure si convitassero fuor del pellegrinag- 
gio al teiu})io di Giarenatte e che la cura de’pa- 
dri a tenerla ferma, caduti i Dicci, la mostra, più 
eh’ altra, base ad oligarchica signoria. Fu quindi 
]X)sia a variar governo ed a stabilirlo nella discor- 
dia degli Ordini, che disuniti di corj)o e d’ animo 
mai non potessero cospirare a distniggerlo . Come 
produrla a prova di quel governo, che non fu da 
lei rovesciato se non perchè nell’ ordire il nuovo 
mancò forza a’ Dieci di compierlo? Si vuol in fine 
osservare, che questa legge potè di nozze dividere 
padri e ])lebe, ma non vietare alla j)lebe l’ antico 
uso di conirar nozze co’ riti stessi de’ padri: e basti 
un fatto di tal certezza, che ad impugnarlo convie- 
ne rovesciar tutta la fede umana; il fatto di Virgi- 
nia e d’ Icilio . Eran ambo plebei : fu il padre, che, 
per averla in balìa, sjtosò Virginia ad Icilio : già gli 
sjwnsali ne prejtaravan le nozze, per cui la vergine 
dalla patria passava nella maritai potestà, sorgente 
di tutte r altre nella repubblica nè Appio ricu- 
sava di maritarlesi perchè vietatogli di costume, 
ma per aver esso donna, ed essere aitimi giurata 
Virginia, oltre al rossore d'infranger primo la nuo- 
va legge disunitrice degli Ordini * . Ma che cerca- 
re argomenti, ove il maggiore s’ha dagli stessi Dic- 
ci, che voller moglie legittima donna acquistata 
coll’uso ® ? Se non fu loro anteriore, fu certo poeu- 

(i) Voyage d' Anacharsit le jeune cap. Zf. 

(a) Ruinal Hi$t. philos. et polii Ho. i. cap. 6. 

(3) Veggansi Livioe Dionigi iie’/uc. cit., e s’avi à da loro qaant’è 
necessario a provare la piena poti'sti maritale in Virginio. 

(4) Cliiaramente lo mostra Dionigi toc. cit. 

(5) Legge quinta della Tavola sesta, di cui ragionasi nel capi- 
tolo ìcUimo. 

0 
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sia questa legge da’ Dieci l’ anno che governarono 
con equità, l’anno olire il quale ])iù non avrebbe- 
ro signoreggiato, se il pojjolo, prorogandone la si- 
gnoria, non dava loro speranza d’assoggellar la re- 
pubblica. INon eran dunque gli auspiej, che davan 
ragion di nozze, se consenlivansi dalle leggi a’ j>a- 
irizj stessi senza civili e sacre formalità, avendosi 
ragioni eguali dall’ uso e di marito, e di jtadre, e 
<li cittadino, che da’ malrnuonj (uedcsimi conlàr- 
rali ' . 

Che se il Vico, privandola delle nozze, priva la 
])lebe di ragion maritale e patria, e con essa di 
suità, d’ agnazioni, di gentilità, di tutele, di suc- 
cessioni, e di testamenti; provando ch’ebb’ella 
nozze, ne avremmo tutte jHovate le projtrietà, che 
da legittime nozze si generavano . Ma vuoisene a 
])iena Ince, e jtossiamo con brevità, notarlo parii- 
tamcnte. Che avesse potestà ]>atria. Appio stesso 
lo dimostrò rispettandola per ischernirla in Virgi- 
nio; ed era pur il momento di contrastargliela co- 
me il più forte ostacolo a’ suoi lascivi disegni '. 
Aveva quindi suità, essendo suoi i soltojiosli al ca- 
])o della famiglia e i Dieci, cliiamaiulo primi a 
succedere que’ch’eran suoi consacrarono la siti- 
la ne’ plebei, scjipur non vogliasi o che nulla mai 
questi avessero a che succedere, o che le leggi non 
si brigassero che de’ retaggi de’ jiadri . Ma se non 


(i) Vedi lu ciò il licito capitolo settimo. 

( 7 ) Si crii vietato da’ Dieci di lor In libertà a rliicclimiin ove 
non ne tinisr |>roviita la servitù. Invoculasi questn l' ggc in l'avor di 
\ ir^iiiin, ^ |>|<"> rispose, in n valer essn per una giovinie soggetta at 
jmdrc, Li»i" hl>. 3. cap. io., Dionigi hb. i i. cnp. 3i. 

(3) Perciò non solo i liyli, roa i nii>oli sneora di linea masco- 
lìini, qii iid’eraiio in pnlcslà dell’avolo, e i pu.itiiiiii, clic sarebbero 
stati Iti al |iailrc,c io lin gii adottivi si cl>iainar. ino suoi. Tcr- 

rai-soii fh t. {le la juri-i>r rom. pari. a. y. loi. 33. 
l4) begge sccuudu della Tavola quinta. 
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lasciano sup}X)rre il primo i palrimonj plebei talor 
j)iù sj)len(li(li de’ patrizj, dovrehbesi jh; 1 secondo 
sup|K)iTe i Dieci si loschi da non comprendere in 
(piai disordine avvolgano le cilià le sostanze, o 
tutte o d’una parte di pojiolo, senza regola di suc- 
cessione; siipjK)sto, non tollerato dal regolare anda- 
mento de’ patrimonj, quando non l’avessero gli 
stessi Dieci rimosso ordinando la succession de’ li- 
berti sempre inferiori al plebeo, in quell’età 
spezialmente, in cui Roma non era j)er tollerare 
in un Mena prostituito il carattere eli cittadino. 
Kd et;co aver la plebe non solo suità, e successio- 
ni; ma testamenti ancora, e tutele, e agnazioni, e 
gentilità, poiché s’aveva la successione da chi s’a- 
veva ragione di testamento e a’ testamenti e alle 
successioni attenevansi le tutele *; e non erano le 
agnazioni e le gentilità che ragioni di jiarentela a 
succeder in ogni carico ed utile per via testamen- 
taria o legittima Ed ecco in Ime dalle medesi- 
me leggi espressa la maritale e patria |)otestà ne’ple- 
bei, perchè suoi, gentili, ed agnati son nomi di 
qualità relative a’ capi delle famiglie, senza cui non 
avrehbesi nè pertinenza liliale, nè relazione agna- 
tizia , nè gentilizia attenenza ; talché bastano le 
sole leggi de’ Dieci a conchiiidere ch’ogni juivata 
ragion civile fu di nuzial diritto comune ed alla 
plebe ed a’ padri . 

Che se i patrizj tennero i sacerdozi e i magi- 
strati maggiori gran tenijx) ancora poiché s’uinrono 
di matrimonio a’ plebei, non può dalla division 


(0 Lpgge terta della delta Tarida, do coi dichinrasi, che I li- 
berti BTeTHiio suiti, succes inni Irgittiiiie, e trstomtiili. 

(1) Legge SKlIiiUH e iillovo dell» della ThitoIii. 

(3) Le tlelle leggi seltiuiH e iitliivii dì di llo '|■«v^dii. 

Legge sicuudu, sctliiou, e uUatu di della 'i'ovuta. 
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delle nozze ripetersi la ragione d’ ogni lor sacra e 
civil dignità} mentre a volere il pleljeo partecipe 
de. la città bastano le assemblee jìopolari, se j)ur è 
vero, come ne insegna Aristotile che dal suffra- 
gio s’ ha r essere di cittadino. Ma vorremo cono- 
scer tutta quant’egli s’ebbe ragione sulla città, si- 
curi che ne parrà maggiore ancor che non pensa 
del cittadino Aristotile. Ne sia di scorta una grave 
osservazion di Plutarco. Romolo, ei dice con usar 
mudi tirannici ammaestrava i romani ad aver giu- 
sta repubblica senza re, arbitra di se medesima , 
ove scambievolmente e governassero e fossero go- 
vernati. E ciò doveva, a mio credere, meglio j)ro- 
nosticarsi dal modo ond’ era ordinato il regno . 
Poiché sebbene Senato e pojtolo nulla potessero 
contro il re, pur Tesser posti in maniera da creder- 
si anch’essi parte del regno, spezialmente pel con- 
vocarsi talvolta ad argomenti di stato, doveva for- 
mare in essi uno spirito di ragion pubblica da farne 
loro meglio apprezzar T andamento, conoscerne i 
bisogni e l’arte da ripararli , sentirne più che sen- 
sibilmente il guasto da non sapersi j)oi contenere 
ad ogni grande calamità : ju onostico più certo an- 
cora j)er la continuità delle guerre che, da ciascuno 
trattandosi a projirie spese *, doveano imprendersi 
con mia forza di cuore ignota al mercenario ed al 
servo. Or ciò, die Plutarco osservò di Romolo, a 
])iù ragione dee dirsi de’padri successi a’re, a’quali 
era iiiijiossibile più di’ a’ re non agguerrire il ])0- 


(i) Arixtotile Polii, lib. 3. cap. i. Niiin poten ragionarne me- 
glio di lui clic, secondo alcuni, diede iu un volume il giudisiu di aSo 
custlliiiìoiii. 

(a) l'Iu turco ('n 

(3) I soldi-li di luntcriii guerreggiarono a proprie spese sino 
airaiiiio 34 H. Livio lib. 4 . cap. 34-, que’ di cavuilcria sin all’anno 
35a, Livio Ub, 5. cap. 3. 
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polo, di lui valendosi a tener rimpcrio; e non usarlo 
alle ragioni d’im[)erio nella necessità d’ accenderlo 
contr il regno} e restringere il nervo delle ric- 
chezze nel corjK) signoreggiante , perchè partile 
da’re per modo che non potessero far mai potenza 
in un Ordine, non potevano cimentarsi a turbare i 
jx)ssessi antichi senz’ irritar quel senso di libertà, 
che volean pure isj)irargli per animarlo a com- 
battere; talché non s’ha dalla storia oligarchia for- 
mata nè d’ elementi più torbidi , nè di più pronta 
mina. In fatti volsero apjtena tre lustri, e romorosi 
di mischie tra jtadri e plebe, che n usci questa 
guernita di maggior forza, che non le fosse mestieri 
per esser libera. Parlo del tribunato, che se dal 
Vico non vuoisi magistrato a])pellare, ninno vorrà 
sdegnarsene, purch’ei non voglia, come non vuole 
sicuramente , contendergli l’ autorità conferitagli a 
sicurtà della plebe Wè vorremo notarne tutte le 
proprietà, nè conoscerne le vicende ne’ posteriori 
travagli della repubblica ne basta quant’ esso fu 
nell’elezione de Dicci. Non decreto, non sentenza, 
non legge, che non cadesse dal tribuno imj)ugna- 
ta Che se nc’governi misti è di ragione legislatri- 
ce respinger gli atti de’ magnati e del poj)olo, di 
qual sarà fermare in t^ni organo l’ esecutrice? Nò 
minor era il diritto d’unir la plebe a tribù. Di 
que’ comizj uscivano tpie’ decreti, che se non erau 
legge di stato, sottraevan per altro il popolo all'au- 
torità del Senato, le sottraevan gli stessi padri. Là 
il console, il dittatore, il jwntefice dovea, chiama- 

(i) Vico Scienza nuova Stabil. de’ princ. Annoi, alla Tav, 
Cron. Tt, 

(a) l’er conoscere quanta poi fosse l’autoritA tribunizia reg- 
gasi il Grariiia De orig. /itr. lih. |. cap. 17 . 

(3) I decreti del Senato raleran solo quando i tribuni 1' avcan 
segnati culla lettera T , Vaici io Massimo Itb. a. cap, a. 
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lovi dal tribuno, recarsi ad essere giudicato; nè sol 

Ì »er legge o giustizia oflesa, ma per le guerre inl'e- 
ici, per le sosj)eIle ammitiistrazioni, pel dissipato 
erario, pe’ mal governali eserciti, sin j)er le leggi 
impugnate ' ; mentre la ]>lebe andava im|)iiniia e 
de’ percossi littori, e de’ fasci iulVanti, e della pub- 
blicamente oltraggiata maestà de’ consoli ■* , ISiiun 
])atrizio poteva tentar l’ ingresso delle tribù ; non 
si jtoteva il tribuno respingere dal senato . Ivi si 
decretava il trionlo a’ dittatori ed a’ consoli ivi 
si definivano le contese delle nazioni alleate VNoii 
dobbiam dunque maravigliare se i padri si quere- 
lavano del consolalo op])resso®, e del jMjssesso 
della repubblica da’ tribuni lor tolto®, a segno di 
non dovere più riguardare i fàsci, la jtretesia, ed 
il seggio, che quale f'uneral jxnnjta, velandosi di 
quell insegne, come di bende le vittime pe’ sagri- 


ti) Per aver gti erempj di tali cniidanne, si scurrano i libri a. 
e 3. (Il Lìtìo, e i libri 6 . 7 . Ù. 9 . io di Dionigi. 

(а) Lirio lib. 1 . cap. 3a. Dionigi lib, 9 . cap. 3a., £ notabili) 
In sentenza di Lirio su'Coiisuli iiiu.'Si a caliiiar la plebe: J'aale 
ej’perti luHi, puritm tutani majfUatem iine viribui cuc. 

(3j Fu l'iinnu 3o5 die si presero a deerelaru i trioiili in tali 
c'oinif.j, Livio 3. cap. 3i., l'aniio cioè, in cui s’atluaronu le 
nuove leggi; em dunque gìA lai diritto nel piqiolo. 

(4l Questo diritto, già del popolo, si usò la prima Volta l’an- 
no 3o8 per una parie di territorio conteso dagli Aricini e dagli 
Ardeati, clie si rimisero ai giudizio di Roma. Il popolo congregato 
u tribù sentenziò die il contado non era d' alcun di loro , ina suo , 
non ostante che i Consoli supponessero a cosi turpe giudizio, Livio 
lib. 3. cap. 36. 

(5) Cosi s’esprime Coriolano in Plutarco: cosi l’anno 199 Li- 
vio hb. 1 . cap. 3i., fa parlare i già consoli Furio e Mallio: cuntula- 
tnm caplum et opprcnum a tribunilia potrstate estr. ContuU, 
Vilut a), paritari iribuiiitio, omnia ad nutiim imprriumque tri- 
buni acriida essasi se coiniiiovrrit, si respeierit pctres,si aliiid, 
qtiam plebem, esse in republica credidcrit , C. Martti, Menenii 
daiiiiialionrm rt mortem libi proponat ante ocutos. 

( б ) Cosi Livio lib. 3. cap. b., pel condannato Cesone ; cum 
Vi lut viclores tribuni, prrculsis palribii.t Caesonis exilio, prcpe 
pcrlatam es^e ciedcreiit lrt;eni, tt qiind ad seniores patruin per- 
tiiuret, ccssìsseril possessione reipublicae. 
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fìz) *. Dobbi.ini più tosto inar.lvigliare che il Vico, 
non si |)Oten(lo infingere di non conoscere la forza 
del poter tribunizio, si trasportasse a dichiarare 
egli stesso, che si nutrivan da Roma entr’ il suo 
corj)o, innanzi ancora che fosser leggi i decreti 
delle tribù, due potestà supreme legislatrici, in 
ninna guisa di territorj, materie, e tempi distinte *: 
sebbene considerando, come il Senato nulla poteva 
sulle tribù, nulla su’ plebistici, almeno rispetto al 
popolo, mentre il tribuno chiamava i padri a con- 
sulta e con una parola atterrava l’autorità del 
Senato, dovea conchiudere che, se non v’ era tra 
tpielle due potestà distinzione di territorj, di mate- 
rie, di temj)i, v’era la più sostanziale a ragion d’im- 
perio, (juella d’un libero ed assoluto consiglio. Ma 
sia ciò sol eh’ e’ ne disse ; e con ciò solo non venne 
a dichiarare egli stesso doversi , mancasse pure 
d’ auspiej e nozze, a quella sola qualità riconoscere 
pili che libero, più che cittadino, il plebeo? Ed 
egli in tale contraddizione s’ avvolse jier l’ abban- 
dono di quella sua dignità, da noi premessa all’ e- 
siime de’ suoi giudizj, variare i governi a scosse di 
successive necessità ^ ; per cui lasciò jnir di consi- 
derare, niun popolo, partito a corpi, potersi lihe- 
rainente ordinare senza che si distinguano a qual- 

(i) Honoribus et adminÌ!>tratione rclpahlicae se ahstineant ; 
cniisulares vero fasces , praelextam , curulemque srlluin mini 
àltud, queon pompam funeris pHlenl, Claris iusi(;nibiis vrhit iti^ 
Jults velalos ad morlem destinari, così |iiirlaiio a’patricj i (jtA con- 
soli Furio e Mallio in Livio lib. i. cap. 3l. 

(a) Così , non ostante gli argmuenti e le autorilà eli’ egli non 
cessa (Taccuiiiutire contro la lilx-rtii e la cÌTiltà della plelie, espri- 
inesi .Vc/V'/iia nuova libi t.Slabil. de' princ. Annoi, alla Tuv. 
cronol. Tt. 

(3) Ottennero i tribuni il diritto di convocare il Senato l'an- 
no 198 , Dionigi lib. IO. cap. 3t. 

(4) Vico Scienza nuova lib. i. Degli elrtn. Dignità 8i., nella 
qnal dignità sta tu nigioli della graduale rariaiiun dis'gurcrui. 
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elle disiiguaglianza, come n’è prova la stessa Ro- 
ma, che non polreblie altriinenli dirsi a jxipolo 
governatasi, non sol dojK) la legge Pelilia, ma nej>- 
jmr dopo le turbolenze de’ Gracchi ; poiché la sua 
liliertà perì senza che fosser gli Ordini d’ogni ra- 
gione agguagliati, secondochè ne lan certi il tribu- 
nato e l’edilità, magistrati vietati sempre a’palrizjj 
e i salj, i flamini, il re sagrificulo, e l’interré, di- 
gnità non assunte mai da’ plebei . Qualificasi un 
governo dalle ragioni d’ imperio, le quali, allorché 
sien così poste che nulla valgano senz’ il jiopolo, 
son vani e titoli e Iregj di magistrati a volerlo si- 
gnorilmente, più che po])olarmenie, ordinato. 

Tal era Roma per il potere del popolo; né quel 
potere era un’ usurj)azion tollerata, ma un’autori- 
tà, di convegno jxtsla, e j)er consenso legittima, e 
per giuramento sacra, e per formole di religione 
ijiviolabile: autorità sostenuta da leggi tali, che, 
non essendo permesso a’ Dieci d’ infrangerle, do- 
vranno aversi per leggi definitive di quel governo, 
a cui f'orz’era si conformassero . A tal governo rap- 
j)ortar dunque si debbono le lor Tavole. Variatane 
fa natura dal Vico, era mestieri, a riporlo nella sua 
forma, seguirlo nel suo ravvolgersi per quaut’ ha 
più d’ intrigato e tenebroso la storia; trarne ciò 
ch’ei ne volle a sostegno de’ suoi giudizj; ordinar- 
lo, illustrarlo per adoprarsi a combatterlo co’ suoi 
principi medesimi ; attenendosi a fatti o da lui re- 
putali certi, o che certi da’ suoi priucipj si voglio- 
no; valendosi delle stesse autorità sue a maggior 
prova di verità. Fu questa la nostra cura; altri 
giudicheranno se pari ad essa fu l’oj»era. 

Poiché dunque s’é conosciuto quanto all’origi- 
ne e alla natura di queU’antica legislazione ini))or- 
lava, jii endiamo a conoscerne la giustizia c ruliU- 
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tà nelle leggi, che a tanta età sopravvissero. Pìii. 
olire intesi die all’ erudita e foruneu giurispru- 
denza, le disporremo secondo die più rapporlansi 
alla sostanza del civil essere: quindi prelériremo 
le leggi di religione, clic da Plaloue si disse vinco- 
lo della civile onestà, d’ogni legittima potestà pro- 
pugnacolo, da Plutarco virtù unitiva d’ ogni città, 
Ibudaiiieuto d’ ogni legislazione . 


CAPITOLO QUARTO 
Leggi di religione. 

S’egli è impossibile secondo il Newton conside- 
rare le forze degli elementi senz’avvertire una ma- 
no che le ordinò ' ; egli è altrettanto impossibile 
secondo il Vico seguire il corso delle civili rivolu- 
zioni senz’avvisare una mente che le governa In 
fatti se dalle stelle, eh’ emj)iono i cieli di luce e di 
maestà, scendiamo gradatamente all’insetto, ch’oc- 
chio non sa discernere, omle il beU’ordlne in tanta 
varietà di sostanze, in tant’urto di proj)rietà? Non 
v’ ha disordine che nell’ uomo, e j)er l’ uomo. Per- 


ii) I grandi astronomi e fìsici, tra’qniili il massimo Galileo 
Dialofthi Oiorn prilli., s’uniscono al Newton nel celebrare tal ve- 
rità. Ma il Newton, non pago d’avere fortemente inculcato che la 
regolarità de’iiioti celesti può dal solo Dio, e non da cause mecca- 
niche originarsi Philot. noi, princ. math. i. II!., avvertì che la 
Messa prima conforiiiasione degli organi del senso, del moto, e 
deH’istiiito degli animali non può attribuirsi ad altra cagione, che 
aH’intelligeiiia e potenxa di Dio Opt. i. tìl. quaetl. a8- e 3i. Trattò 
poi profondamente tal argomento nelle Quattro lettere al Bentlry 
sopra una prima causa intelligente dedotta dalla generale di- 
sposizione dell’universo. 

(a) È questo il profondo argomento non solo della Scienza 
nuova , uia dell’ opera ancora De uno et univ. jur. princ. U 
fine uno. 


Digilized by Google 



i38 

ciocché*, mentre le cose muovono a lef(ge di rego- 
lare necessità , sol egli reca in affetto e in allo 
quanto s’apjwne avvenirglisi ; anzi talora là sprona 
onde la stessa ragione sua lo richiama; talché per 
mossa di cuore, se non jter imbecillità d’inielletto, 
si trae sovente di regola, e tnrlxi e mesce ogni for- 
ma di miglior essere non meno in sé, che in altnii. 
Ma questa sua proprietà, che mise a guasto in ori- 
gine r umana stirjHJ ' , nè mai cessò di corromper- 
la * , è quella appunto, che con il grido di tante 
umane sciagure attesta al jtari del volgersi delle 
sfere 1’ onnijK)tenza non meno che la bontà d’ un 
assolino signore dell’ universo . Perciocché tali 
sciagure sou opera della jtotenza, che il vivere ne 


(t) Non fu il solo Timeo di Locri, clic argomentiisie una colpa 
ne’ nostri pi-ogenitori; lua i teologie pueli onticlii avriaiiron tutti 
die riiiiiiiiii er.i nel corpo, cuiiie in un sepolcro, ■ pena <li qualche 
ri iià secondo la reladone di Filolao jiitagoi ii o C/cm. Alex- Strom^ 
lib. 3. png- a33. Anzi fu qaesta speziai dottrina degli Orfici secoii- 
d ■ Platone nel Cratylo. Platone poi pensò che l'anime, già felici, 
negli ostri fossero spinte per qualche colpa sulla terra a purgarsene; 
e l'.leerone lo scrisse nell’ y/or/e/iAinj secondo il testo recatone da 
■S. Agostino cantra Jutianiim lib 4* cap. i 8 ., talché la ragione co- 
iKihiie la causa del gran mistero, che le si olire iieH’uumo senza per 
altro argoioeiilare qual fu realmente, lo die non poteva senza ri- 
▼olazinne E come non avvisarla , se in tutt’ i popoli ne tem va» 
viva l’idea i respetlìvi lor culti? Perchè che altro provano i riti 
espiotoi'j di tuli' i popoli conosciuti e degli americani stessi alla 
nascita d'n:;ni fanciullo? Anzi gli americani, a relazione del chiaro 
De H iimhuil yuet drs CorAiiUre.t et dei Monumens de P A meri-' 
que Tunt. I. pag. 3i., liuti sulla madre degli uomini decaduta dui 
primo stato d’innocenza e di felirilà una tradizione, com’alire 
molle, eonforme a’ giudei ed a’crist'aiii. Conobbe questa verità lo 
sti s'O Voltuirre, ehe non solo nelle Quett, sur icrisse 

ohe la clmte de /’ honunr </cg«?«eVe est le fondi m^nt de la tbrolo- 
ftie de h uti-s les aucieiiiies nations; ina neW’ Addilions à l' hist. 
pen. pai;, fj. h’d. 1763 ., usseri, che l’ idea del peccato originale 
trovasi prcss'ogiiì popolo. 

(a) Il iiilimur in vetilum, e il "ideo meliora probof/ne. Arte- 
ritira segnar, son due sentenze di poeti pag,ani, la cui verità fu e 
s'inà sempre ad ogni uomo al testala Hajla propria esperienza, «r 
quindi espresse d,.llu cosciciua di luti' il genere uiuuiio. 


Digilized by Google 



gov«>rn,T,(' rlcll;i mi sosianr.n mal Torcasi la rai>ione 
nella naiiira de’ col lii ' , iliohili solo ad estraneo 
iii)|)ulso^ e sol quaiilo e dove estraneo imptilso li 
sj)iii|>e, de’qnali coni’ è la vita lo svolgersi di jiarti 
annesse jirodotlo da esterna forza, cosi la niorle è 
lo sciogliersi tli quelle parti da esterna forza ojie- 
ralo . Laddove il pensiere, vivo di sè medesimo, e 
j>er la sua razionalità liberissimo "*, scorre per ogni 

(lì Fu rUposto hI Lorkp, che so<teneTii la poaxibiliti della 
iiiatiTÌH pnisHiiie coII’oiiiiipuleiKH di Din, che Dio non poteva far 
co^e coiilriiddillnrie, perchè nìuii’ inti'lli)$eiica, non che In loinina, 
può «ver in un teiii|>o due volontà coiitnirie sopra un oggetto. Vo- 
ler che un cerchio sin iin cpindrato, vuoi dir volere die sia e non 
sia cerchio, e sin e non sia nel tempo stesso t|uudratu; non voler 
dunque nè l'uno, nè l’altro. M» senza volontà come l’atto? Egli ed 
i suni risposero, poter esser nell» niateiia tali i|UHlità. per cui |<os- 
s« convenirle il pensiere. Fu replicato, che tuli qiinlità, essendo oc- 
culte, non -olu non si poteva saperchefo.ssero, n.u neppure se fossero, 
ed esser quindi ridicolo per la loro sop|Misla foizu distruggere la 
prnprii'tA delle conosciiile e reali. In fatti non è mestieri conoscer 
tutte le proprietà del qundratu e del cerchio per aflerinare non {lo- 
lersi avere dal qnadruto tal centro, da cui parlano linee perfettu- 
niente eguali per ogni sua estremili; come qualunque occulta pro- 
prietà voglia supporsi nei fuoco, non potrà dirsi mai ch’ei possa 
ugghiaceiure, se non si cangino le sue qualità rnnosciute, e quindi 
Ih sua natura. Ma noi non siamo che sciisazinni. Ciò sarà veroquando 
la ripercussione sarà lo stesso che In |iercossa. Un corpo scosso da 
un altro risponde tosto con una forza di repulsione, ch'è totalrneiito 
diversa da quella che la destò. Così gli oggetti , Scnoteiidu i sensi, 
scuotono r intcllrtto; e questa è sensazione. Ma sarà sensazione la 
forza, con cui questo mette in opera il cuore per inseguir l’nggello 
o respingerlo? La ripercussione poi risponde con ■ guai forza. Or 
può l’uomo, più che non sìa scusso, iufiaininarsi. Sussurate ad un 
uomo ebro di gioja in tuono dolce e dimesso un a$.<as/,ino t' invr- 
ttr\ tuo figlio muore; e vedrete che ne avverrà. Le sensaxinni of- 
frono idee limitate perchè lìiiiilali gli nggelli e i sensi Or l’iiomu 
ha l'idea pure dell’ inKnito: e n’ ha l'idea sulaniente? Risponda it 
cuore. Paolo Rulhiii iieH’operetta mlt' immaurialità citali' anima 
tritiiifdlrnente ragiona della sua spiritualità. 

(a) Libertà nella sua primigeiihi idea non è che la facilità di 
risolversi a ciò, che ne par proprio al nostr'essere. L dunque libertà 
ov’è ragione, ch'è la potenza di esaminare i iò che ne s’offre a »e<-- 
gliere. Ogni essere tende al suo im glio; e qualora un’ iniidiigenza 
lo scorga t hiai issimanienlc, non potrà non eh gg> rio, senza indugio 
perchè senza «sitaiiza, e non solo con assoluta risoluzione, lua con 


Digilized by Google 



i4o 

spazio, penetra per ogni corpo, e sino colà s'inter- 
na ove le cose non vivono che in idea; nè teine 
della sostanza, onde informasi, l’ anuientamenio; 
perchè può solo operarlo chi di sua mente la tras- 
se, e questi, che di tal sua volontà non diè segno 
nelle sostanze corjioree ' , ne assicurò le semplici 


f )ii!nn sna cnm piacenza ; quindi non solo non senza libertà, ma con 
ibertà perfettissima. In questa forma é liberissimo Iddio, e con lui 
quanti apprendano istantaneamente quel meglio, a cui tendono per 
natura, ed a cui tutte le loro forze cospirano. L’infallibilità della 
scelta non ripugna dunque alla libertà, come non l’è necessaria la 
possibilità d’errare, pcrciiè l’errore è falsità di giudizio per infer- 
mità di ragione. Può quindi un’intelligenza errare, ma non può non 
esser mai libera. Conobbe lai verità iìoezio, e la pose De consol. 
philos. Uh. 5. pro$. a. neque enim J'uerii ulta rationalis natura, 
quin r.idrni hbertas adstl arbilrii. La conobbe il Damasceno, e la 
statuì De fide orihod. lib. a. cap. l-j. if avavxwt Traoi/ytjTarai t» 
/o'/ixi To a«Ti;o'j5tov .• di necessità alla ragione è connessa la liber- 
tà dell' arbitrio. £ l’avea già dicliiarata Basilio quando nel trattato 
che Dui non sia autor del male tit. a. n.° 6. all’ interrogazione 
perchè V uomo è interamente capace del male ? rispose .Sia tijv 
otuTifovotov o/iunv Tir,v pa'/i;Ta jrpfro jeuv i.oytxf, fiesf. per la potestà del 
suo arbitrio, che singolarmente conviene alla natura ragione- 
vole, So che questi son nomi vieti per i Lockiuni, die non vogliono 
autorità di secoli barbari. Ma la ragione ha per vieto quanto si 
ciliari di iiiuii uso, bcneliè di recente origine; ed ha per barbaro 
quanto rompe la civiltà. Quindi fu savia sentenza, non esser barbari 
già qtie’.secoli, ne’quali ha più rozzezza di maniere e di forme; ma 
sì quelli, ne’quali ha più falsità di mente e di cuore. Tutti ban cara 
l’autorità del Bacniie ; e meritamente, perché niuno più confortò 
r iniellettn all’ uso della filosofia. Cerlissimtim est , egli scrive De 
augni, scient., atque experientia com probai um leves gnslus in phi.- 
losophia movere fonasse ad atheismum, sed pleniores haustus ad 
rrligionem reducere. Ognun sa qual elemento di religione sia la 
spiritualità dell’ anima, e quanto la sua materialità consuoni ool- 
rateismo. ISoi dunque (moriamo l’autorità de’Basilj, Damasceni, 
BiH'zj, perchè pieni di filosofia secondo l’oracolo del Bacone, dal 
sommo Leibnizio divino appellato. 

(i) Non potendo aver la ragione per sé l'idea di creazione, non 
può aver quella di annientamento; talché il Lucreziano De nihito 
nihil, in nihilitm nil posse revcrti è massima di tutta l’umana filo- 
sofia sctiz’ eccettuar la platonica, che se pone Iddio intelligente, 
e distinto dalla materia, non sa negarle I' eternità eh’ a lui si con- 
viene. La rivelazione ci dà la storia della creazione, e in vece di 
suuicnlamenlo nou ci olire che variazioni di foriue e d’ordiue. 
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con assai chiaro argomento. Come la ragion d’esi- 
stenza pone la necessità d’un priucijtio, onde le 
cose procedano; cosi la ragione d’ordine vuol che 
le cose al principio si riferiscano, ond’ ebbero co- 
minciamento: la ragione jx)i di princijno sta nel 
bastare a sè stesso in guisa, non solo che in sè com- 
prenda quant’è di sua jterfezione, ma quant’è me- 
stieri ancor a dar essere modo e forma a tutto ciò 
che derivane ' . 11 principio dunque non potrà da- 


(i) Crrdo STere in questa drRnizinne compresa l’idea piena e 
adeguata del principio geiierator delle cose. Il supposto dunque di 
due principi e una ripugnanza ne’ termini, perché potrebbero ain- 
inctlcrsi quando niuu di loro fosse ubile a generarle; lo che prore- 
rcbl>e clic niuii di loro è principio. Per eguni modo ove si trovi un 
principio, che in sè chiuda hi piena ragion degli esseri, è stoltezza 
supporne altri, perdi’ è dettato più che di fisica, non doversi rool- 
tiplirar gli enti senza necessità. Il mal fisico non è che il guasto 
delle parli d’un corpo, operato o dall’attrito fra loro, o fra 'corpi in 
contatto. Nasce dunque dalla foriha, dall’uso, dulia sostanza stessa 
dille lor proprietà, che si tengono in esseie per atti ito, e per aU 
trito sì sconciano, ma per giovare alla totalità, alla quale colla Inr 
vita e colla lor morte egualmente proveggono. £ eos’e mal morale? 
La violazion della legge proposta ad esseri liberi per aver quanto 
è di lor dignità; violazione, che s’opera qualunque volta si crede 
poter mancare alla legge per non loancarr, o ulinenn senza mancare 
al suo meglio. Avviene dunque per erroneo giudizio, e quindi i 
propria d'ngni sostanza libera, ma di ragione iiiiporl’clto, e perciò 
d’u.ssai fragile libertà, il cui mal uso in alcuni nlforza e illustra la 
wiggia libertà negli altri, che prendono dagli altrui vizj argomento 
e lena di segnalarsi in quelle virtù, pe ’l cui esercizio proci de l'or- 
dine, che a piena dimostrazione de’sunì sublin. i attributi ha posto 
e regge il Creatore dell’universo. Che se le sostanze corporee sono 
tra loro così connesse, che un tutto formino regolare e concorde, 
noli è certo di ragione il pensare che sieno le inzìonali sciolte da 
quella uorrispond^enza, che le conginnga in un ordine conveniente 
all’uiiìtà della niente creatrice e guTeriuilrice di tulle. Quindi se 
l’estremo grado di corruzione ne'eorpi è di recarsi a tale, non solo 
di non aver più elemento di vita in sè, ma di corromperla ancora 
in quanti sieno con essi in contatto, cosi ragion vuole che Tesi rema 
depravazione delle sostanze razionali sìa di perdere ogni aCTezioiie 
al bene, non solo da non serbarne più seiv-o in sè, niu dì sfnrzarsi 
ad estinguerne ogni scintilla in altrui; tiilcbè per queste s'istaiize, 
non princìpi , come sì voglìon dal Bayle, ma strumenti e occasiniii 
di jiiulvagilà, sìcu l’altre susluuze riuionuli offese nella uieule e nel 
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re alle cose alfro fine elle sè medesimo; pereluS se 
jiotessero a lui soUrarsi, o declinarne nn istante, 
inanelierelilie tosto a ciasenna la ragion d’essere, il 
fjiiale, non |M)tendo jier sè stesso aver leniiine jier 
non aver le cose facnità d’annientarsi da sè mede- 
sime, la che debbasi reputare eterno il juineipio; 
e (piindi elle non dai temjKJ, eh’ è il fuggitivo ri- 
volgersi delle cose, ma dall’ eternila, dov’ Ila solo 
pienezza l’essere, debba esliniarsi l’ordine, ch’allro 
non è che la cospirazion delle cose a comjiiere 
(jnant’è di fine projiosto . JNascere, crescere, e poi 
scadere, e eorromjiersi per indi rinnovellarsi, è na- 
tura delle sostanze corjioree; tenersi vive e ojiero- 
se per riposar nel vero, è proprietà deU’intelligen- 
li; e per 1’ unione cleirintelligenti e corjioree jiro- 
cede l’ordine deirnniverso. Ma queste inuovon di 
forza, e jiercu) semjire regolarmente: quelle di vo- 
lontà, sicché jiossono reamente sviarsi , Perchè 
dunque sostanze così dissimili concordemente al 
fine corrisjiondessero, era necessità che l’ intelli- 
genti fossero confortate a tenersi liberamente nel- 
1 ordine . Or l’ uomo non s’ argomenta ad uscir 
dell’ ordine, se non jierchè un apjielilo indocile 
d’ogni freno così ne intorbida l’ intelletto e ne in- 
fiamma il cuore, eh’ ei più non ojiera che quanto 
brama, e brama a stima di senso, non di ragione . 


cuore. Aiiimetteriutfti ilunquc t'efiittenrii e influentn di tali »p>r!ti ? 
ci cliit-ilcrà l'Autore (Jcll’operiltu /.e Uiabie peinl par lui-in^iiir, 
uscita podi’ unni sono in l'arìgi per rallegrar le belle i|)ucoiidri- 
cbc. Sì; gli rispuiidei à |XT noi qucllEulero , di cullo stesso Con- 
dorcet scrisse e>»ir uno Je’più f^rand' uomini, càr la natura mai 
producesse; il quale, argniiiriitiitane l’esisteina colla ragione, to-1 
piuscgiie nella Dijr^n dilla Hirelazioue x5: colette creature 
lon qui Ile appunto, thè nomatisi maligni spinti o diavoli, lo che 
, ci prova mosti ar bill fm- o discernimento gli spirili Jorti con 
I farne argoiiieiiio cu scherzo c bi //uiuriu, e ton avere pi r favolti 
k quanto II è Ut uo. 
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A frenar dunque la volontà percliè a mina dellor- 
<liiie nou s’aceeiida, era incstieri così jM)r 1’ uomo, 
che gli tornasse a miseria quanto a ritroso della 
ragione egli usurjwva a diletto, e vero e jiiouo di- 
letto non gli venisse se non da ciò, che j>er amor 
<li regola contrista e macera 1’ appetito , Ma nè la 
qualità delle cose, nè la natura dell' uomo stesso 
consente che s’ abbia tale reiribuzioue nel breve 
corso d’ un vivere, eh’ è tutto sollecitudine e an- 
goscia perocch’ è tutto fuggevolezza e lubricità . 
Beni, che irritano, ma non ajipagano, anzi più 
iiojano attinti quanto bramali n’accesero; ch’esser 
non jiuò che o per sè non fuggano, o per altri non 
si raj)iscano, talché la cura di conservarli ed il ti- 
more di jienlerli, inamariscono spesso tutto il j)ia- 
cere di jKJSsederli ; che il ptjssederli fretjuenlemen- 
le è tristezza j>er l’imjioteuza d' usarne semjire a 
talento, e spesso meno a talento suo che d’altrui; 
jiotranno beni appellarsi, e proprj d’ una sostanza, 
che col cuore abbraccia l’ immenso, e colla mente 
si sparge per l’ inlinito ' ? Aggiungi ciuf, olir’ alla 
loio scorrevolezza e caducità, sou essi di lor natu- 
ra così disp<)sti, che si convengono a’buoni e tristi 
egualmente, e jiossono cosi j)er buone , come jier 
male vie procacciarsi*. Wou ])uò dunque aversi 


(i) No; tlireva quel savio, die si commemla iiltamenlo «tu Ci- 
cerone Oe rrptibi. hb i. cap. ly ' (fui b ita nec pitlarr, tire appi /- 
lare solfai, quod earuni nriini videaUtr ri Irvu /'ruitns,rxi«nus 
usus, inctrlus dominutus , sarpe eliam trU rrimurum Itomiuuin 
immenta possessio. 

(i) Questa rillessione basta a giustificare la Provvidenza per 
la distribuzinn de’ beni secondo I' ortliiie delle cose. Ma dovevasi 
cangiar rordiiic, grida e grìdciA sempre qmllu generazione, elio 
appellasi corrotta e vile da .Seneca Epiil. loj-, percliè ublnclntur, 
et de. ordine mundi male eXitlimal , i l emendurr maonli Uros , 
quam se. Ma tal generazione è sosl,inzialincnle descritta dui Te» 
reiiziuuo mala mens, malus animus. 
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dall’ nomo giusta retribuzione, ohe in uno stato 
perfettamente conforme airitifinita sua caj)acità di 
sentire; ove nè la virtii, nè il vizio abbiano j)iù vi- 
cenda; cosicché quella non cessi mai d’ esser paga, 
questo mai tristo di sè medesimo; |)oichè nella ra- 
gion di fine sta la ragion d’ immutabile perpetuità 
per ogni cosa, che di natura sua non ha termine 

(i) Può un punto mnoYer''i per due parallrlle, o prr due di- 
TergL'uti? Il supposto cliinque di due fini è una ripu^nnnta ne’ter- 
mini eguale a quel Ih di due principj. Fine è il termine, cui teiule 
ogni essere colle sue proprietà secondo l’uso delle medesime. Non 
sarà dunque tale uno stalo, che debba in altro Turiarsi. Quindi non 
arendo la nostra natura riposo nell’attuale , gli è chiaro non esser 
questo che metto ad un altro vivere, il quale, ove ad altri ne con- ' 
ducesse che si variassero ancora, sarehltero e quello e questi pas- 
s.iggi a quello stato finale, la cui sostanti é neH’invariabilità. Tutte 
dunque le trasmiitniioni immaginate inn.'inti alla nostra nascita , O 
dopo la nostra morte, non possono e.^sere pene o premi condegni a 
■ostante immortali; e tanto piò, che ponendosi avvenute o a venire 
senta memoria, e perciò senta sentimento delle vite anteriori, non 
possono aver ragione di premio o pena nelle seguenti. Alcuni pen- 
satori, cui duole deH’eteniità delle pene, perche d’un’eternità beata 
non si dorreblxino, spetialmente se maomettana, non trovano con- 
veniente alla giustitia e bontà divina che Iddio possa sdegnarsi 
coll’uomo, cosa fragile e misera, eternamente; non riflettendo che, 
■e la divina bontà non può consentir che il bene per lualitia sia 
guasto, non può la divina gìustitia voler il male impunito. Or la 
malìtia dell’opera sta nella volontà , che aver dee pena della vio- 
lata legge, almeno sino che duri ostinata ad infrangerla. Uscendo 
il colpevole di questa «ita, entra nello stato finale, da non p>ter- 
sene procacciar altro, e vi resta quindi quul v’entra colla ragione 
e la volontà ferme nel male, ch’ò quell’estrema depravazione, a cui 
si reca uno spirito. Eterno dunque durn in lui l’odio al bene, e eoa 
esso eterna la volontà di corromperlo. Non può dunque Iddio non 
volere ch’egli, sostanza libera, eterno resti in quello stato che volle, 
e sempre vorrà. Nè pena degna al uialvagio sarebbe il .suo annien- 
tamento, come dell’anioie volgari ed empie volevano alcuni stoici, 
e vuole l’inglese Chubb de’ piccioli scellerati ; perché spento ogni 
senso di piacere e dolore, non v'è piò ragion di premio e di pena ; 
e lo provano i desiderj degli einpj di finir colla morte. Giova in- 
tanto osservare come i zcluoti della divina bontà, che non la vor- 
rehbon sorda al pianto de’reprohi, son poi gelosi della divina mae- 
stà, che Ih gridano offesa dal |ierdono concesso al peiitiinentn dalla 
legge cattolica. Mail pentimento sta nel proposito d' einendare il 
urisfuUo; ed è proprio di chi può errare, uta ravvedersi. Nuu iscun- 
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Così j>er fjuesla verità s’ ha quel freno, che può 
contener 1 uomo nell’ ordine di maniera, che non 
solo niun atto, ma niun desiderio ancora trascorra 
mai fuor di regola jier aver quella, eh’ è sprone 
d’ogni sua mossa, costante e jiiena felicità. Della 

3 ual verità gli ragiona in cuore quel senso, che 
'ogni vizio s’attrista, e se n’attrista in maniera, 
che quand’ ancor l’tiomo in esSo sia cosi rotto, che 
lungi d’ essere non gli sia dato neppur cessare di 
jiarer tale, jiure si sdegna di non poterlo; e poi- 
ché di volerlo giammai non resta, tenta tli trarne 
r immagine, e coll’ immagine ogni vestigio dall’ al- 
trui cuore; con che palesa, a niun essere la reità 
più increscevole che a sé ed a’ suoi. E se a tal sen- 
so s’ unisca quel desiderio, ch’arde in ognuno, di 
sopravvivere colla memoria, se non coll’ opere, ed 
in ciascuno rende più vivo 1’ abborrimento della 
sua distruzione, si vedrà ruomo di natura sì fatto, 
che non sol ei nel suo cuore sente una vita avve- 
nire, ma presente ancora qual sia per essere .d vi- 
zio ed alla virtù . Le sciagure dunque, ond’ è mi- 
sero, sensibilmente dimostrano ed un supremo re- 
golatore, ed una vita per giuste retribuzioni im- 
mortale . 

A temperare queste sciagure mira 1’ uuion degli 
uomini in una regola, onde giovarsi a vivere <;om è 
di lor dignità. Ma gli è mestieri che a ciò sien essi 
di tal reciproca benevolenza animati, che re])utiii 
sé stromento dell’ altrui vivere più eh’ aver gli al- 
tri del jmquio; talché non abbiano cosa, eh’ essi 


Tiene olla divina giustixia accettar quella riparazione die può, 
mentre è dicevole alla divina pietà consentirla a cosa rr'<gili', come 
ruomo. Cile Iddio inanelli di maestà u>Hiid<i grazia a dii può lam- 
iiiendar la colpa, e ncgoudola a cln pi ima luaucù la vita clic 1' ani' 
luo di couniictlcrla? 

lo 
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non debbano alla città, per cui morire sia vivere, 
nè già vivere di vano suono e di più vane sejn- 
bianze, ma di ciò, eh’ è principio e vita ad ogni 
essere. Or onde tale benevolenza in uomini, cirol- 
tr’al sepolcro non veggono che solitudine e morte, 
e nel creato non mirano che un tumulto d’esseri 
dissenzienti mossi a romore dal caso? Ove tale cre- 
denza alligni, mancherà 1’ uomo non men al senso 
ch’alia ragion della vita, s’egli non usa d’ogni sua 
forza a rovina di quanto può temer solo che gli 
contrasti Taccpiisto di ciò ch’anela un istinto ar- 
dente di tutte brame ; e raccogliendo sìiVatti uomi- 
ni a vivere d’argomenti, eh’ a niuno bastano, e 
tutti agognano, la città non farebbe che unirli a 
guerra ed a morte . 

]\è le leggi col por la regola, a cui ciascuno at- 
tenersi onde tutti umanamente convivere, jiosson 
tale benevolenza infondere, che se ne avvivi e ne 
prosperi la città . Propongono veramente a qual 
forma di operazioni ordinarsi; ma non cosi che le 
buone comandar possano come vietar le noccvoli ', 

} )er r imjKissibilità di conoscere in ciascheduno e 
a ragion del bisogno, e la forza di ristorarlo; tal- 
ch’è mestieri che lascino inoperoso il jirincipio del 
mutuo sovveniniento, che regge tutta l’ umanità 

(i) £ss« dicono, non rubate, non uccidete; ina non potran 
mai dir con eguul imperio, toccorrele, giovate. La raj^iune s’ba 
nella Nota seguente. 

(a) Tra’iiierii acconci a conservar 1’ uomo sta I’ uomo «tesso. 
Posto dumju’egli a vivere per conservarsi il meglio clie può, l>a 
facultà di valersi di quanto giovagli; quindi deU’uoino stesso. Ma 
come attuar per lui tal diritto die pienamente risponda aH’obbliga- 
ziune? Il giuilizio di quanto fare a suo prò è di chi sente sé stesso. 
Ma se ciò dò nel bisogno il diritto d’iiver altri a soccorso, dà nel 
tempo stesso il diritto a dii dee soccorrere di conoscere se vero , 
« quanto vero siane il bisogno, e perciò di non poter essere obbli- 
gato a soccorrere; oltreché niuno è tenuto per giovar altri a rovi- 
nar sé. Ciò fa che il Uirillu d’aver soccorso sia di ragion naturai* 
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Scarse di prenij colla virtù » , possono appena in- 
timidir colle pene la scelleraggine. Poiché, a stor- 
nare i delitti, vorrebbe svellersi il germe d’ogni rea 
volontà. Ma come osarlo nell’ impotenza di pene- 


imperfetto, Jn n'm poter cioè mai valersene colla fona. Ma tale è 
pur di ragion rÌTÌle; poicl'è la legge, non potendo conoscer mai vt>- 
rainente nè le necessilà, nè le forze di cìaseheduno, non potrà mai 
decretare il quando e il come soccorrerei talcliè tal diritto ambe 
per lei rimarrà sempre imperfetto. Ciò in’ invita ad osservar cosa 
d’alto argomento. Se il principio del mutuo sovvenimento è il soste- 
gno di tutta l’iiinanilà si sciolta, die congregata, in modo che non 
saprebbe iiiiinaginarsi corporazione anebe minima senza prestaziun 
coutimia di scambievoli ulGzj; ed è tale nel tempo stesso , che non 
può di niuiia ragione attuarsi; uopo è dire, che la grand’opera del- 
i’umana conservazione sia stata proposta in guisa da riuscir vana, o 
almeno travagliosissima. Ma il suppor (ini senza mezzi gli è pari 
assurdo che immaginare etfelti senza cagioni. L’ateo e il materia- 
lista, che non bann’ altro stimolo ad operare che il proprio inte- 
resse, non han come rimuovere tale assurdo, non avendo come av- 
vivar nella sua pienezza il principio del mutuo sovvenimento. Non 
così quanti credono ad un provvido e giusto retributore, supremo 
regolator d' ogni vivere, i quali veggono dalle divine compirsi ciò 
che te umane leggi non possono. Poiché conoscendo quant’egli sia 
necessario alla conservazione dell’opera più benevola d’un Dio tutto 
giustizia e bontà , comprendono essere volontà sua che adempiasi 
con tal proposito che non vi sin sagrifìiio da reputarsi maggiore 
di cotant’ obbligo, nè potersi quindi compire con altro spinto che 
d’iin’ardente benevolenza a ciò che dee conservarsi, principalmente 
per il dovere d’ngni creatura d’usare a volontà del Creatore quanto 
pur n'ebbe, il quale non potrà prendere d’altra reità maggior pena 
che della massima delle sue leggi violata, nè altr’opera di maggior 
premio rimeritare che l’osservarla. S’accende allora nel cuore quel 
senso di carità, che non bilancia, previene; non misura, ma prodiga; 
nè tanto opera , che più non brami ; e che diffuso in tutti non può 
non rendere ogni congrega beala in modo, che l’uomo, di cui se- 
condo altri si-temi dee dirsi homo homini lupus, diverrà tale che 
potrà dirsene veraincnte homo homini Drus. E prova che tal sia 
di natura il principio del innluo sovvenimento, è che non v’ha chi 
ne’ suoi bisogni non lo desideri, e per sè non lo voglia usato con 
tale ardore. Olfre dunque tal osservazione nn vittorioso argomento 
della necessità, e perciò della veracità di quella religione, che 
nella legge d’amore compendia tutte le leggi, poiché, per quanto 
ravvnigansi, non potran inai i filosofi propor altro ciitei io del vero, 
che il neressario. 

(i) Le leggi non parlano che di pene E donde, dire lo .^peda- 
lieri Dirilli Uell uomo lib. a. cap fi., esse Irarrebbonu i premj ? I 
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trare ove il cuore s’apre agl’invili de’ sensi, e n’ar- 
de, e s’ agita per maturare quauto già seco delil)e- 
ra? Accorron esse ad estinguere la favilla già sorta 
a lìamnia, quando cioè, già recata in atto, la mala 
volontà cresce in opera. Che se non è dato loro 
d’ investigare quanto si trama nel cuore, sono e- 
guulniente deboli a raffrenare quanto in azione è 
già jx)sto. Perchè la vita civile, che vuol sicurezza 
e j)ace, si cangerebbe in asjuissima servitù, se i 
lievi mali non si passasser come innocenti ‘ . INon 
v’ ha j)er altro bilancia, a cui pesarli sì che mai 
ninno a pubblica calamità ne trabocchi; nè tutti 
son poi di tal innocenza, che non sieno via via per 
crescere a segno, che la ])ubblica autorità sopraf- 


preiD) spetUno all’ amore o della gloria, o del comodo, o del co. 
mando. 1 primi dipendono dall’upinione de’ cittadini, non dall'ur- 
bitriu de’niBgistrati. I secondi inn i piirileg] e le riniuiieraiiuni il 
privilegio consiste nella singolarità; ii,olti|dicanduli si rovescia la 
legge, di cui sono eccesioni. Le riinuneraxii ni non potribbon trarsi 
die dalle iuipngte; in parte dunque da quelli che dovrebbon go- 
derne. Le caiiclie, vogliono abilità; dii poi ubbidirà dove tutti 
<K>muiidano ? Le leggi in fine diton più non /ate,v\if /atr. Dovreb- 
be dunque premiarsi cliiuiique s’aslien di tiire una rea cosa qua- 
lunque volta ei non lo la, e senta in ppur disceriiere lun quul animo 
te ne ast< nga. 

(i) Nella Cina v’ ban tribunali a giudicar le colpe contro le 
buone maniere. Il fine di tal islitutinne dee essere d’abituare i eit- 
ludiiii a tal rispetto scambievole, che :;oii s’olitndan mai grave- 
mente. £ questo è il fine d’educare i fanciulli ad essere in ogni pa- 
rola ed atto così composti , ebe tuli tengaiisi nelle stioni più gravi; 
rt iiderli virtuosi facendoli creuotati. Che se gli uomini vogliono 
dalle leggi trattarsi come i fanciulli, potran parere que’ tribunali 
utilissimi; e proverebbe gran senso politico u> Ila nostra mixinne 
l’adop<;rure il vocabolo c/w7rd, die vai propriamente l’esser civile, 
ad esprimere quiiiit* è di buona creaiita. Ma se rilletlereino , ebe 
niente più inaspra gli uomini, e li dissocia, e gli abitua ad ofiendersi, 
quanto lo spesso garrire per un saluto negato, un sospetto, un sorriso 
«ili lieve urto, una iiicezia iiiip,>rtuiia, cunoscerciiio nuli» essere più 
iin'ivile,ehe il farne rissa iie'l ribun» li. Iii fatti lo spirilo frodolento, 
rapace. Veiiiliealivo, eli’ è da’ viaggiatori a’ cinesi rimproverato, 
mostra ebe poca civiltà frullauo a queU’ imperio le cure di usarli 
a buone creanze. 
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fatta non debba usar Indulgenza aneli* a’ più rovi- 
nosi ]ier non distruggere eon i delitti anche gli 
uomini ' . Nè le azioni stesse più ree jxissono sem- 
pre dalle leggi reprimersi 5 jiercliè debbono infin- 
gersi di non conoscerle e quando l’ onestà pubbli- 
ca sia j)iù per essere dalla pena che dal silenzio 
oltraggiata ’ , e quando la riverenza alle naturali 
abitudini, primo elemento di civiltà, sia per essere 
manomessa ^ ; mentre l’ impunità , da qualunque 
necessità consigliata, cresce stimolo e forza al de- 
litto. Qual è ]K)i r autorità loro sopra le azioni, 
che più s’ avvisano di correggere? Viaria il fisico 
e inorai senso negli uomini. Dovrebbe dunque l’ar- 
te civile curar le col]»e come la medica usa le in- 
feruiilà, la quale acconciasi all’attual essere di cia- 
scuno, onde i riinedj non sieno a morte. Ma tanto 
rumane leggi non jiossono, che appor debbono alla 


(1) Allorcliè Properiio cantò maxima de nìhilo naseituf hi-‘ 
«forra, può dirai rlrc denotHase l'origine ed il priigmao non aol dei 
nitisaimi avveiiimi-uti, iiih do'iniafatti ancora piò rovinosi. Chi tro- 
verò col|ievnle l’iisare pinrevolmente, quanto appellasi gentileexa ? 
Eppur 'Tacito, a scuoter Roma dalla sua turpe dissolulctta, non 
trovò meglio che dimostrarle come dalle roste maniere nasceva la 
Siintilà de’ inalrimnni presso i germani, tra’ quali a nutrir ia virtù 
vali-aii i buoni cosliiini più die altrove le buone leggi. 

( 2 ) Soloiie, chiesto perche lasciasse il parricidio impunito? ri- 
spose, per non dar colla |iena l'idea d’un delitto, che non duvrehlre 
neppure immaginarsi dagli uomini. Saggio divisaniento , ove gli 
uomini non ancor giunsero ad esser sordi olle voci della naturai 
carità. Crrt’ò che v nati delitti più da celarsi che da punirsi, |>ercliè 
a punirli fon' è giudicarne, nè si può senta muovere a scandolo , 
essendo il punire segretamente proprio della tirannide: e questi 
sono i maggiori contro la religione e la pudicisia , e quindi i più 
rovinosi, |M:rchè i primi gnnslan lo spirito, gli altri il cuore. 

(3) Le famiglie formarono , e per conservarle formtrnnsi lo 
città. Di'hhon dunque le leggi rispettar la natura e la dignità di 
quelTalTetioni, onde tengnnsi in essere; non temperandole se non 
«juanlo giovi ali'esser di tutte. I padri certo le conoscon meglio 
de’ magistrati: ma n»n potrà mai evitiirsi ogni disordine per il dM 
Terso sentire, intendere, ed operare de’pudiì. 
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stessa colpa la stessa pena senza dlscerner la varia 
seiisività de’colj>evoli; ond’è die rigide per alcuni, 
sieno jier altri indulgenti, e così maitcliiuo ed alla 
necessità della correzione, ed all’ utilità dell’ esein- 
jiio. Che se la fret|ueuza rende le jiene pressoché 
vane a sbigottire i delitti, quanto jh» giova ad in- 
coraggiarli ogni più lieve speranza d’impunità, che 
s’avviva dalla facilità di celarsi al guardo, o di 
schernire il senno, o di corrompere la giustizia 
de’ magistrati ? Come poi leggi, a cui dà spirito e 
vita r ingegno umano, potranno ciò che l’ umano 
ingegno non può? Indarno dunque si adoprereb- 
liero a notar tutte 1’ azioni, spezialmente nel vario 
loro avvilupparsi e procedere, ed a proporne 
senz’ombra alcuna le forme. Quindi l’incertezza, 
e .sovente la vanità della regola, jtrincipabnente 

} )er la necessità d’ interpretarne il senso e i voca- 
)oli; onde brighe, discordie, risse, ed im])uuità, e 
])eggior dell’ imjumità l’arte d’usar la ragione a 
strazio delle civili ordinanze. Aggiungasi che le 
leggi, sorde e mute j)er loro stesse, odono solo e 
ragionano per oj)era de’ magistrati, cioè di uomini, 
che nel vestire la dignità non depougouo gli uma- 
ni aO’etti, nè cre.scou sempre di senno crescendo 
d’autorità. Io non ignoro che può 1’ onore essere 
acuto stimolo ad operare; ma se l’onore non è 
r onesto ])roj>osiio di tener fermo quanto si dee 
])er giustizia senza rispetto a merito o grazia, ed. 
anche a strazio ed infamia che j)iù n’avvenga, non 
sarà certo che il prezzo d’ un’opinione talora stol- 
ta, sovente erronea, e semjtre varia e variabile, cui 
basterà celarsi per noti offenderla, o cimentarsi a 
combattere j)er dissiparla; e sarà quindi cagione 
as.sai più di lutto che di conforto alle famiglie e 
agrimperj, come avvisati le storie piene di jiubbli-’ 
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che e di private oalamaità jirodotte da questa lar- 
va ])iù che da ogni altra follia 

JVon hanno duiKjue le leggi di che soccorrere 
r umanità onde reggersi civilmente , perchè non 
hanno di che giovarle nè coll’ umane pene, nè 
coir umane retribuzioni. È proprietà di sostanza 
libera muoversi incontro ad ogni lieta apparenza, 
e d’ogni trista ritrarsi; nò questo potrà mai farsi 
che non avvenga se non allora eh’ ella sia certa 
aver bene onde le s’ offre danno, e venirle danno 
onde aspettasi utilità. E ciò pub solo operare la 
persuasione d’ alcune verità, che il cuore sentirà 
sempre, benché cerchino le passioni di farne velo 
alla mente, non esser opera senz’artefice, effetto 
senza cagione, ordine senza regola, regola senza 
giudice. Per esse 1’ uomo, ammaestrato sino dal 
nascere ch’ei non può vivere che dell’ uomo, ap- 
prende come son gli uomini per vicendevoli neces- 
sità cosi tra loro congiunti , che niun potrebbe 
mancar agli altri senza mancar a sè stesso; che non 
potendosi dall’ artefice voler mai la distruzione 
dell’ o])era, si dee volere che prosperi per quella 
via, per cui volle che si conservi; che potendo 
r altrui malizia corromjterla, dovrà potere la sua 
bontà ristorarla, con renderne amara al vizio l’ of- 
fesa, e lieta alla virtù l’osservanza; e non potendo 
questo avvenire ove le cose sono ad esperimento, 
deve attendersi in uno stato ove sia tutto a mer- 
cede . 

Così da questa persuasione avvivasi la coscienza 
dell’ immortalità, e sorge nel cuore la presenza di 


( i) Il (luellu e la conquista son opera di quest’ onore. Chi non 
conosce i inali c.igionati alle famiglie da quello, alle nazioni da que< 
ùa? E son esse le sole, di cui s’avesse e s’abbia ancora a dolere l’u> 
maiiitA ? 
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un giìidice, die tutto può, tutto vede, tutto gover- 
na, e veglia i pensieri che non s’ accendano in bra- 
me, nò queste ronijiano in atti nemici «iella giusti- 
zia e dell' ordine, minacciando il vizio d’ eterna 
jiena, e alla virtù promettendo eterna riconoscen- 
za. Ed ecco projiosto aH’uonio uu olibietto degno 
de’ suoi desideri, ed atto quindi a trarlo ove mira 
tutta la forza delle sue jirojirietà. La città tluuque, 
che raccolse gli uomini a vivere onde giovarsi 
scambievolmente, avrà per conseguire il suo line 
uopo d’ averli fermi nella persua.sione di un Dio 
jirovvido e d’una vita immortale, da cui si desta e 
avvalora il senso di «juella mutua benevolenza, che 
regge in ogni forma di vivere 1' umanità. 

Son queste due verità talmente projirie deH’uo- 
mo, che non v’eblx; citta che in esse non consen- 
tisse’ nè fu r antica lilosolia che insegnasse, a pro- 
muovere la civiltà, doversi i governi sciogliere da 
ogni relazione coti Dio ' . La ragione infatuala dal 


(i) Si celebra il Rnoisean per la massima qu il faudroil 
dft Dieux /Mur donner drs toix aux hommes, quando fu questa 
rnassiina di tutta I’ aiiticliitii. I grandi legislatori, come Licurgo, 
Minosse, e Numa voller parere is|iirali. Zoroastro, secondo s’Iia dal 
Zend-Aresta lasciò credere d’essere in relazione culle inielligenze 
celesti, « cogli angeli custoili degli animali e degli elementi. (Quelli, 
die non lìiiser collnquj colle divinità, vollero ì popoli persuasi che 
potevano i soli Dei render prospere le lor leggi, fra’ quali Solone 
diede principio alle sue invocando Giove a renderle onorate e pro- 
pizie. Ma di niuno s'ha preambolo più magnìfico di Zaieuco, che in 
un tempo, in cui si vogliono da taluni leggi straniere ad ogni divi- 
nità, nnn sarà certo disutile di conoscere. Se n'ha da Diudoro lib. 
■ 3. cap. 20 ., il principio; intero s' ha da Stobeo Serm. 4i> Tal è , 
qual da noi volgesi fedeliinente in volgare. Primirramrnle , così 
rulli icn legislatore di Locri, lullt coloro che abitar vogliono nella 
nostra città, sien chiari e fermi, che v' han gli Dei \ r contem- 
plando il cu-lo e queit' unìveno , comprendano .«I bella ditpoii- 
zione e tanta magnificenza non esser opera casuale ed umana: e 
venerino gli Dei, siccome i soli autori e disprnsalori d'ogni buo- 
na ed onesta cosa alle umane generazioni. E’ necessario poi che 
ognuno provvegga ed opt ri ad aver l’animo puro d’ogni lordura 


Digilized by Google 


vizio, mormorò corto nel cuore d’un qualclie em- 
j)io; e .spaventatasi della Divinità, nè avendo come 
sottrarsele, si consigliò di non crederla; ina non 
«.sci palesemente a coniliattei la. Pochi ehbtr voce 
d’ averlo o.sato ma tortamente si volsero ad irri- 
sione della Divinità scherni .scagliati a’vizjdel pa- 
gane.simo; talché la ste.ssa opinione, che fu .sogget- 
to di .scuola, seppure non fu menzogna di scuole 
avvverse alla sua parsimonia e semplicità’, non 


di vitto; poiché la Divinità non s’altcfira dr'fagri/ìt/ o altri doni 
de'ret, ma tiegli onesti costumi e del retto operar de buoni-, e pensi 
non potergli maggior male avvenire,Joste pur la rovina d ogni 
fortuna, ael vituperio incorso per una malvagità; e reputi buon 
cittadino chi tutto voglia più tosto fierdere, che dalla rettitudine 
ed onestà declinare. Quanti v han poi, che a ciò non sieno di- 
sposti, ma più tosto aìl’ingiustitia inchinevoli , vogliiim che que- 
sti, li citiadini che abitatori, uomini e donne, sappiano tutti e 
che vi sono gli Dei, e che non lasciano alcun malvagio impunito-, 
e s'abbian tutti innanzi agli occhi quell'ora, in cui ciascuno uscir 
deve, di questa vita. Percivcihè tutti già presso a morte son presi 
dalla memoria, e travagliati dal pentimento delle lommesse in- 
giustizie, e da una brama ardeniissiina d'aver voluto pur vivere 
tutta la vita innocenti. Onde gli è d'uopo che ciascheduno sempre 
ed in ogni azione sia col pensiere a quell' ora , come presente-, 
poiché in tal guisa principalmente si terrà viva la cura delta 
giustizia e dell' onestà. Se poi qualcuno sentasi mosso dal suo 
mal genio a mal fare.fugga a' tempi, a' santuarj , agli altari; e 
là ricovrisi dall'ingiustizia, come dalla più sozza e crudel ti- 
ranna; e preghi gli Dei d’ ajuto a respingerla. S' accosti anche 
agli uomini per virtù segnalati , perché ascoltandoli ragionare 
della vera beatitudine, e delle pene r calamità de’ malvagi, ri- 
trarrà l'animo dall' ingiuste intraprese. Egimt principio rwm* 
mcntusi di Carunda da Stobeo, iniituto da Platone e da Cicerone, 
comp leggpsi in questo De teg. lib. z. cap. G. 7. 

(i) Quattro son essi, Teodoro irrenaico, Eremero agrigentino 
o messeiiin, Protagora abderita, e Diagora nielio, i quati tutti di 
sì rea taccia purgarsi dal Bruclirro Hist. crit. phil. tib. a. cap. 3 . 

II., cap. 6. §. 7., cap. 1 1. (J. i 4 - i6. Sect 1. 

(a) li Rondel, De vita et moribiis Epieuri, libera dalla taccia 
Epicuro di negare la proTridenia. Il Ba^le Diction. Epieure iV. 
liKistra pcrcliè i nemici drglì epicurei, spi-iialinenle gli stoici, no- 
scirono ad infamarlo culla sua scuola, benché prc<licasse cd usasse 
mia buona morale; tali bé per altestazion di Latlaniio Div. l'ist. 
Hb. 3 . cap. 17., fu la più celebre delle scuole, e quella tbe nel ri- 
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ocnijiarsl gl’iddìi dell' umane roso, naeque da ri- 
verenza, perchè ne professava il cullo, e ne adora- 
va la niaeslà ' ; nè lì negava provvidi se non per- 
chè si tenessero totalmente beati e d’ogni neces- 
sità volle sciolte le umane azioni ^ perchè fossero 
liberamente jn'ene di carità j)er la patria, d’obbe- 
dienza alle leggi, e d’ amicizia per gli uomini ^ ; e 


(inrir dulie scienze presero ad illustrare insigni filosofi. Ma bastano 
i maggiori nemici suoi , Cicerone « Seneca , ad accertarlo. Cosi 
St iipca De vita beala cap. 17. Nec aatimatur voluplas illa Epi- 
curi ( ita enim mcherculrs sriitio ) quam sobria et sicca sii: srd 
ad nonien ipsum adcolanl , quaereittes libidiiiibut suis patroci- 
nium aliquod ac vrlamentum; reggufi niiclie Episl. ai. 

(1) Solits, [Kpicurus} oidil pnmurn esse Deos,quod in omnium 
animts eorutn nolioiiern impressisset natura , Cicerone De nat, 

Dior. lib. i.cap. 16 e lo conferma cap. 17. solo scrisse degli 
Dui siintuniunte, ma santninenie ancora, e spezialmente ne’ templi 
ti Tunerava loc. cit. cap 4 >* De sanclitate , de pielate adversus 
Deos tibros scripsit Epicurus. Al quo modo in his loquilur / Ut 
Ctirumanum, ani Scaevolam Pontifices Maximos audire dicas : 
e. si conferina da Srneua De bene/, lib. 4. cap. 19. Laerzio poi Uh, 

IO. n ” IO , così ne nltusta la pratica: iiam quid de cultuin Deos, et 
de amicilia adversus patriam, quam conslantissime usque ad 
Jineni tenuit ? E tali si gloriavano d’essere i suoi discepoli, che 
così pnngonsi a parlare da Cicerone loc. cit. cap. ao: nos pie san- t 
cteqiie cnlimus naiuram excellentem atque praestanlem. 

(a) Quali aeternum beaiumque sii, id nec habere ipsum ne- 
gata, nec exhibere alteri : ilaque ntque ira, ncque gratin teneri, 
quod quae lalia essent,imbecilla essenl omnia..,. Inlelligiturenim 
a beata immorlalique natura et iram et gratiam segregari. Ci- 
cerone loc. rii. cap, 17. 

( 3 ) Il Bayle Dici. Epicure V. si fa beffe del modo, onde Epi- 
curo scioglieva le azioni umane d’ogni necessità, perchè, ridotto 
l'uomo a imii'china, la morale non si rovesciasse. Ma il modo ridi- 
colo da provare una massima non fa che la massima non s’abbia 
rei la, come niiin dirà mai, che il (lusso e ridusso neghisi da que’fi- 
siei, elio ne spiegano goffamente le cause. 

( 4 ) >^’c notula l'affizìon d'Epicuro alla patria. Mostrasi ancor 

} >in dal Bayle Dici. Epicure, insieme alla sua obbedienza alle 
eggi, ed a’magislrnli. Cicerone poi n’ammaestra qnnnl'egli e i suoi 
venerassero I’ amieizia De. fin. lib. i. cap. 30. De qua (amicilia) 
E/ncurui qiiidem ita dixil, omnium rerum, quas ad beate viven- 
dum sapicntia comparaverit, nihil esse majus , nihil uberitis , 

Hihil fiiciiiidìiis. Keque vero hoc oratione solimi, sed multo magis 
mia et moribus comprobavil ... Al Epicurus una in domo, et esf 
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SR permetteva a’ suoi nella quiete de’ loro orli di 
lasciar Tunivcrso in balìa del caso:; non consentiva 
di così credere a’ popoli, perché il caso non usur- 
passe il governo delle città E di recente età la 
sentenza, potersi ordinar città senza Dio la quale 


tfuifìem angusta, quam magnot, quantaque amorit conspìraiione 
eonsenlirntrs trnuit am'corum greges ? Quud fit etiam mine ab 
Jìpicureis. E lib. a. cap, i5. Ac i/iifii quiUem quod et ip>e bonus 
vir fuit, et multi Epicurei fnerunt, et badie sunt, et in amicitiis 
fidetes, et in ornili vita constanles et graves, nec voluplate, sed 
ojjicio consitia moderantes, haec videtur major vis huneslatis , 
et minar voluplatis. Al cotuit ’pse amicitias: quasi quis illunt 
nrget et bonum virum, et coment, et humanum luisse. Aggiungasi 
demento presa' Eusebiu Praepar. Evang. iib, 4 - cap. 5; Ita haee 
Epicuri secta vere cuidam Reipublicae persimdis est , quam ab 
Omni sedilione re mot issi ma ni mcns quaedam una communis , 
unaque srntenlia moderctur. 

(i) Gli Epicurei ponevan base d'ogni governo le due primarie 
verità religiose, benché l’opinione della lor setta paresse escluderle. 
Ma come operavano l'altre sette? Il fato degli Stoici non era meno 
contrario alla morale e alla civiltà. Non le favoriva la nuova Acca- 
demia col non ammetter criterio di verità. I l’Iatoiiici stessi col 
domina della materia eterna, comune a tutti i 6loso6, loro non era- 
no men infesti, come dimostra il Bayle Diction. Epicure N. Pur 
niiin di questi s’accagionò di non poter ordinare uno stato; e per- 
ebé ? Perchè nell’uso de’governi non s’attenevano a' lor principi 
speculativi. Il Bayle doveva dire altrettanto degli Epìcniei. 

(a) La cometa apparsa nel dicembre del iGBo diede occasione 
al B'iyle Pensées sur les Cometes, di ragionare contro la massima 
di Plutarco in Colotem, sin lì mas.sima di tutto il genere umano , 
volersi una città fondar sulle nuvole da cbi volesse senza religione 
ordinarla. Quindi levò gran voce Diction. Diagoras a mostrar elio 
Diagnra, sebben ateo, a Mantinea sua patria diè leggi tanto eccel- 
lenti da pareggiar le cretesi. Ineresi, ateniesi, e spartane. Non è sol 
questo il luogo, dove il critico per eccellenza mancbi di critica. 
Diagora era religiosissimo; turbò la sua religione il vedere impu- 
nito cbi rubngli alcuni suoi versi. Ma fu contro gl’ Iddìi pagani 
cli’ei s’adirò, come notasi dal Bruebero Hisl. crit. philos. Iib. i, 
cap. 1 1. §. afi. Nota 9 Non può dunque volersi ateo senza provar 
ebe lo fosse. £ poi ignoto, osserva il Brucherò, se diè leggi dopo la 
sua empietà: al che vuol aggiungersi che, sebbene fosse allnr ateo, 
pur si dovrebbe credere che le fondasse sulla comune credenza, 
perchè l’esempio d’una colta nazione, in mezzo a colte nazioni, fon- 
data sull’ateismo avrebbe mosso rnmore da non tacerne la storia; 
e Cicerone non avrebbe potuto asserire Tuscnl. hb 1. cap 3 o, non 
esservi stata nazione anche barbara, che a Dio non credi sse; uè 


Digilized by Coogle 



animò insto a proporre, doversi e dalle repnbbli- 
cbe, (;ome nemica d’ ogni ben essere, bandire la 
j)robilà ', e dalle genti bandire lo stesso Dio, iin- 
niaginato a spavento e a mina delle nazioni 

Per altro la religione, la quale è quanto rappor- 
tasi alla credenza ed al culto, non era tale gene- 
ralmente, die ne potesse avere rumaniià quel con- 
forio, die deve attenderne ove si creda e veneri 
un Dio, princijiio ed anima d’ogni vivere, non solo 
tutto onnijioteiiza e sapienza, ma tutto ancora bon- 
tà; da cui non sol tutto s abbia, ma tutto ancora si 

•Trrbhf potuto dir? ni suo AUico Dr Irp. Uh. i. cap. 7. non potersi 
(Il II mgiooHr senza Dio: né Attiro arrelshc taciuto. K ciò run- 
fi;i iiuisi (III quanto n.irnnii di Frutiigoru, di cui tace il Bayle, e ch’era 
forse più (Il lliagnra da prodursi In esciiipio; poicliè l‘iotagora era 
tennin tal eoi piu, die non solo ne furono i libri piiLbliciimcnte arsi 
dagli iitioiicsi, ma postane am ile la vita a taglia, come s’ba da Dio- 
doro Uh. | 3 .. p iliè leggi a 'furio dopo Cai onda. Non ripeterò col 
Brndicro clic l’enipielù di Protagora fu dì combattere gi’Iddii pa- 
gani p il lor culto. Dirò solo cli’egli ordinò le sue leggi secondo la 
Coinunp credenza, non solamente per quanto si notò di Dìag'ira , 
ma più ancora perchè Platone trasse la sua repubblica ex Prota- 
piirar ylulhologicis, come attesta A ristossciie presso Laerzio Uh. 3. 
Sfi.t , 3v., c fu tra 'greci Platone che più celebrasse Iddio e f im- 
niortalilù dell’ anime, e rolcsse ì governi animati di religione, tuU 
cliè sta (ci iiio quanto s’è nelln Nota unti riore rsservato, e s'avva- 
lora dal Vico Oial. Jf^. De noylr, temp. stud. ralionei illud 
aniiiiodvrrti-re licei, upiid eo.v {ethnicoi ) mullas, vurìas, incer- 
tiysiHiasqur fuisse de Deorum no tura opiniones ; et qui Rebus 
P'ihlicn prareriinl ,philosophoi de rebus d iei n i s apposita dis-erere 
a- quo iiniii>o patiebanlur; et tantum imp.etatis aiiinitidverlebanl 
in eos, qui Deos negarenf. forla\se rati carierà philotophorum 
p'.uata vul"ì capiiim, in qiiod potissimum rcligio eral inculcan- 
do, suprt arr; et porlas quoqw de Deorum natura rorumqur po- 
testutr HI fuhularum adiiiirritioneiii nova conimi ni sci siuebant •• 
iitiiH idi/iyum ad retigioneiii pertinere urbitrabanlur; quo 
dr suoruni Nuininiini potenlia in vulgi animos opinio inducerc- 
tur In iiigrificiis vero, aiiguriis, auspìciisqur , quia iis rrbiis 
muxiiiir pii/ilicuin rrl-gionis usiirn posurrunt , quo augustiora et 
vrueruiiliora ess' ut, coerrmonim Deorum quam maxime cerlas, 
tolciniiryque esse vnlurrunt, 

(1) t’ questo il soggetto della Republica delle dpi dell’in- 
glese Mamleville. 

(ij Questo è l’assunto del Sjr.,irnie de la nature. 
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sjwfi, meno elle pace ai vizio, e vicenda ali’ ini- 
tjiiilà disperala; *< d quale vivlllcaiidosi per amore 
quanto per amore operò, non può volerai elte le 
sostanze libere si governino con altra legge che di 
scambievole amore; onde le leggi, tolta per la egua- 
glianza di natura e di fine ogni disparita di servi e 
di liberi e con essa quella opinione che gli uo- 
mini si congreghino ad utile de’governanti prov- 
veggano che ogni alto privalo e pubblico sia da 
verace amore alla comune conservazione ordina- 
to Non era questa la religione che Roma già 
professava: pur non aveva a dolersene rum.milà 
come altrove . Pure deità, puro cullo, purissimo 
sacerdozio. Questo non si mercava a danaro, non 
avvenluravasi a sorte: uomini, interi della per- 
sona, di ci vii sangue e d’ agiato vivere, maturi 
d’ anni e di senno, ne vestivano la dignità, ne 
trattavano le ceremonie. Supplicare agl' hidii j»er 
averli ad ogni azione projiizj; consecrar loro ogni 
oggetto privato e jmbblico; esjilorarne la volon- 
tà per obbedirne a’ decreti ; lare che si temes- 
sero irati, e si placassero offesi, perchè mai non 
cessassero d’ esser jirovvidi ; onorarli di puri e 
semplici, anziché ricchi e sjilendidi sagrilizj; pre- 
gare agli estinti , per aver dagli estinti , jiace ; 


(0 CredPTnnt estere di natura tale disparità dagli antiidii, co. 
me si può conoscere speaialmente ru'lla Politica d'Arist»lilt;. Con 
SPiitiiiienti più dotai, ma fermo nella greca senteniu, ne ragiona il 
Grarina De orig. far, lib, 3. cap. 3. 

(i) S' ha questa opinione <J.il Grozio , contro rui giustamente 
ti scatena il Rnnsteau Contrait Social, hv. i. chap. a. 

(3) Il nostro Gianuiiaria Octes nella sua rarissima Opera in- 
titolata Religione e froeerno de’ popoli , Italia I7<)4> dciiiiita la 
natura dell’uno e dell’allra. mostra come disieii falso un governo 
a mitura die si falsifìru la religione. Agf;iniise a sdjnriiiii iito di 
ciò molte lettere, die formano i volumi l5 e iti della grand’opera 
digli ticonomitii liuhani. 
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erano questi gli uflìzj e del jtrivato e del pubblico 
sacerdozio. JNè sozze, crudeli, stol'e, o allegorie di 
maggior danno che prò, ma virtù, doni di Dio ', e 
il maggiore di questi doni, uomini per eccellenza 
generosi e bendici, erano le romane deità. JNè solo 
d’ esse tutto cretlevasi j)ieno, ma si credeva udirne 
in ogni avvenimento la voce a regola de’jnivati e 
j)ubl)lici alVari, de’ quali non era lecito corisigliar.si 
se non a corpo, e in qne’ luoghi stessi, ove a corjK» 
dovevan comj)iersi i sacri riti e colla stessa pietà 
ch’era legge di supplicare agli Dei creduti ad 
ogni azione presenti, e d’ ogni azione gelosi, cosic- 
ché il vizio n’avesse pena in un’altra vita, e la 
virtù sollevasse i buoni a vestirne la stessa i’ornia 
con egual inerito alle adorazioni degli uomini ^ . I 
romani dunque e nobilmente sentivano degli Dei, 
e li onoravano con jùetà sconosciuta a’ greci ed 
a’ barbari E tal fu la religione jiosta da Romolo. 

]\on è j)er altro da credere eh’ ei di sua mente 
traesse o la sostanza di questo culto, o la natura 
di quelle divinità. Sacra a Saturno, e per lui d’ogni 
bene piena, era a giudizio de’ greci stessi la terra, 

(i) .S. Agostino De eiv. Dei lib. 5 cap. ii., die nel tib. 4 . 
eap. 8. dA il numero e il nome delle tante Deità pre|Histe alle sole 
biade e cure domestiche. Trentamila ne raccolse Varrone, le quali 
osserva il Vito Scienza nuova hb. 1 . Degli elem. Dignità 3>o. ti 
rapportavano ad altrettante bisogne della vita o naturale, o morale, 
o icuiioinica, o civile de’ primi tempi. Cicerone poi n’ammaestra 
De Irg. hb. a. cap. 1 I. che l’erger tenipj a tante virtù mirava a si- 
gniticare che i buoni, i quali avevano tali virtù nel cuore, erano i 
tcHipj degli stessi Iddìi. 

(a) Koiiia era divisa in curie simili alle nostre parrocchie: 
ognuna adunavasi in luogo augurato, e presieduto da due sacerdoti, 
per esercitare ogni atto di culto, e trattar de' pubblici affari. 

(3) Romolo fu credulo assunto in cielo, ed invocato Sempra 
qual Dio quasi al pari di Giove Ottimo Massimo. 

(4) Veggasi il niagoiiìeo elogio, che della religion romana fa 

Dionigi lib. I. dal cap. iti. al 24 , talché ciò, che noi ne diciamo, ( 

è reslratlu de' sei citali capitoli. 
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che già Saturnia, allor Italia si nominava e leser- 
cizio, l’amore, e dicasi pur il culto della jiiii libe- 
ra, umana, e generosa dell’ arti, la tenue pura di 
quanto contaminava non sol la barbara, ma l’egi- 
zia ancora e la greca lilosolia \ Grande jier arti 
commercio ed armi, era rKtruria principalmente 
grande per magistero di religione. ìNella sua scuo- 
la inseguavasi non solamente l’immortalità dcU’a- 
uime, l’espiazion delle colpe, e premj e jiciieavve- 
nirej ma una libera provvidenza per opera di Ge- 
nj, Lari, e Dii ministri d’un sommo Dio di cui gli 
etruschi sentivano rettamente “i, talché, toltone il 
tempo della creazione, la loro cosmogonia consen- 
tiva colla Musaica®. JNella Sabina ali’ eccellenza 
della dottrina s’univa l’austerità del costume e 
se nell’ Etruria nacque, dalla Sabina Tu addottii- 
uato Pitagora 7^ che avanzò tutt’i filosofi neil’opi- 


(1) Dionigi lib. I. cap. 19. 

(2) Tanto all'rritiiisi ila Diunigi lib. 1. cap. 34- 35. 3ti. 3y. 38. 

(3) Agatopisto Croinaziuno Istoria d’ ogni filosojia cap. 12. 
Tom. I. 

(4) Satis orthodoxf A\ck il CudTor7Ìo Jnlelltcl. cap, 

4- §. i5., gli etrusclii sentirono e stabiliron di Dio. 

[Si Questo è ciòj che ruccogliesi da quanto narra Suida Tom, 
3. f'. T\fiùi,jix. 

(6) Quo genere niillum quondam incorriiptius Juit, cosi Plu- 
tarco in Numa parlando della disciplina austerissima de’Sahini; e 
Muina è gran prova di quella severità, come dell’ eccellenza della 
dottrina. Il Newton De mundi syslemate pensò che Noma pren- 
desse il suo sistema celeste dagli eglzj; supposizione assai nnorevole 
per un sabino, che non visitò certo I’ Egitto. E basta che Cicerone, 
da cui si vuol Numa anteriore a Pitagora, non esitò De orai. hb. 
1 . cap. d’anteporio a Pitagora stesso, la cui hlosnha, dice Tiuc. 
toc. cit,, fu tale che ogni altra oscurò. 

(7) Fu secondo Plutarco ^uiies/. Conviv.lib 8. opinion di 

molti che Pitagora fosse etrusco, e dair/Zis/oire Critique drlaphi- 
lofophie Tom. 3.pag. 7., s’apprende che fu da’sabiiii ainiiiuestrato. 
£’ di sana critica il crederlo; pi rchè fuorché in Italia , e sprzial- 
mente in Etruria e nella Sabina non trovasi traccia di Glosotia, 1 lie 
somigli alla pitagorica . Qiml era la greca a'siioi di , quand’anche 
voglia porsi ult'ctà di Cervio? Ala quanto questa non le fu inferiore 
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nioiie (li Dio e nel governo degli noniini; nè solo 
filosofi) quando la Grecia ancora favoleggiava, ma 
la slessa Grecia istmi (jiiando |)iù niillanlavasi di 
sapienza INon era il Lazio formato a ninna filo- 
solia. Pittoslocliè ragionarne sajiniamenle, amava 

•ntlic poi? Gitiseppe Ebreo Cantra Àpionem Uh. i.el i. non esito 
d' aUeriiiiire clic Pilap>rii tenni' In vera 0|iinu>n di Dio come gli 
ebrei, e superò tulli i filosofi nella pietà In fatti voleva cbe lo stu- 
dio della filosofia mirasse a ri ntler gli uomini simili a Dio, e die 
Dio, la sna cognizione, eil il suo g idiinentrt fossero il fine della filo- 
sofia. Voleva elle vi potesse aspirare ogni anima ben composta , 
pregando d'ajuto Dio, i buoni genj, e il tutelare priiicipaliiieiile , e 
tutte r opere si diriges-ero a Dio, come oggi*lto di tulli i precetti 
morali, ed origine del bene e dell’ ordine , e signore e governalor 

f irovvido dell’universo, e vigile osservatore di tutte l’umane azioni, 
'uro era il cullo da lui prescritto; voleva le vesti candide e mon- 
de, ma piò candidi gli animi e casti i pensieri. Fu grande la sua 
pietà pe’ morti e la devoin n de’srpolcri, sommo il rispetto a geni- 
tori, l’ossequio alle leggi, e lo zelo d’istruir ogni sesso ed alà ad 
ogni pubblica e privata virtù. Le contraddizioni, clic oscurano la 
sua vita ciidunn solo sulle favole cbe se ne sparsero, essendo sol sin 
qui delinne tutti gli autori concordi, come si può veder nel Bru- 
ebero /fisi. crii, phi/o pari, a. lib. a. cap. lO., e in Agatopislo 
Jst. Wogni fi/os. cap. afi Tom, a. Roma l’ebbe sempre in gran ri- 
verenra, e nella guerra sannitica dedicogli una statua t€)Uie al più 
sapicnie degli uomini, Plinio [lUt. hb. 34- cap. 6., e Ruma era al- 
lora ignara della greca filosofia: e questa sembrami la maggior 
prova cbe la filosofia pitagorita fosse tutta italiana. 

(i) Socrate il padre della greca filosofia di quanto fu posteriore 
a Pitagora? E innanzi a Socrate qual fu la greca filosofia? N<;’ Dia- 
loghi di Platone non «'ode Socrate celebrare cbe Ocello, Filolao , 
Timeo II Brucherò /oc. cit. scrive d’aver provalo cbe Platone s ab- 
bellì della filosofia pitagorica ; Platonrm ex Pythagorar fluì ali t 
ar\’a sua irrigasse supra /am probavtmus. In fatti non solo venne 
in Italia a conoscervi i più celebri pitagorici, spezialuienle Arcbila, 
Eebeenite e Timeo, e addottrinaisi in tutta la pitagorica filosofia, 
come asserì Cicerone Tiisc. lib. i . cap. 1 7., e De fin. Uh. 5. cap. ao. 
ma comperò pure a caro prezzo i libri de’pilagorici, spezialmenle di 
Eilolao, come nota il Brudiero /oc. ctt, cap.^. D Aristotile poi ba- 
sta CIÒ cbe ne scrive lo stesso Brucherò toc. cit. cap. 7. §. 73. non 
ab.qur verisiiiiilitudine conjicimus, Aristotiiem, in e.Tacrih-ndit 
vrterum scriplis rxerci tal iss' munì et calUdissi munì , Ocelli po~ 
tissmium .scrinia in pbysiutogia sua condenda exp'la^se. Dallo 
opere di eolrambi e spezialmente di Platine, si raccoglie quanto 
fosse in Grecia il rispel lo per rilalicu filosofia, è quanto questa fosse 
alla greca anteiior d'età. 
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piamenle credere degli Dei; e li adorava con 
tale speziali là , che vollersi Dei Ialini, o diversi 
almeno da’ greci e barbari di egual nome, i mag- 
gioi i dal paganesimo venej'aii ‘ . Romolo dunque 
usò di lai fede; e il culto da lui proposto, amplifi- 
calo da Ninna, e promosso dagli altri re, fu sem- 
pre nella rcjinbblica sì fedelmente osservato, che 
jier la sua religione, ]>iii che per altre virtù fu det- 
to trionfasse Roma dell’ universo E questa sen- 
tenza uscì quando i romani ingegni via via s’anda- 
vano aecoslumando col filosofare a discredere; e 
nel senato stesso prendevasi da taluno ad argomen- 
to di scherno l'antica fede Ma quando jiresero 
i Dieci a fermar lo stalo, la religione e il costume 
a vicenda s’ avvaloravano; talché nulla mancava di 
quant’ è d’ uo])o a giusta legislazione. Le jioche 
leggi, che ne rimangono, c’ istruiranno come ne 
usassero a stalo della repubblica. 

Incominciamo dunque dulie sacre ordinanze ; e 
aleno prime le leggi de’ sagrifizj . Nel sagrilizio sta 
la sostanza del cullo. E adorazione, che prestasi 
all’ eccellenza della Divinità; grazia che rendesi 
alla sua jnovvidenza ; preghiera, ch’oftrtsi e alla 
giustizia onde jilaclnsi, e alla clemenza perchè 
u' aiti : quanto mai deesi per religione, tutto si 
compie col sagrilizio. Ma il sagrilizio, ov’è d’uma- 
na ragione, jirende, più eh’ altra jiarle di cullo, 
forma dalle opinioni ed allézioni del popolo; tal- 

fi) 11 Vico e ndln Sun Scienza nuova, e De uno et univ.Jur. 
princ. cc. sostiene elle le inny^iori deità, b nclic di iioine coinuiii 
all’iiltrc nnzioni, fossero proprie del Lazio. S'è inostiato ciò dia 
della rcligion romana pensava Dionigi. 

(al Cosi parlava Cicerone Orai. De Ifariisp. resp. §. 9 . ed 
air»utorilà di Cicerone può servir di cuinmento I' osservazione di 
Livio lib. 3i cap. 33. 

(3) Leggasi l’aringa di Cesare a disc 'Ipa de’ congiurati , c !• 
replica di Catone 111 Sallustio Calti, cup, 5i. 5a. 

>■ 
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chò, stimandosi a senso d’uomo quanto mai debba- 
si a Dio, non v’ ha cosa crudele o sozza, di cui gli 
altari nou si lordassero. Io non so quauto verace 
fosse la fama, che divulgava l’Italia rea d’aver un 
giorno iniiiiolate umane vittime a ("rono ‘ . Impe- 
rocché, quando jmr voglia confondersi il greco 
Crono con il latino Sjturno, gli è ferino che se la 
Grecia adorava in Crono il Dio di^ora(or de’ suoi 
ligli, da Giove poi rilegato per gelosia di regno nel 
Tartaro, l’ Italia venero semjuc in Saturno il Dio 
benigno de' colli, eh’ emjiieva d’ ogni jirosperilà le 
terre e genti a Itti sacre Roma certo non pensò 
inai d’ incrudelire negli uomini per onorare gli 
Dei, cui non sagrilicava, che le jirimizie e il fiore 
degli armenti e de’ campi. K questa jutriià d’obla- 
zioni si conveniva all obbielto, quale fu sempre, sic- 
come sempre esser dee, d’ avere gli Dii jiiopizj ad 
ogni umana necessità, sia che})ubblici,siache juivati 
fossero i sagriflzj ^ Quindi non è maraviglia che niu- 
n’ altra città gentile superasse Roma iiell’apprestar- 
li e con oiior degli Dei, e senz’ingiuria degli uomini. 

Di cpianto i Dieci ordinarono jie’ sagrifizj sol 
quattro leggi ne giunsero, e d’una solo una voce, 
e questa fu dctcstatuni, raccolta nelle Pandette 
da’ Commenlarj di Cajo di tanta luce per altro, 

(0 Dionigi lib. I. cap. 29. 

(1) Vedi Dìumgi, concordando quanto ne scrire lib. i., spe- 
xìoliiicnte cap. ij. e 39., a.iib. 3. cap. 19. 

(d) Un antico grammatico distingue il culto romnno in prirato 
e in pubblico per la rarietA dcll’obbirtto; perchè i fagrilizj pubblici, 
detti eziandio popolari, erano per la salute del popolo, c si cele- 
hravano a spese pubbliche, tra’ quali erano le pubbliche oblazioni, 
i giuochi in onor degli Dei, e la solennità delle Ferie latine; co’pri- 
▼ati poi s’implorava la privata prosperità, e tuli crnn le feste, che 
per ogni uomo, per ogni famiglia, per ogni gente a spese privato 
ti pi atìravaiio, ed erano di vane spezie. Veggasi Festo y. publica 
tacca >■ . popularia mera. 

t 4 ) Uajo nella Leg. 40. Dig. De verb. tignific. 
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cìie sola illustra quanto s è qui ragionalo. Poiché 
lai voce doj)o lunghi dibatlimenti riposò nel senso 
appostole da’cosluiui romani 5 e valse la solenne 
dichiarazione de’ sagrilizj * . l u detto, nè si cessò 
di rijjelere, e certo con verità, ch’ebbe Roma un 
diritto familiare sì proprio da non aversene eguale 
altrove. Ma niuno considerò che ciò nacquedaU’a- 
ver ella meglio d.’ ogn’ altra nazione inteso, come 
la città prospera per il concorde procedere delle 
famiglie. Quindi non consentivasi juivata azione, 
che ne potesse viziar l’essenza, dalla civile e sacra 
autorità non ammessa . Or come nulla più vale a 
concor<lia che la stabilità d’un culto uniforme} 
cosi nulla j)iù tende a nuocerle degli arbitrj di 
religione. Poiché, o per troj)pa o per poca j)ielà 
che avvengano, generali sem])ie contrarietà di sen- 
timenti e d’ alletti, funesti egualmente all’essere 
<!’ una città o muovau gli animi a sdegno, o li 
rendano ad ogni culto insensibili. INon volendo 
ilunque i legislatori che la jnivata turbasse la pietà 
pubblica, vietarono consecrar cosa qualunque pri- 
vatamente, non denunziata al popolo ne’coinizj, 
e coir autorità de’ pontefici * . 

Ma così jMìsti era d’egnal ragione che non po- 
tessero que’ sagri fizj privatamente mai spegnersi. 
Li volici- duiK^ue perjielui V’ ebbe chi questa 

(i) Detestatìo sacroruni, della quale parla Gelilo lik. io. cap. 
ay., e HO. i5. Clip. 17 ., altri voller ciie fosse la denunria l'alta aU 
1 erede percliè assumesse i sagrilif.j annessi al I’ ercdilà ; altri una 
maniera d' esl iiij’uerli lllieraiulo I’ crede daU'assuoierli. Il l’aiiTiiii, 
ilGrueliiu, il Gullerez, eil Turrasson |>ensurono cliversamenle ; 
e lu luce sparsu da loro condusse il Uoucbuud u stabilire, cL'essu 
uun fosse clie la dicLiurazione u denunsìu de’ saj^rilìzj , die si vn|e- 
sraiio usare, l’alta al popolo ne’comizj eoU inlerveoto e upprovasion 
de’poiitebci, Uoucbuud Cotnmeut. sur la loi des douze TaUlcs , 
Tablr 1 1 . loi 3. 

( 3 ) Uejj^c terza della Tavola underima. 

[3j Lcg^e terza delia Tavola dei ima. ' 


Digitized by Google 



i64 

It'gge sostenne da Cicerone ordinata ' senza riflet- 
tere non poter essere di Cicerone una legge da lui 
naedesimo dichiarata antica e fiorente e quando 
sgridò Pisonc e Sestio Serrano per i sacrar) do- 
mestici manomessi e ])iù quando rabbufl’ò Clo- 
dio non solo di religione offesa, ma di legge an- 
cora violata per le attinenze scosse da’ sagrifizj 
dispersi della famiglia 4 ; e mollo j>iù quando si 
levò contro i giurisconsulti j)e ’l varco aperto a’ sa- 
grilizj privati onde uscire dalle famiglie senza 
schernire j;alesemente l’ autorità delle leggi Per- 
ciocché, a fine che non perissero, seguivan essi 
le projjrietà, non solo per le vie de’ retaggi, ma 
de’ contratti ancora, delle prescrizioni, e de’ debi- 
ti onde talor avveniva che, trasjiortati dal corso 
obliquo delle sostanze, andassero ad ammassarsi in 
un capo i sagrifizj di più. famiglie, e a tanto peso 
crollassero i patrimonj jiiù splendidi ’ . Potevano 
certo estinguersi colla stess’ autorità dissagrando 
quant’era sacro ma i giurisconsulti provvide- 
ro come sgravarne i retaggi senz’ incomodo di co- 
mizj e di riti , col porli a vendita liberamente 


(i) Son questi il Grarina De orig. jtir. Uh. i. cap. 77 , e il 
Boucliuiid TaUe dixie'me,\ (^\xaV\ po»ero Yeriiiiiente questa 
ne'lor comrncntarj , ma in mudu t be per t' umbiguilà delle loro 
espressioni niunu potesse intendere il loro utvìso. 

(а) Plauto in Trinumno Acl. a. Se. 4- per disegnare un'ere- 
dità fìuritissinio, la uoniiiia sine sacris. Vedi anche Pesto f'. sin» 
sacris haereUilas. 

(3) Cicerone De harusp. resp. cap. i5. 

(4) Cicerone Pro domo sua cap. i3. 

(5) Cicerone Pro Muraena cap. ja. 

( б ) Veggasi presso il Buucbaud loc. cil. lutti quelli, ebeerao 
obbligati alla cunserTaxione de’ sagrifizj privati perebè non p«- 
risseru. 

( 7 ) Veggasi ciò, che de’ sagrifizj privati della gente ServUia 
racconta Plinio Hisl nat.lih. ’i^.cap. 1 3. 

( 6 ) Macrobio Satura. Uh. 3. cup. g ci ha conservato le for- 
molo di tale dissiigratioue. 
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onde liberamente potessero riscattarsi ' . Fu dun- 
que innanzi a Cicerone tal legge; e se fu, donde se 
non da’ Dieci, da’ quali sol ogni legge che, spenti i 
re, valse qual consuetudine? chè s’ha d’ogn’ altra 
sopravvenuta l’origine dal magistrato, da cui s’in- 
titola . 

E tale fu questa legge, qual si voleva dal creder 
tosto imjiadroiiirsi gl’lddii di quanto loro obbliga- 
vasi ’ ; talché non fosse pur lecito preterir l’ ora 
del sagrilizio promesso, com’era legge all’Ebreo 
disobbligarsi del voto, a cui niuno poteva astrin- 
gerlo Quindi, avvisando eh’ è tener ferma la fe- 
de agli uomini serbarla intera agli Dei, vollero i 
Dicci sosjMjso il di del giudizio, se per uno de’ liti- 
ganti, o j)er l’arbitro, o per il giudice fosse già sa- 
cro a qualche deità ^ : e mal s’appose Jacopo Got- 
tofredo a voler ciò decretalo de’ voli pubblici ^ , chè 
celebravansi questi ne’dì nefasti, quando tacevano 
i tribunali Che se ciò vollero, come presume il 
Bouchaud 7 , anche per voto posterior al giudizio, 
non so come potesse assolverli di violata pietà la 
sua considerazione, potersi fidar la legge al buon 
costume romano: ])oichè non v’ha costume, che 
regga a continuo stimolo; talch’è regola di civiltà, 
supjior gli uomini, a ben condurli, pronti a trascorr 
rere ove la legge non vegli a tenerli in freno . Ma 
come credere che ciò vollero? Sentiron essi più 
eh’ altri la necessità di accelerare i giudizj * : co- 

(i) Vegga»! il Bouchaud toc. cit., ore si lia un altro mezzu di 
•lleriare l'eredità dal peso de'^agrifizj, che nomarasi deduzione. 

(а) Gra*ina De ori^. Jur. Itb. z.cap. 3a. 

(3) Caliiiet Hitl. dii Tesi. anc. et nono. liv. a. chap. 13 . 3a. 

(4) Legge seconda della Tarola seconda. 

(5j In Fragni. Leg. XH. Tal. Secunda. 

( б ) Bouchaud Seconde Table, Loi seconde, 

( 7 ) Bouchaud ire. cit. 

(é) Noi tu redreinu uell’espor le leggi sopra i giodixj. 
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nobbero quanl’ Importi togliere alla malizia il velo 
della pietà . Di che è bastante argomento la dop^ 
})ia ammenda di cosa in lite agl’lddii consacrata ^ 
Io certo non credei ò die s’ avessero tali consecra- 
zioni legittime per la credenza , che sacra fosse 
all’ istante cosa agl’ Iddii dedicata; perchè fu sem- 
pre vietato disperdi cosa non sua, nè sua j)uò dirsi 
tpialunque sia controversa; d’altronde quale argo- 
mento che di natura cosi cangiasse la j)ro])i ietà, che 
per gl’ Iddii fosse oblazione e dono ciò, ch’era frr>- 
de e latrocinio per gli uf»miui? Ove per altro ciò 
fosse, come non si potrebbe gravare i Dieci d'ave- 
re usato di tal credenza; cosi dovrebbero com- 
mendarsi d’averle tolto di nuocere alla giustizia. 
Poiché la sola malignità, ch'ha più caro di spogliar 
sè che lasciare vestito altrui, poteva consigliar tali 
consecrazioni; ma come osarle, se il solo jirovarsi 
a nuocergli la traeva a risarcir remolo dopjilamen- 
te? I Dicci dunque ju’ovvidero alla giustizia senza 
mancar di pietà, volgendo a lieno della jiassloue 
gli stimoli della passione medesima. 

Che se le leggi jie’ sagrilizj jialcsano come si 
comportassero su ciò, che deesi agl’Iddii dagli uo- 
mini; passiamo a considerar le leggi pe’giuramenti 
onde scorgere come si conducessero in ciò, che gli 
uomini aspettano dagl’ Iddii . Yarian sull’ uso del 
giuramento legislatori e filosofi. Kadanianto nella 
Licia non volle altra prova di verità*. Pitagora 
ingiunse a’ suoi d’ astenersene Se n’astenevan gli 
lìssenj come dallo spergiuro f ; benché di legge 
ebraica dovessero coi giuramento strigarsi le ambi- 


fi ) Lpg»e seconda della Tavula duodecima, 

(■i) l’Iatone De Ug. lib. n. 

(3) Agatopislo Storia d’ognì filosofia cap. aG. 
(4; Caliuel Dicliun. Bibl, p . Jiìsenti^ 
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gtiìtà cle’letigj H l’una e l’altra sentenza nacque 
da egual pietà. Tenevan timi altissima cosa Iddio. 
Gli uni ]M?r altro avendone ad uso il nome teme- 
rono d’ oltraggiarne la maestà ; nè credevano ma- 
colar meno la santità della fede, ove alla nuda pa- 
rola mancasse jieso di sacramento; talché volevano 
gli uomini persuasi, che trattasi di religione e di 
fede ovunque trattasi di verità; e eh’ anche non 
invocato, è Dio testimone all’ umane cose ’ . Gli 
altri pensavano esser parte di culto valersi di tan- 
to nome a fermar la fede nella città ; nè meglio 
r umane azioni ordinarsi che dal timore di Dio ^ : 
e questo parve migliore divisamento. Imperocché 
quando al popolo, seco raccolto dinanzi all’ara, la 
jmbblica autorità promette agiato e tranquillo vi- 
vere, chiamando a vindice del grand’ atto il Dio 
tutore deir ordine, la città sente d’ essere una fa- 
miglia, le cui persone, distinte per varietà d’ulTizj, 
sono congiunte per unità di fede e per concerto 
d’ obbligazioni, in cura d’una potenza, cui nulla 
celasi, ed a cu' nulla resiste, e sa rimeritar la men- 
zogna e la verità . Similmente ogni parola ed ope- 


(i) Calmct IJist. du Test. arte, et nouv. liv. a. chap. la. 

(a) .SenKci) De qualuor virtutibus, 

(3) Il giuramento era permesso agli ebrei, ma per il solo no- 
me di Dio Detti, cap. 6. vet's. i3., ove il Caimct fa vedere l'ulilità, 
e talvolta la necessità del giuramento. Cristo ne vietò l’uso, come 
s’Iia da S. Matteo cap, 5. vers. 34>> »ia vuoisi intendere de’ giura- 
menti non consigliati da niuna necessità. Lo niosse a vietarlo la 
stessa causa elie v’indusse gli essenj , l’empio costume degli ebrei 
di giurare indegnamente per ogni minima cosa, e con indegne 
espressioni, secondo il Calmet Dietion. Btbl. V. Essenti, e E. Jus- 
jurandttm. In fatti nè gli Apostoli, nè i Padri riprovarono il giu- 
ramento ove fosse di utilità; e i pelagiani, gli anabatisii , ed i soci- 
nisni, e quanti mai sostenevano, essere ogni giuramento interdetto 
assolutamente a’eristiani, furono condannati dall’autorità della 
cbiesa cattolica. Può di questi vedersi il Nicolai Diatrib. De 
Juramentis cap. ai. t. et 3 - apud Ugolitturn Thesaur, Anliqu, 
Sacrar. Tom, i6. pag, 54 1 - et 543 . 
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razione, che non si possa per ci vii alto accertarf*^ 
far che s’ attesti con giuramento da quelli, a’ quali 
è necessità per mancanza d’ogni argomento aver 
fede, vale a confermar gli animi uella credenza 
d’una Divinità, che vuol sacro il fondamento della 
giustizia^ non essendo rari gli esem])j della malva- 
gità pronta a mentire, e sbigottitasi al nome del 
giuramento. Ma di qual prò il giuramento ove il 
costume ha sì ])ieno di vili e rapaci voglie il cuore 
de’ cittadini, che ognuno reputa di sua ragione 
quanto s’appresta dalla ciyil comunanza, nè lo ])o- 
lendo di fòrza, briga d’ averlo ad inganno; talché 
ciascuno velandosi in ogni azione, sin nel saluto 
spontaneo, ad arte d’inganno recasi tutta la civil- 
tà, uè sanno i cittadini più vivere che di menzo- 
gna? Messo il costume per questa via, molesto è 
il freno della giustizia, quindi importuno il pen- 
siero della Divinità, che non j)Otendo lasciarsi ozio- 
so nell’ intelletto, si cercherà di recare a disputa 
percJiè riducasi a scherno, e sia civile sapienza d’al- 
lontanarlo come d’intrigo al governo d’uua repub- 
blica. Il giuramento allora non sarà più che slro- 
menio d’ iniquità ; spenta con esso ogni fidanza 
scambievole, rotto ogni stimolo di coscienza, ne av- 
verrà quanto alla Grecia avvenne, che non conol>- 
be mai fede jiiena la città di livore tra’ciltadini, 
piena di tristi umori per la repubblica ’ . E più la 
credenza pubblica sarà guasta, più si vorrà l’osser- 

(i) Cicerone Pro Fiacco 4- ^‘oc dico de loto genere Grae- 
coruiii.- tribuo iUi\ tilerasj do mullarum artium UiiCiplìnam; non 
adimo iertnonis Irporem, ingeniurum acurnen , dtcendi cnpiuin ,• 
drniqur rhain, li qua ubi alia sumuiii, non repugno; letltmonio- 
rum religionein et Jidem nunquam ista nalio cvluil, loliu;que liUr 
jas rei quae til vii, quae auetoriiai, quod pondus ignorai ; oiide 
il proverbio graecu jides. 

(a) Tutto ciò aiSeriuasi da Cicerone toc. cil. § 7 ., e coufurmatt 
dulia storia. 
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Vanza del giuramento da quegli stessi, che riime- 
gaioiio Iddio; j)efcliè ad opjtrimere l onestà nulla 
]iiù giova che 1 abusare della coscienza de’ buoni; 
nè si può meglio operare il guasto de’ ]K)j)oli, j>er 
cui sol ])ossono i tiisti recarsi a stalo, che usando 
perlidamenle dell’ altrui lede. 

Abbiamo altre volle detto che Romolo usò della 
religione jier legar gli animi nella lède, onde può 
solo aversi quella concordia, per cui le piccole cit- 
tà crescono a grandi imperj, mentre tralxiccauo i 
grandi imperj per la discordia in rovina. E lo gio- 
vò nel pro])osito il desiderio comune di miglior 
vita, che tutto può, spezialmente quando avvivasi 
dalla certezza di miglior lama e lortuua, reso in 
quegli animi quanto operoso dal travagliar conti- 
nuo a nutrir la j)atria e dileuderla, altrettanto fie- 
ro dall’ira de’ confinanti salda a sprezzar ne’ roma- 
ni una ciurma di fuoruscili; talché, se traggasi il 
ratto delle sabine, tosto addolcito dall’onestà co- 
niugale, non ha la storia di che nel regno notar la 
fede romana. Fu per altro jNuma, che stabilì nella 
religione quel ])oj)olo, ed ammouilolo, che il giu- 
rare la propria lede era il maggiore de’ sacramen- 
ti ', erse alla Fede un tcmjjio, .sagiificandole colla 
destra ed in bianca veste ad esprimere la fermezza 
ed il candore dell’ animo Ad essa principalmen- 
te allidò la .santità de’contratii ed è maraviglia, 
che inosservata restasse a’ raccoglitori delle regie 
ordinanze quella sua legge, che, al pari della mo- 
saica, voleva! trattati ambigui composti col giura- 
mento JN'è mancò questa religione j>er Tulio, il 

(0 Plutarco in 

(a) Livio tib. I ctip. ai. 

(3) l’iutnrco in Numa. 

(4i Livio lib. I. eap. ai. 
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qual anzi rolla sua trista morie confermò Roma 
nell’ ojùiiioii (Jegli J)ci. Anco j)oi ravvivò tulle le 
istituzioni deir avolo , amjtliandone la giustizia 
verso gli esiraiiei, co’cjuali non consentì di venire 
a guerra, se non eliieste le debile riparazioni, e 
])ioteslalaue la ragione con giuramento'. Nè tal 
rito rovesciò Ibisco, ftia tante Servio ne j)Ose a te- 
ner la fede e l’onestà de’ contralti, che per esse, 
])iù che per gli ordini ricomposti, ne fu primario 
legislatore appellato’. Nè vuol credersi che Tar- 
qiiinio, che attese al culto con zelo pari ad ogn’al- 
iro re mancasse di riverenza alla hede, ch’ebbe 
tem])io in quel cam])idoglio, eh’ ei jxt.se a sede di 
religione non men eh’ a rocca d’imperio^, l'ii 
nell’ardore del giuramento che Bruto mosse a mi- 
na del regno un pojtolo che, se non era ancora da 
])orsi a stato, tal era già da cacciar di stato oligar- 
chica signoria,' talché la fede non cessò d’ essere 
venerala nella rcjadibllca . E tristo vedere in Livio 
robusti giovani, co’ segni in jietto delle battaglie, 
lasciarsi prendere, llagellare, straziare, sin a jterde- 
re ogni sembianza d’ uomo, sol jier aver obliligala 
la j)ioj)ria fede jier debito^; ed una jtlebe, fiera 
tli sua ragione , condursi docile a consumare in 
guerre di solo strazio jier lei quella forza, che po- 
lca trarla di servitù, solo per aver data a’magislra- 
li la fede con giuramento''. Ma ciò, che ])iù ne 
commuove, è la circospezione onde i romani vole- 


(i) Livio //A. I. c/7p. S». 

(2 Tacilo Ami. ii6. 3. c/xp. ?6 

(3) Lfg-asi quanto se n’è ragionato nel Capitolo primo. 

(4ì Cicerone D.' Ojfmii l>b. 3. cap. 29 . Anzi i lloimini l’nve»- 
rio a rocca <i ioipcrio, perchè l’ avevano a sede dulie lor primarie 

n uà. 

(5) Livio Uh. 2 . cap. 23. 

Livio lib 3. c.ip. IO. c 20 . 
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vano si giurasse: ciascuno dovea giurare di sua co- 
scienza; e perdi’ è grande r ignoranza, in cui vi- 
vesi, ninno lenevasi a coljia se non mancasse a ma- 
lizia: il testimonio, anche di vista, dovea giurare 
secondo ch’egli ojiinava : e di quanto juir conosce- 
va doveva il giudice jironnnziare secondo che gli 
paresse, e non secondo che fosse ' . 

A popolo di tal costume era tenere in dignità 
la rejmbblica jirojior fuso del giuramento. Poiché 
ninno vorrà contendere come, assai jiiii che d’auto- 
rità, giova operare di sentimento, essendo allora 
l’operazione tarda, timida, resjiettiva; perchè si fa 
sol quando stringe il pericolo di non fare; si fa 
quindi quanto n’è forza, quanto basta a schivare il 
danno, quanto il comando esige senza che fanimo 
vi consenta: laddove s’ojiera jier all'etto, si fa ciò 
che n’è più caro di lare; (|uindi si fa jier mossa di 
volontà tutta libera; e benché facciasi quanto può, 
pur si teme di non far quanto domanda il cuore; 
ed è sollecita, ardente, piena l’operazione; e que- 
sto sempre avverrà, quando a compiere le obbli- 
gazioni di stato s3j)ranno le leggi usare la religio- 
ne del popolo. Debbono dunque onorarsi i Dieci, 
che il giuramento vollero il maggior vincolo della 
fede % e lo spergiuro punito non meno dell’oltrag- 
giata divinità, che dell’ oH’esa rej)ubblica 

Ovunque fu religione, e fu certo ovunque fu 
popolo, non si lasciò d’ammonire quani’ abboccasi 

(i) Così Cicerone Accadem. Qnarst. lib. 4- eap. 4". 
rum etiam comprobat diU"fntta : qui primum Jurarerx iui ani- 
mi icntentia queinque vAuerc: drinde Ha teneri si scieiis /alierei, 
quoti inscientia multa versarelur in vita : tum qui testimonium 
diceret, ut arbitrari se dicrrrt etiarn qnod ipse vidissel: quaeque 
Jiiruti Judices cognoviaent, ut ea non ut essent Jucta, sed ut W- 
deri pronuntiareiur. 

(a) Lei>ge prima dclin TaTril.-i decima. 

(3) Legge seconda di detta Tavola. 
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lo .sj)eigiiiro dalla Divinità. La mia nialedlzlofu», 
dice il Dio debili ebrei, sla nella casa dello sper- 
giuro, e vi sta nel mezzo, e la consuma e strugge 
insino a’ legni e alle jnelre INè minor ira minac- 
ciasi dagli autori ])roiani Ma non furono i legi- 
slatori a ])unirlo, come concordi i pojtoli ad ese- 
crarlo. Altri vollero mozze al reo le stremità delle 
dita altri Tinicra mano chi lo tassava in dana- 
ro e chi Io flagellava ad infamia e mentre a 
tali bastava gravarlo d’onta 7^ tali lo reputavano a 
Uìorte ® . Che se il merito della pena è ricoinjxtr 
l’ordine, ed impedire che turbisi, stolta o crudele 
si dovrà dire ogni jtena, che il fine o non raggiun- 
ga, o trascenda. Tal è punire a danaro una scelle- 
raggine , che la rapacità non istiga , mentre si 


(i) Zarenria cap. 5. — Maledictio commorabitiir in domo 
Jiiranm m nomine meu inendaciter , et cuininorabitur in meato 
et consuinrt cani, et lignn r/us, et tapides ejus, 

(a) De’t’alti piixligiosi e tr-rribili, si veggano pe’greci Polibio 
Ilin.lib. 4 ) Pau^aiii.i in Corint/ii acis , et in Etiacis ; Gerat liile 
in Potitiis et Polilta Locrensi ; Aristotile in mirab. amcult : e 
pe'liiliiii Giiicoiiio Litlio De jnramento cap. 6. Corolìarium, aptid 
Ugoliniim ’I hes, dntiqn. Sner. Tom. ’jG pag 45l. 

(3) Così punivasi ilagl’iiuliaiii, Giovaiuii Bucino Morum om- 
nium genliiini lib. i. cap 8 . 

( 4 ) Ura i|ucsla la pena delle leggi germaniche e longobarde. 
Delle prime vegg-isi lo stesso Boemo ni irgibiis Caroli flJagni ca- 
pitiilur. lib. a. cap. io: delle seconde m Irgibus I.ongobara. lib.i, 
ht. de per/tir. in Itb. i. Caroti Magni, et in lib. 3. Pipini. 

(à; Per le leggi siilielie era inullatudi 6 oo danari, yt/t/n //j Ze- 
gibits Saheis tit. 5i Dejais. test. ^ 3. 

(tì .Seeonilo Filone De juram. et relig. gli antielii popoli, altri 
lo colui. iiiiiHTano alla Hiigellazione, altri alla morte. È dubbio come 
lo puiiisser gli ebrei. Veggisi il Nicolii toc. cit. cap. •xi. ^ i., e il 
Selden.i f)e jnramento apud U-olinitni tom. cit. pag. 54">. 5y6. 

(71 I)' infamia era punito da’ greci, i quali, per d,. segnare un 
uomo scclleralissimo, solevan dillo «irto/sxo; spergiuro, ^ous in dr- 
chaeot. ÀU lib 6 cap. 7 . 

( 8 ) L' Egitto lo punivo di morte, Diodoro Siculo Uh. i. cap. 
6 ., ^ieolai De Syntdrio Aegipt. cap. 'j.apud Ugolinum tom. cil. 
pag. 1 15. et scq. 
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làscia Impunita ne’ più del popolo, e si conforta il 
ricco ad osarla animosamente '.E tal è parla mu- 
tilazione, la quale, privando l’uomo delf uso della 
sua vita, priva lo stato dell’ uso di sua persona, 
che, non polendo più vivere che di pietà, resta a 
crear odio alla pena j)iù che al delitto. La morte 
poi non si deve se non a olii col suo vivere minac- 
cia morte. Ignorali ciò, che pronunziano, qnanli la 
crudelià de’su[)j)lizj chiamali vendetta di giustizia 
oltraggiata. E la vendetta nome ili così atiwe si- 
gnificato, che a disertar la città basta accenderne 
ne’ cittadini lo spirito; e mal ne darebbe esemjiio 
la legge, a cui sta d’animarli a benevolenza. Peggio 
sarebbe ancor onorarla come vendetta di ollesa 
divinità. E jioichè non v’ebbe nazione, che non 
avesse in un qualclie senso sagrilizj di sangue, di- 
ciamone brevemente. Tal è Dio |>er ogni creatura 
ch’ogni minima irriverenza alla sua maestà non 
può mai essere adeguatamente jiunila. L’ emjùo è 
dovuto dunque alla sua giustizia. Ma perchè que- 
sta |)Ossa ojierarne lo strazio, uopo è che compiasi 
il corso da lui jirescrittogli a meritare o demerita- 
re di sua bontà, di quella bontà senza cui negò la 
stessa pagana filosofia poter essere maestà negl’ Id- 
di! e la quale, per non mancare a sè stessa, non 

f mò lasciare di sostener nell’arringo rumaiia Iragi- 
ità jierchè s’abbia dal pentimento quanto |)iù non 
potrebbe jier innocenza. Quindi se dall’ eternità 
s’ha ragione di sua pazienza nel tempo dal tem- 
po estimasi la giustizia della sua inesorabile seve- 

(i) .S'intPnde ove non miri a danno altrui, o dello stato; do> 
Tendasi allura estì>ijàre iliTirrsaincnlr. 

(l) Seneca Hpisl.^'ì. 

(3) Patirns eil,quiit uelrrnus est, profonda e gravo rapreasinna 
di Ti riulliaiio, die iiicliiude quuiilo può dirsi della bunlà, giuslixia, 
e ouiiipotcnza di Dio. 
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rità. Iddio dunque vorrà dagli uomini adorazioni, 
jiivghiere, espiazioni, non sangue. Il solo sangue, 
che non proi’ani l’ aliare, è di chi mira all’ altrui 
rovina, alla lovina dell’ ordine. Or lo sjiergiuro è 
una menzogna accreditata col nome della divinità. 
Quindi poiché non sempre si mente per leggerez- 
za o per giuoco, ma spesso in onta e mina altrui, 
e talor anche ad oltraggio e strazio della città , 
]>uò certo talvolta anch’essere a morte, dovendosi, 
oltr’ alla sua naturai turpezza , estimar il danno 
de’ cittadini e il pericolo dello stato. Ove peraltro 
non miri a tanto, non vuol incrudelirsi più oltre 
che non esigono le vili sue qualità. La menzogna 
genera diliidenza e disjtrezzo, che il sagrilegio, di 
cui si lorda, volge in esecrazione. La legge dunque 
abbandoni remjno aU’abbominio del popolo. Così 
operarono i Dieci; e con tal rispetto alla credenza 
e al costume, che non v’ ebbe legislatore che me- 
glio si governasse. Poiché, serbato ad altri supplizj, 
di cui terrassi ragione altrove, il giudice e il testi- 
mone spergiuro, minacciarono il mentitore sacri- 
lego d’esterniinio e d’infamia, di quello, come 
dagl’ Iddii jH'cparato, mentre di questa gravavasi 
dalla rejmbblica. Parrebbe dunque che quello do- 
vesse dirsi ammonizione, e non j)ena, trattandosi 
d’esterminio, che si credeva avvenire, non mai per 
altro per fatto d’uomini. Pur dee pena, ed assai 
grave, estimarsi, considerando onde in Roma sif- 
latto credere, e quali in lei sentimenti animasse, 
l'ira dumpie lo sjKU giuro tenuto di taul’ oltraggio 
agli Dei, che tosto dagli Dei si punisse, non solo 
nella ])crsona *, straziandolo nella mente e nel cuo- 

(l) Vt’ggiisi Ct\acoxr'oV.\A\o Dr juram, cap.Q. apud Ugoliiiuiii 
Tom.i6.pug. ,\5i. el irf . di luali cridcvaiisi gli spergiuri 

puniti. 
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re ' sinché piombasse a vivere di tormenti nel Tar- 
taro*; ma travagliando ancora lo stalo con ogni 
calamiià Quindi, messo luor d’ogni comunion 
religiosa, era esecralo come cagione d’ogni disastro 
pubblico. iSè t[ui restava il supplizio. Un empio 
di tanta mina e scandolo non era più da tenersi in 
gratlo, e l’ infamia ne distruggeva ogni civil (pia- 
lilà 4. Grave è l’ infamia ovuiicpie onore e virtù si 


(i) Cicerone, poicli’ebbe mostrato quiili erano quegli strnzj, 
cosi prosegue De itg. lib. i. cap. 17 duphtcm pocnuni esic divi- 
nani, qtwd coa.^larct et ex vexandis vivorum animis, ri ex J'amu 
iiiurtiionini, ut eoruiii exitium et Judicio vivorum,et gaiidiu cum- 
prubelur. 

(a) l’olibin ìHit, lib. 6 . attcsta die i romani er.in gelosi Jd 
giuraiiiciito per la piiura d'avrr gli Dei vendicatoli nel Tartaro. 

(3) Roberti Delta prvbilà iiatiir. lib. 3. pm, 6 Regolo, se 
non teneva la religione del giuramento con ritornare a Carta- 
gine, sarebbe, stato abborrito non solamente qual vile , ma ese- 
crato quale spergiuro, e tenuto luutano elallu l omuniuii religiosU 
degli altri cittadini, ed accagionato d’ ogni disastro pubblico, 
delta guerra in felice , della campagna stenle, del Tevere mon- 
dante; e si sarebbe mostrato a ililu da tutta la nazione, come 
meritevole di tutt’ i fiitiiiiiii di Giove Capitolino. 

(4) Non poteva iieppuie appressarsi all’ani per placare gli Dei 
co’ doni secondo una legge retala dal Gutlerez De vet. jur. penuf. 
hb. 2 . cap. 3. Il Filangeri Scienza della legist. purt. 1 . cap. 3o. 
cbia ma i/i/iiniùr r///a</o l'ignoniiidn censoria, volendo die ululi 
danno recasse mai fuori di qualdie vergogna, attenendosi ad un 
frammento di Cicerone De republ. lib. 4- riportato dal Mgoiiio De 
jadìc. lib. 1 . cap. 3., il qual frnmincnlo, se ciò realinenle espri- 
messe, porrebbe Cicerone in contraddizione ct.n le leggi e gli usi 
più noti della repubblica. Ma dee Cicerone altiainente iiileiidcrsì. 
Censoris judicium , così quel frammento, nibil /ire damnaio 
ajjert, nisi rubvrem. Itaque, quod umnis ra jiidicalto versi tur 
lanlummodo in nomine, aniniadvi rsio ista igneminia ditta est. 
Due sono i significati di fere, cioè quasi, e per l’ ordinario. Vuoi 
la critica cli’ogni parola di doppio significalo, si pri nda In qiidlu 
die più quadra al concetto. Quindi , e.'seiidu ferino die l' infaiiiìit 
speigliava pure talvolta non il plebeo solamente, ina il seniitoie 
czidiidìn, d’ogni civil dignità, deve intendeisi per l’ordinario, jier- 
dié il costume ordinariamente fu tale die non rendevausi rei se 
non di piceiole colpe. Per conoscere ciò che potrà tale infami» 
(liianilo cadeva su colpe gravi, basta leggere ciò, die sull’ autoi dà 
di Valerio Massimo hb, 1 . ca/i. 3. scrive il (Iraviiia De orig jnr, 
lib, I. cap. 8-, e più spezialuiuile De censura Rumun. pagina /le- 
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I i:egia: gravissima ove non s’Iia dignità senza pub- 
dica eslimazioiie; talché fu sempre eli maggior peso 
nelle repubbliche che ne’ regni, di ninno nelle ti- 
rannidi. In fatti, sino che Roma si resse a popolo, 
grande fu 1’ osservanza del giuramento, sommo 
l'orror deH infamla. Regolo torna agli strazj; tor- 
nano a’ nemici Poslnmio e i prigionieri di Canne 
più tosto che romper lede e i due, che vollero 
cimentar anzi roneslà che la vita, fnron costretti 
a lasciar la vita per non sapere più sostenere T in- 
famia Tal fu la fede romana, che non v’ebbe per 
JTiolli secoli chi pur mentisse d’un asse nel dinun- 
ziare le sue sostanze a’ censori nè pura tennesi 
che per sè stessa nel guasto de’ costumi e degli or- 
dini I vizj già traboccavano; già s’era udito Car- 

nuU: his ilaqut notis qund cufusqw Ordinis tummum trai detra- 
htbaat ; ri nliquando plurrs notiti cumulabant , ita ut non prae- 
terirrntur modo Si nntores, et Equità equis privarmlur , srj e 
Tribubus eliam movrrnilur, ut omnes hai siinui ignotuiniae nia- 
eu/ai unum caput exciperet, li quid graviut admimset. E clia 
tutto CIÒ s’avverasfc negli s[;ergiuri è nolo per Aulo Gellio lib. 7. 
cap. i8-, che di due scri»e cosi: et quod eos Cmiores postea om- 
nium notarurn damnis et ignominm a/fecerint,eoHaedium vitao 
corpit, et mortrm sibi consciverunt. E quand’anche il nihil ferm 
vulesse prendersi per quasi niente, dovrebbe allora di ialto inten- 
dersi, non di diritto, cioè per la rarità du'caai esposti all' uiiiiua 
iiifainie. In fatti AuioG' llio dire damnis et ignommiit, onde iiod 
era soltanto in nomine, che cadeva la censoria severità, ma talvolta 
anche in capile, togliendo quiinto poteva esser mai d’ onorevulia 
odia persona e uri grado d’un cittadino. 

(1) Di Regolo voli pieni i libri. Di Poslumìo reggasi Livio 
lib. 9. cap. g. 10. i 1. Dc'pngionieri di Canne Polibio. Hist. tib. 6. 
mh fin., rd Auto Gellio /oc’, al. Anche Mancino tornò a’nuinantini: 
di lui reggasi Cicerone De. ofjiciit tib. 3 . cap. io., e Velie j<> Puter- 
colo tib. 1. cap. I. 

(a) Dopo la battag'àa di Canne Annibaie mandò dieci prigioni 
a trattar di riscatto. Un d essi, secondo Polibio loc. cit.,e due, se- 
condo Gellio /oc. cit cercarono cavillosaiiieiite d’eludere il giiirn- 
locnto. Seeoiulo Polibio (|ueiruno fu rimesso ad Annihale: secoiulo 
Gellio que’ due s’ucciscro, non tollerando gli effetti delta censori» 
K’verità. 

( 3 ) Uoucliaud Di.ricme Table, Loi premiàre. 

( 4 ; Polibio Uitl.Uù. 6. 
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neade scheruire la giustizia in senato; la greca filo- 
sofia metteva in briga le menti già scompigliate 
dall’ armi; eppure non v’ era ancora chi ardisse 
])aleseiuente burlarsi del giuramento. Ma poiché, 
preparato il principato con quella greca sentenza, 
doversi tutto spregiare per aver regno ‘, tutto scon- 
volse la forza ; il genio di Cesare j)revalse a quello 
<li Giove *; e scossa colla religione la fede, nè più. 
valendo l’onore, più non gravava l’infamia. Creb- 
bero dunque i mentitori sacrileghi , i testimoni 
spergiuri uè potendo fumane leggi più contener 
senza scaiidolo così diffusa erajtietà, ne rimisero 
tutta la cura agflddii ^ : lo che dovrebbesi reputar 
senno, ove non fosse miglior consiglio a popoli così 
guasti vietar l’uso del giuramento, perchè dal con- 
tinuo scherno della Divinità non tolgasi ogni ri- 
spetto alla fede. 

Anche di questa legge si volle privare i Dieci, 
e Cicerone onorarne . Ma jtoichè Cicerone stesso 
avea detto che lo spergiuro non andò mai senza 
j)eiia^, nè d’altra si conosceva gravato dalla re- 

1 )ubblica, si disse eh’ ei dal costume la trasse a 
egge e perchè lo spergiuro espiavasi da’ pontefici, 
e jterchè nota vasi da’ censori d’ infamia . Così ra- 


(i) Senteni.i d’E'iriplde nelle Fenisse, rli’era sempre in boera 
dt Giulio Cc».ire per teslimonianta di Cicerone De officiit tib. 3. 
eup. 2i., e di .Sretonio in Julio cap. 3o 

(o) Minucio in Octavio cap. 29 rat eis tudus per Jovis genium 
prjerare quam principis. vedi anche Tertulliano ad Nalionen 

lib- I. 

(3) Aulo GcUio lib. 20. cap. i. An putas .... mentituros fuìtse 
prò testimonio multos, quam videmus ? 

(4) Deoruni injuriae Diis curae, rispose alla querela d’uno 
spergiuro Tiberio, Tacito Ann. lib. i. cap. <jì. Jurisjurandi rrli- 
gionem salii Deum ultorem habere , rescrissc Alessandro Severo 
nella Leg. 2. Cod. De reb. cred. 

{5) Cicero De Uurufp. respons. §. 9. 

■ 3 
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gioua il Bouchaud ' j nè sappiamo s’ egli, così ra- 
gionando, manchi più. di memoria o d’ingegno. 
Égli mancò d’ ingegno allorché, restiluila a Dieci 
la legge sull’ importanza del giuramento, li reputò 
j)oi sì stolidi da lasciarne la violazione impunita. 
Gli era caduta poi la memoria quand’asserì che tal 
pena valeva sol di costume, non ignorando ch’ogni 
costume invilì se non quello che rallorzarono i 
Dieci nelle lor Tavole. S’ei non aveva obliato co- 
m’era ferma credenza che uno spergiuro chiamava 
tutta sulla città la collera degli Dei; fu povertà 
d’ ingegno conchiudere esserne di costume, e non 
di legge la pena, poiché espiavasi da’pontefici; po- 
tendo apprendere dalla storia che, se punivasi 
da’magislrati un delitto d’oltraggio agli uomini ed 
agli Dei, del sacrilegio jmrgar dovevasi la città 
da’ pontefici *. ]\ é fu buon senno combattere l’au- 
tenticità della legge jterché l’ infamia ajqxjnevasi 
da’ censori ; che ciò mostrava essergli uscito di 
niente che la censura e la pretura si jxjsero dopo i 
Dieci, ed ambedue si divelscro dal consolato non 
più capace di tant’ ulfizio Fu durupie importu- 
nità disputare di magistrati ignoti allora nella re- 

(l) Pnactiand Dixiemc Tablr dii droit sacri!. 

(a) Guttervz De vei.jur. poni. lib. i. cap. i. Quanti delitti non 
debbono presso i cristiani co’sucri riti espiarsi ? Il Bouchaud non 
poterà ignorarlo. Me avrebbe dunque inferitu che da 'governi oristia~ 
ni tuli delitti non si puniscoao civilmuite? Abbiamo dal Deuteroiio> 
mio cap. 2 1 . che, avvenendo un omicidio senza sapersene il reo, i sa., 
cerdoti cogli anziani della città più vicina dovevano religiosamente 
espiarlo per sotlruf la nazione all’ ira di Dio. Potrassi da ciò con- 
dì iudere che i magistrati lasciassero di cercar l'omicida, e, trova- 
tolo, di punirlo ? 

( 3 ) La censura fu creata l'anno 3 io perch’eran diecissette anni 
che i Consoli, a cogion delle guerre, più non racevaiio il censo, Li- 
vio lib. 4. cap. H. La pretur.i poi si creò l’anno 3 bti , cioè settunta- 
sei anni dopo la censura, non potendo i Consoli per egual ragione 
più al irndere ad aiumìiiisirur la giustizia, Pomponio Xeg. 2. Da 
ong.Jur. 
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pubblica, non essendovi legge che non dovesse re- 
carsi in atto dal console. Istituitasi la censura, e 
spezialmente j)cr il costume, in lei passò la tutela 
del giuramento, che non potè dalla pretura rajtir- 
lesi, creata tant’anni dopo a regola de’ civili inte- 
ressi talché se s])ergiuro ardisse turbar la giusti- 
zia pubblica, come il testimone ed il giudice, a 
maggior pena serbavasi mentre il mentitore del 
censo, il violator di lede data al nemico, quanti 
sjiergiuri in somma oHendevano l’ onestà senz’ al- 
trui nuocere nell’ avere o nella persona, punivansi 
dal magistrato eletto a notar d’infamia ogni vizio 
Possiamo dunque da queste leggi inferire quan- 
t’era il po])olo fermo uella credenza d’un Dio pre- 
sente e d’ una vita immortale, e come i Dieci la 
teuner salda conti ’ ogni afl’etto, che più ne suole 
contaminare lo sjùrito. IN è meno in queste due 
verità son concordi le leggi funebri ed esequiali. 
L’ anime dunque sciolte dal corpo tenevansi j)er 
Iddii, beati in cielo e tutori delle làmiglic, se di 
virtù segnalaronsi, e s’ ajqiellavauo Lari, Mani ap- 

(i) Aiilicainente pretore era il titolo di tutt’ i massimi n)8gi- 
(trali, che goveniavaii gli eserciti, onde prartorimn fu dello il pa- 
diglione del capitano; e il dittatore, ma speiialmentu il console, si 
iioiniiiaTa pretore, Varrone De lingua lai. hb. 4., Giustiniano No- 
eelluns; Antonio Agostino Zie /eg. tg apud Graevium Ani Roni, 
vol% a.. Gravina De orig.jur. lib, i. cap. 55. 

(a) Ne ragioneremo nel Capitolo testo. 

(3) Cicerone De ojjìciis lib. 3. cap. 3i : indicant notiones 
aninudvcrsioni t/fue Censofum, qui nulla de re diligrntius, quani 
de furi jurando judicant., a cui per commento si Tuoi aggiungere 
ciò che ne scrivono Alessandro ah Alexandro, e il Gravina. Il pri- 
mo dunque Gcn. Dier. lib. 3. cap. i3. dice decoris dedecorisque 
discrimcn, totiusque reipubticar morunt disciplina sub Cenioruin 
potejlate erat. Debebani in per/uros animadeertere, imo de re 
nulla teverius Judicabant , quam de jurej arando-, il secondo Da 
or'tg jur.hb. i. cap. 8. bis non modo oprt civium, sed et mores 
regendi comm/Urbanlur. Ab bis vitae singidoruat aut laits un- 
pertiebatur, ani inurebatur infamia ; totaque Urbs animadver- 
tione illorum emendabatur. 
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piallandosi l’ altre, che si credevano inquiete aggi- 
rarsi intorno a’ sejiolcri, o turbar le notti de’ con- 
sanguinei e nemici All’une e all’ altre s’usavano 
sagrifizj; a queste, per aver nacej a quelle, prospe- 
rità 5 talché per que’ sagriuzj , e per la divinità 
dell’ anime santo era il luogo ov’ardevasi e rijHj- 
sava il cadavere®. I Dieci volendo ogni privata 
consecrazione j)erpetua, perpetua voler doveano la 
santità di que’luoghi, e dichiararono eterna contr’o- 
gni ragion di possesso ed uso la proprietà del so])ol- 
cro e del rogo Perchè j>er altro non v’ ha j)ietà, 
eh’ ove non veglisi a serbarla illesa, o per incuria 
o per frode non si corrompa, vietaron ardere e 
sej)pellire cadavere nella città nò permisero, se 
il padrone non consentiva, sepolcro o rt)go, men 
eh’ a sessanta piedi, press’ all’ altrui domicilio 
Miraron certo a re})riinere l’usurpazioni, divenen- 
do di pontificio diritto religioso all istante il luogo 
pe’ funebri sagrifizj e a liberar la città da’ fune- 
sti effetti de’ funerali ? ; ma non miraron meno 
a rimuovere ogni ruiua d’ incendio, ed ogni mali- 
gnità di pestifera esalazione * : nel che furon gli 
antichi concordi, perchè se traggansi i tareulini, 
che j)er la vanità d’ un oracolo 9, e gli sjiartani, 
che a disprezzar la morte vollero seco gli estinti 
non v’ ebjje po]X)lo di gentil forma, che tollerasse 


(i) Gutlerei De jur. Man. lib. a. cap. i6. 

(a) Ciceruiie Philip. 9. 6. 

(S) Legge ultima della 'tavola decima. 

(4/ Legge quarta di detta Tavola. 

(5) Legge |>eiiultifna di detta Tavola. 

(6j Cicerone De leg. lib. 2 . cap. a3. 

(7) UoucliHud Dixieme Table, iroitiéme chef de la loi, 

(K; Cicerone loc. cit. 

( 9 , l'oliLiio tìist. III). 6 . L’oracolo avea predetto ctie Taranto 
prospi rcrehbe a misura die uves^e più abitami nella città. 

(loj t’Iutarco in Licurgo. 
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ì cadaveri nella città *. Era poi lungo la strada che 
rijKJsavaiio i trapassati per ammonire i viandanti 
d’essere ancli’essi mortali “.Noi, quale ci si propone, 
tale terrem lo sj)irito di questa pia costumanza, se 
non che male non ci apporremo a volerla pur con- 
sigliata da quel rispetto, per cui Platone volle i 
sepolcri solo ne’ luoghi più sterili^, perchè l’in- 
gombro di tante tombe non iscemasse terreno a’col- 
ti, e alla città uutrimento. Ma se dee credersi il 
più comune, non può la tumulazione asserirsi l’u- 
nico genere di sepoltura sino che Roma non mos- 
se a guerre lontane; poiché Tarso Remo e il vi- 
no da Kunia negato a’ roghi vogliono rpiesti nè 
men antichi, nè men onorati 

Grand’argomento d’ immortai vita gli è certo la 
carità degli estinti; talché dall’uso di questa si vuol 
dal Vico che la credenza di quella si raccendesse 
nelle disperse generazioni 7. JNoi lasceremo accertar 
ad altri quella salvatichezza, di cui ragiona la Scien- 
za nuovo, e ci terremo a credere che, non aven- 
dovi gente priva di tal affetto, non v' ebb’ età che 
negli uomini tacesse il senso d’ un’ altra vita ; tal- 
ché que’ j)ochi selvaggi, a’ quali un vivere errante 
non permetteva di custodire i cadaveri, furono 
con obbrobrio alla posterità ricordati Ma questo 

(i) Si veggano Plutarco in Arato, Strabone Grogr. lib. io, 
Pausaiiia in Corinthiacis, Cicerone Ttiscul. hb. 5. cap. i3, Pro 
Fiacco §. 3i, De leg. hb. 1., Famil. lib. 4. epist. 12., e si avranno 
(u ciò conformi le leggi e i costumi de’sicionesi, delj, corintj, sira- 
cusani, sniirneai, e ateniesi. Degli ebrei s’ha dalla Genesi. 

(а) Di questa opinione reggasi il Buucbaud Dixie'me Tablt 
tot seconde. 

(3) Platone presso il Gravina De orig. jur. lib. a. cap. 78. 

(4) Ovidio Fastorum hb. 4. 

(5) Plinio Hist. nal. lib. i4< cap. n. 

(б) Dionigi hb. 5 . cap. fyj., Nieopoort De rii. Rom. Secl. 6. 

cap. 6. 3. 

(7} Scienza nuova lib. i. Del metodo. 

(8; Cicerone Tuscul. lib. 1, 
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tenero sentimento, che nel vivere naturale fu tutto 
desiderio e pietà, e a conservare una s]x>glia e un 
nome appagavasi d’un cespuglio e d’un sasso, can- 
giò di forma, cresciuta la civiltà. Poiché, prenden- 
do i legislatori a nutrirlo con ogni uffizio di rive- 
renza per tener gli animi in tale credenza fermi, e 
per accenderli colla virtù degli estinti; vistosi ap- 
pena di questa nobilitarsi i congiunti in guisa, che 
reputavasi di lor ragione ogni civil dignità; si pre- 
se tosto a lussureggiar d’esequie e di monumenti 
perchè s’avesse a ragion di merito (piant’era pom- 
pa di vanità; e quelle pie dimoslranze, che Tacito 
nomò commerci ■> ® Pomponio ])iù degnamente 
vincoli d’umanità ', divenner arti di fasto, e j>ra- 
tiche d’ambizione. La profusione de’ balsami, e 
r alterezza delle moli egiziane possono consentirsi 
ad un popolo, eh' avea la tomba a suo domicilio, 
ov’ albergasser 1’ anime sinché i corpi durassero 
incorruttibili ma a qual onesta ojtinione, per non 
parlare di men remote e più recenti lollie, attri- 
buir l’orientale, e s])ezialmente cinese dissipazione 
Quando tacesse il fatto, basta la cura di JNuma a 
frenar l’ esequie jter inferire che nè da Romolo, nè 
da Tazio il lutto funebre fu compresso. Benché 
s’ ignorino le sue leggi, possiamo senz’ arroganza 
affermare che i Dieci a lui non s’ attenneio: avve- 
gnaché Cicerone, di cui s’ammira il silenzio sulla 
sj)edizione in Grecia, vuol da Solone quasi a paro- 
la recalo quant’essi posero a freno de’ funerali L 

(0 Mi par certo che il foedera fiumanitalis di Pomponio 
Lfg. 3 D. Ut orig. jur. esprima con più prut'ondo senso la (pwlitù 
de’ funebri ulHij die \\ forlis humanae commercium Ut 'lacito 
jinn, lib. 6 . Clip 1 ^ 

(i) Rollili I/ist. ancien, liv. i. cap. 5 . §. a. 

(3) (Iravina De orig.jnr. Uh. a. cap 78 . 

(4) Citer^jne De Icg. Ub. a cap. a3. ai 
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E c)el)ljono commendarsene; perchè a reprimere 
male antico, e a città libera infesto, qual miglior 
via nelle gare tra padri e plebe che usar del senno 
del grave legislatore della città più libera spinta 
dalla licenzia quasi allo stremo della sua libertà? I 
Dieci dunque assennali come di nulla il costume 
informasi quanto di ciò eh’ estimasi religione, per- 
chè da’ funebri ossequj non prendesse il lusso ar- 
gomento d’insinuarsi per altre vie nello stato, pre- 
sero a regolarli da che mancava lo spirito sin al 
riporne le ceneri, decretando, che niun ardisse 
trascendere quanto di legge era posto ' . 

JN’aveano appena i parenti raccolto l’ultimo fiato,' 
che si lavava con acqua calda il cadavere per rav- 
vivarne, se ancora vi si celasse, lo spirito Quindi 
ungevasi e j)rofumavasi a porlo in vista per otto 
dì, ne’quali parenti e amici si convitavano ad espres- 
sione di conili n duolo, e perchè l’ anime del fumo 
almeno de’ cibi si ricreassero Non contravven- 
nero i Dieci a tali pie costumanze; ma dall’unzioni 
rimossero la squisitezza de’ balsami , da’ conviti la 
crapula e 1’ ebrietà i Altri opinarono tolto a’ servi 
da fpiesta legge l’uflizio d’ ungere e profumare i ca- 
daveri : altri vollero da lei vietata a’ servi estinti 
l’unzione Ma i servi, costantemente usati a quella 
pia ceremonia, quell’ opinione respingono; questa 
riprovasi dagli usi e gli ordini palesemente con- 
trarj. Tralascerò d’osservare se dal servilis imctu- 
rn ])ossa naturalmente significarsi unzione appre- 

(i) Lpgg<! sestR della Tavola decirnd. 

(a) ftifuponrl toc. c/7. i. 

(3) Terrasson flitloirè de la juritph. rom: pari, a. §. !a/ 
lai 7 ^. 

(4) Lcflge duodecima della Tavola decima. 

(5) Così pensano Jacopo Gottofredo, il Terrasson , e il Bon- 
ebaud, da cui riportasi la contraria opinione/ 
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sjata a’ servi anzi che unzione da’ servi usata; nè 
vorrò negare cli’a Roma tulio agguagliasse la morte, 
in guisa che servi e liberi con eguaì censo n’andas- 
sero ad Acheronte e fosse il luogo, ove giaceva 
il servo, non meno sacro del luogo dato al riposo 
del cittadino e i servi estinti e Dii Mani si no- 
minassero, e s’invocassero ancora, e si venerasse- 
ro Chiederò solo al Bouchaud come poteva dai 
suoi conservi un servo d’unguenti e di conviti ono- 
rarsi, s’ egli era tutto, con quanto da lui poteva 
ammassarsi, del suo padrone? Sol da’ padroni po- 
teva dunque prestarsi il pietoso uffizio; e dovea pur 
avvenire che o per dolcezza d’indole, o j>er urba- 
nità di maniere, o per opera di mano o mente, un 
cuore di miglior tempera avesse sì caro un servo 
da rimeritarne l’industria e la fedeltà con ergergli 
miglior tomba, scolj)irvi il nome ed i j>regj, eter- 
riarne la rimembranza. E ciò sappiamo che avven- 
ne, ma raramente, come doveasi da uomini che, 
non usi a j)regiar l uomo nel servo, dillicilraente 
potevano alla sua morte sentirsi scuotere dal })en- 
siere della conum dignità. Ma v’ han leggi nelle 
Pandette di spese funebri j>er i servi E che da 
ciò? Per quanto lieve, abbisognava sempre una 
spesa a non lasciare insepolto un servo; e del pa- 
drone era il carico per essere ed il peculio ed U 
servo sua proprietà: spesa, che dal padrone poteva 
ampliarsi, come talvolta usò, ma per liberalità di 
memorie e di sagrifizj, non mai di conviti e d’un- 
guenti. Poiché, ciò ch’è base di tal giudizio, il cit- 
tì) Plauto in Trìnumno vert. 455 ad 461 . 

(aj Terra'Son toc. cit. lai 90. 

(5) Varrone De lingua lai. lib. 5. Gatterei De jur. Man. lib. %, 
cap. 3ti. 

(4) Leg. 3i. D. De rei. et sum. fvn Leg.t. §. 17 . D, De haer. 
venti. Leg. i3. §■ aa. Leg. SU. D, De act. empi. 
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ladino ungevasi e profumavasi perchè serbavasi 
esjKJSio per olio dì, ne’ quali parenli e amici si rac- 
coglievano a piangerlo, mentre recavasi il servo, 
appena estimo, al se|>olcro Che se a lai uso era 
mestieri imjtedire che quello si corromjiesse , e 
provvedere d’ un vitto la pietà de’ raccolti, forz’ è 
credere che non volessero i Dieci ogni unzione ed 
ogni pasto bandito, ma solo in questo frenar la 
crajtola, in quella la vanità. E ciò vogliono le pa- 
role servilis unctura omnìs(iue circumpotaiio. 
Imperciocché se potatio, a dilierenza di potatns e 
potio, che valgon bere e bevanda^ non sol esprime 
beveria, gozzoviglia *, ma il sommo ancora del- 
l’ebrietà non può servilis unctura siguilicare se 
non quanto s’ajtpellò pollinctura, onde si dissero 
pollinctores i servi projtosli ad ungere e profu- 
mare i cadaveri e suonò sempre .v/o, 
dissipazione , perchè valeva assai j)iù che bagnar 
la bocca d’unguenti, e profumar d’aromati tutte le 
membra all’ estinto \ 

Lavato ed unto prendevasi ad abbligliare il ca- 
davere. Ma vielavasi più di tre vesti e di tre fasce 
di porpora nè fregj d’oro , collane ravvolte al 

(i) Il GraTÌna, il Terrasson, e il Bouctiaud ne’ toc. cìt. 

(i) Cicerone in un frainniento presso t>uinlili«no hh. !>. cop. 3. 
quoidam ex vino vaciUanles, quotdam heuerna potahonc o>ci- 
tantet. 

(3) Deditos vino polalio ertrema drleclat, illa qunr mrrgit, 
quae ebrietati iummam manum inponit, così Seneca Lpisl. 13. 

(4) Veggasi il Forcellini F. Pollinctor, Pollinctura, Pollingo. 

(5) Apulfjo Ftorid. n". 19 . {al.L 4-) miseri ilUu$ mnii- 
bra aromatibus perspersa, jam os ipsius unguine odore delibiti 
tum,jarn eum polltnclnm re. Ammiano Marcellino lib. 19 . cap. 
[al sub. fin-) Lrcltdi Jigmenta vthenirs honimum nn'riuvrum, 
ita curate pollincta, ut imagines essent corporihut stmilts jan 
sepullis. 

( 6 j Legge nona della Tarola decima. Di simil legge alruiese 
reggasi Cicerone De Irg. lib. a. cap. g5. 

( 7 ^ Legge deciiua&eltiuia di detta Tarola. 
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rnjM), o irilrecriale al rollo si |)ormetlevanft * , la-« 
sciaiulo l’oro ond’ eran avvinti i denti Clie se le 
leg^i si muovono per la l’ret|nenza e generalilà 
dell' azioni, è questa legge argomento del comun 
uso di surrogare a’ perduti denti con oro avvinti 
d’avorio o d’osso: lo che n’accerta non esser estra*^ 
nee a Roma 1’ arti di gentil forma in ogni oggetto 
di juibblica utilità: chè non penso in quell’ età si 
volesse provvedere alla sformata avvenenza , ma 
sol all’ uopo della parola , jier cui può 1’ uomo 
sull’ uomo, e spezialmente nelle città jiopolari è il 
ciuadino signore dell’assemblee. Perchè che vai la 
jiarola, che borbogliando esce da’ labbri informe, 
se non ad irritar animi d’ogni dubbiezza e intrigo 
impazienti? INè già potevasi queH’oro estrarre sen- 
za sconciar la Ixjcca al cadavere; ond’ era forza la- 
sciarlo di trist’aspetto per otto <lì. l u dunque sen- 
no serbarlo intatto, come fu senno permettere fre- 
giarlo delle corone nelle battaglie e ne’ginochi dal 
suo valore ottenute, o per opera de’ suoi figli, ca- 
valli o servi chè in tal guisa da una citta nata 
all’ armi, che aveva i servi a giumenti, e pe’ figli 
tutta fidavasi a’genitori, jiremiavasi nobilmente nel 
padre r istitutore d’un cittadino, e nel cittadino 
la maestria d’accendere in petti, naturalmente sordi 
ad ogni stimolo di virtù, sensi d’emulazione e di 
gloria. E tali fregi valevan certo j>iù che que’fune- 
bri elogi nascere della città costumati a cele- 
brare gli estinti; perchè, non sempre potendosi 
con verità, s])esso loggiavansi a pompa; e imjirese, 
e onori, e virtù mentivano; e ne fu guasta la sio- 


(i', ctpcinmqtinrln eli delti» Turota. 

(i) Li gge HrriiniioUiiva (li detta lamia. 
Lr^ge dvciiiiaijuintu di detta TamUu 


I 
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ria talché, se molli secoli poi Roma ascoltò JNe- 
rone esaltare il senno di Cilandio non fu sola pa- 
zienza di servitù. Ma qual oltraggio alla divinità 
non sarebbe accomunarla con un cadavere? I Dieci 
dunque, avvisando che ciò turlwva ogni rispetto 
di culto, vietarono che quell’ are innanzi a’ morti 
s’ergessero, e <pie’ turriboli si recassero, ove s’ar- 
deano gl’ incensi e si spargesse il rogo e il cada- 
vere di queU’essenze, onde si profumavano gli ori- 
glieri per adagiarvi le immagini degli Dei 

Il nono dì dalla morte si trasportava ad ardere 

0 tumulare il cadavere. Sinch’ egli rijiosa in casa, 
tutto è gemito, tutto è pianto; nja non sì vivo e sì 
flebile come nel muovere della bara al sepolcro. Par- 
te allora per non vedersi mai jùù; quindi pili alti e 
fiochi gli omei: vuol seguitarsi alla tomba con alti 
e voci, che muovano a j)ioj)iio sfogo l’altrui com- 
pianto, talché, mentre se ne lamenta lajìerdita, ne 
paja a tutti onorevole la memoria. Solevauo iid’alti 
andare con il defonto, recale sopra d’ un letto, le 
insegne della sua dignità, piagnendogli donne in- 
torno, e accompagnatone il pianto da mesti Hauti. 

1 Dieci, benché vietassero gravar gli ossequj do- 
vuti a morti di spese e lutto non vollero jìcrciò 
togliere ogni dimostrazion di dolore per non offen- 
dere un vincolo d’umanità, e perché il cuore j)0- 
tesse disacerbarsi; ma non permisero n’avesser noja 
e pericolo ed i costumi e la quiete della citta: 
quindi vietarono, nel trar di casa l eslinto, rompere 


(1) Cicerone De dar. orai. cap. 16. Lìtio lib. 8. cap. 40. 
(a)Tiiritu Ann. Ltb. \%.cap. S. 

( 3 ) Legge dcci<ii.'i(|u<ii Ih di di Ila Tavola. 

( 4 ) Legge decimalerra di delta Tnvula. Vegga^i il Fnrrelliiii 
V . MurrhaeuSy AiurrymiSy e il Ituiidiaud Ddeours Prdtmtftatre 
Qaatnème parile, section tecondr. 

( 5 ) Li gge quinta dì detta Tavola. 
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in gridi ecl in lai da muovere a turba il popolo ' : 
vietarono gralliarsi il viso e struggersi in ululati 
alle prefiche, donne j)re/.zolate ad accrescere la 
mestizia de’luticrali % come in Atene, ove prima 
Kpimenide vietò lo strazio del viso e poi ^lone 
represse 1’ intemperanza del pianto ^ : vietarono 
finalmente che lo seguisse!’ più letti e gli gemes- 
sero intorno più che dieci sonatori di flauto Igno- 
rasi la qualità del sepolcro ; ma iuvita a crederlo 

f i) Legge oltayn (lelU Tavola decima realitnita a’ Dieci «tal Boa- 
rliaud Tutte dixicme loi trohie'nie coll’ autorità di Vittorino 
De orlhogruphin, clic in tal iiiiido 1’ espone : fornii prò Junus dice- 
boni, ut in diiodrcim Tabulili! qiiuiii joiius efftrtur, nei encomi- 
tialn. Bastò questa parola al Bnucliaud per sognar grandi estinti, 
solenni esequie, eomizj interdetti, sebLene di tutto ciò non s’abbia 
cenno dagli antichi scrittori, iieppur se ne inuovu sospetto dal A'ieu- 
poort e dal Kirkiiian. Egli dunque non dubita che encomitiato val- 
ga no in eo/nj/Zum. Eppur Plauto e Feste, de'qnali mostrasi fami- 
liare, dnveano istruirlo del tuo vero senso; poiché Feste V. inco- 
iniliurr attesta valer esso tale convicium facere,proquonecesie sit 
in CI nii/iiiiii, hoc est in cvnventum venire, valendosi dell’autorità 
di Plauto, che nel Curcul. Ad. 3. v. 3o fa dire ad un parasilo 
quneio ne me. incomilir.s, e aggiunge Act. 4- se. i. v. 9 . qui perju- 
rum convelli re i’idt hominem, milto in comitium. In niun di questi 
due luoghi comitium vale assemblea popolare, ma ciò, che spes<o 
valeva, radunanza, concorso, calca di gente, come osservasi dal 
l’orcellini l'. Comitium §. 2 , il quale colla stessa autorità di Plauto 
Peen. Act. 3. jc. a. v. 6 . n’avvisa che homines comitiales ajipella- 
vansi i brigosi, i rissosi, quanti in somma soii atti pe’loTO modi a far 
torba, delti perciò dal Comico comitiales meri. Quindi il ne me ili- 
ci milies vai non espormi ad un romore di popolo, e il mitlo in co- 
mi tium, do a conoscere al popolo; cosicché incomitiare ginstamen- 
ti' si di (ini da Feste tale convicium faerre, prò quo necesse sit in 
comitium, hoc rst in conventnni t'cnirc.Poicliè convicium vai grido 
dt molte voci, quasi convociiim, a voce ; convenlum, concorso, ra- 
dunanza, calca. Ciò posto, chiara è la legge, ponendo mente al 
quiim fonus effertur, che significa, allorché il morto si trae di ca- 
sa. eit è quel momento pe’congiunti egli amici il più doloroso e il 
pili flebile da iiinovere facilmente a gridi da radunare una turba. 

( 1 ) Legge decima di detta Tavola. 

(3) f 'ogage d’Anachursis le jeune Introduci, seconde parile, 
sect. prrn. 

(4) Plutarco in Solonr, 

(5) Legge decimasesta della Tavola decima. 

(b} Legge nona di delta Tavola. 
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d’attica semplicità, voluta ancor da Platone il 
lusso espulso dal rogo; poiché si volle di rozzi le- 
gni senza niun vezzo dell’arte nè asperso di vini, 
balsami, unguenti ^ Ma la malizia , velandosi di 
pietà, potea ripetere co’funerali gli ossecpij, e così, 
jìrofondendo in più ciò che victavasi in una volta, 
impunemente schernire i legislatori, I Dieci dun- 
que non consentirono più lùnerali ^ , nè toglier 
membra a’ cadaveri per esequiarli, se non morti iu 
estranea terra o in battaglia JNulla più dagli an- 
tichi desideravasi che riposare co’ suoi; tenievasi 
che i morti altrove mancar ])otessero di sejX)lcro; 
e si credeva che triste errassero l’aniii)e degl’ inse- 
polti, Fu dunque carità patria permettere di tome 
un brano perchè 1’ anime, sj)ezialmente de’ morti 
j>er la repubblica, avesser pace. 

Le leggi esaminate sin qui ne ammaestrano 
quanto fossero i legislatori avveduti a conciliar la 
j)ietà col decoro della repubblica, tenendo i costu- 
mi fermi nella civile semplicità. Ma quando un fe- 
roce sjnrito di conquista cominciò tutte ad agitare 
le membra della rejmbblica, i vizj crebbero col- 
l’imperio, e la pubblica sobrietà fu vinta dalla pri- 
vata dissolutezza, J\on solo nella città, ma si j)o- 
sero nelle case gli estinti®; furono sj)ese legittime 
profumi, fiori, ed aromati 7; aumentaronsi i con- 
viti funebri ®: i roghi lisciati e ))inii lussureggia- 
rono d’ornamenti 9; a cento e a mille audavan letti 

(i) Gravina De orte.jiir, lib. a, cap, i8, 

(а) Legga settima ai detta Tavola. 

( 3 ) Legge deciinaterza di delta Tavola. 

( 4 ' Legge deciinasesta di detta Tavnla. 

( 5 ) Legge undecima di detta '] avola. 

(б) Buucliaud Dix.ièiite Table huiliéme chef de la loi. 

(7) Leg. 37. Dig. De rei. et scempi, suri. 

(K) Riiucliaud loe. cìt. 

(9j Plinio Hiit, rial. lib. 35 . cap 7. 
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d’intorno al feretro si raccoglievano senza nu- ' 
mero flauti a confondere un mesto suono cogli 
ululi delle prefiche, che, battendosi e lacerandosi, 
contristavano i funerali^. Al disordine via via 
crescente sorgevano nuove leggi ad ojtporre l’auto- 
rità deiranticln;; ma l une e l’altre vilipese mostra- 
rono che, se il costume ptiò dalle leggi corrom- 
persi, non v’ha legge che tener possa al soperchiar 
de’ costumi. 


CAPITOLO QUINTO 
Leggi di maestà. 

Varie le forme, una l’essenza delle città , proprio 
Tordinainento, eguale la ragione d’imperio. È que- 
sta ragion d’imperio, ch’anima e regge ogni civil 
congrega; talché dovunqu ella siede, qualunque 
abito vesta, esser ne dee venerata e sacra 1’ auto- 
rità. IN on è di noi disputare s’ ella si spieghi ed 
oj)cri meglio in uno, o in pochi, o ne’ più; che non 
j)otcvano i Dieci jiorre altra forma dalla voluta dal 
]) 0 })olo, nè veramente i costumi altra ne consenti- 
vano. Dovevan essi ordinar leggi onestamente con- 
formi alla qualità del governo, e provvedere che 
mai non fossero per leggerezza o per impeto rove- 
sciate. Ma non essendovi senno, che jiossa aj)j)orre 
ad ogni azione la regola che di giustizia vorrebbesi, 
o almeno sì chiaramente che per incuria o j)er ma- 
lizia non velisi; cosi non j)uò legislazione mai darsi, 

(i) Servio ad Atiicìd. lib. 6. v. 86a. 

(•i) Vfirrone presso Srrsio m SchaeJis Srrvianìs , Plinio 
fìiit. iifit Ub 33. li Svcloiiio, in Julio cap. 84: Pesto f'' 
HaUcrc gl nus. 
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che totalmente e invariabilmente sovvenga a 11’ ni na- 
ne necessità. S’avrà duucjue ragion cl inijierio per- 
fetta ove, scevera d’ogui affetto ed operosa a cono- 
scere e sanar quanto minaccia danno o j>er man- 
canza di regola o per bisogno di nuova regola , 
governi il costnme in guisa che follemeule alla 
])ubblica autorità non s’ opponga. E jiercliè regni , 
repubbliche signorili , governi misti vuol l’ argo- 
mento che s’abbandonino ad altri ragionatori, noi 
ci terremo alle città ])Oste a popolo. Pensa Aristo- 
tile che quanto manca di senno sparso, tanto più 
valgane un jtopolo congregato *. È vero ch’ei iifin 
qualiiica cittadino il mercenario ed il povero’: 
tuttavia non credo che possa di ciascuno affermar- 
si. Ciò, che imjiorta ove è signore il jiojiolo, è che 
il cittadino maturamente conosca ciò di che deesi 
deliberare. Tre modi aveano i romani da cougie^ 
garsi, jier curie, per tribù, jier centurie; il primo 
posto da Romolo, per cui jiatrizj e jilebei, nobili 
e ignobili, ricchi e poveri, in ogni ernia coidiisi , 
deliberavano; l’altro dalla jilebe ordinato jier trat- 
tar sola a suo prò; il terzo istituito da Servio a 
partire più giustamente onori e carichi tra’ citta- 
dini. Questo i Dieci a por leggi elessert), il miglio- 
re sicuramente poiché serbando la dignità di 
cittadino al più misero, dava il consiglio a chi va- 
leva di senno e di l’acnllà, di guisa che, siccome 
altrove fu detto, mal s’apposero quanti vollero per 
esso i ricchi signori dell’assemblea dovendo ag- 
giungere i ricchi avvalorati da quanto mai senno 

{)) Aristotile Polii. Ub. 3 . cap. 1 1. 

(a) Aristulilu Pulii lib. 3 . cup. 4. 5 . Pensa assai «lirersamente 
il tedesco Biicr, clic vuol aiuiiicsse le donne uin.l>e »' civili ulìic| 
fyilrmr de polilique f-eiirrule, liambrrgK c H urlòùur^ 1604. 

( 3 ) L>‘ gije }jri-na della Ta»ol» nndeciiua, 

v 4 ' Vcjji^usi ciò nel Copilulu Unu. 
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fosse nella rejmbl)lio-a. Certo che nella prima delle 
sei classi erano i grandi per opulenza; ma quanti 
ii’eran tra questi chiari per arti di guerra e pace, 
j)e’ sacerdozi e magistrati maggiori già sostenuti, 
quindi istruiti non solo della natura della città; 
ma delle sue forze ancora, de’ suoi bisogni, e del- 
riunore del poj)olo? lN.é ciò basta. Abbiamo di- 
menticata la clientela, per cui nulla jx)tevasi dal 
cliente, spezialmente nell’ assemblee, senza 1’ auto- 
rità del patrono *? JNò basta ancora. Stesser pur 
rultime classi mute ne’comizj a centurie, ove, or- 
dinariamente tutto coinj)iendosi dalla prima, avve- 
niva assai raramente che si chiamasse la quarta a 
deliberare; ma ciò, che sempre avvenuto narrasi, 
non v’ha ragione di credere che non potesse tal- 
volta pure avvenire: e debbon certo i legislatori 
curare che il meglio sempre n’avvenga, ma non 
lasciare di provvedere che non avvengane il peg- 
gio a caso non aspettato. Ora qual j)lebe fu meglio 
posta a consiglio? Trattar doveasi da’patlri innanzi 
d’ esser recata la legge al poj)olo , e a’ padri da un 
magistrato maggiore si pro])oneva: approvata dai 
j)adri si ])ubblicava, ed invitavasi il popolo a con- 
gregarsi, spirata la terza fiera; che dovean correr 
tre fiere, ed una fiera s’apriva ogni nove dì. Cia- 
scuno intanto con i parenti e gli amici ne ragio- 
nava; sinché raccoltasi l’assemblea, e spedita ogni 
sacra forinola, recitavasi dall’araldo, e il magistra- 
to, o chi n’avesse dal magistrato l’autorità, sorgeva 


(i) Per la clientela potetan tanto i patrizi nell’ assemblee cen- 
tiiriate, che vi creavanu a loro grado anche i tribuni plebei. Cosi 
Livio lib. a. cap. 3tì. chiude la nurrazioiie della legge proposta da 
Volcroiie trihiiiio per crear magistrati | lebei ne'coinizj a tribù: 
hiiutl purvu rei sub Ululo iiiiitut atroci J'erebulur ; srd quae pa^ 
Incus omiiem puirsiiiiem p^r clUniium sujf ra^ia creandi quos 
vcllcnl Iribunos atijcrrci. 
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a sostenerla o combatterla Le classi allora per 
ordine si lonsultavaiio; e se dall’ altre ne fosse an- 
data la decisione all’ estrema, qual onta era a te- 
mersi da un volgcj con tanta maestà raccolto per 
lej;gi, die gli si ollrivano con tant’ardore discusse? 

Kguale il modo in Atene; ma quale diversità di 
consiglio! IN è tanto ciane iu colpa il popolo, che 
in parte ancor non ne fosse il legislatore. Kra del 
jiojiolo la leggerezza, la vanità, l’incostanza, il vivo 
ingegno, il tenue giudizio, l’ardente immaginazio- 
ne, i’ amor de’ giuochi e degli spettacoli, il tristo 
cuore ])e’ suoi , la ninna cura della repubblica 
Tralascerò di riflettere se a tal jiojjolo si dovesse 
jiopolar signoria; elle ciò ne condurrebbe a discor- 
rere, se veramente, non dando l’ ottime leggi , So- 
lone dessegli le migliori ed osservciò solamente 
come a lasciar quel pojiolo in balìa di sè stesso, 
sicché a suo strazio non folleggiasse, era mestieri 
usar modi che, temperandone le rovinose abitudi- 
ni, com])rimessero quello sjiirito di licenza, che lo 
lendca più geloso de’ suoi trastulli, che della sua 
liberta Anche iu Atene dovean le leggi discutersi 

(1) Gravina Drorig. jur. lib. i. cap. 3o. Veggasi anclie Paolo 
Manutit) De lefitbas, a il (ìruchio De comi t Ut fiumanorum. 

( 2 ) Due Note appresMj vedreir.o a che qu' l popolo foste spinto 
dall' muore degli spot Iaculi. VlthoueEiiìiuio Detcripliv Re'p. /Uhm. 
in fine così ne, scrive: erat enim populus Atucus spedai ulti mire 
drdicus,ut bonani vitae parti m ludis et ccrlanunibus perderei. 
Ula più dell’ Eiiiiiiiu giova udir Cicerone Pro Fiacco ^ 7 . quum iti 
theatro iinprrili homi net, rerum omnium rudes ignanque comCf 
derantytum bella inutiha stitcipiebant, lum sediliosos homines 
reipublicae prarficiebant ; tum opliiiie meritos civei e civitate 
ejicicbant. Qual tiiie s’etjLero Atilziade, Aristide, Temistocle, 
crate, Foclone? 

(3) Plutarco in Solone, 

(4i Busti un sol fatto. I consigli, come s’ha Cicerone, solean 
tenersi in teatro. Per diminuir le contese, che vi nascevano, s’ or- 
,dinò (li pagare il posto in teatro. Chiusone domjiie l’ ingresso a’ |m- 
Tei i, lu stabilito pif legge di dar a ciascuno due oboli per entrarvi; 
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diti Senato innanzi d’ esporle al popolo ma po- 
teva la gravità romana emularsi da senatori, che 
rinnovavansi ogni anno, tratti pressoch’a sorte dal 
po]X)lo, ed erano, come gli altri magistrati, a mer- 
cede '^? Che se doveva la legge anche là starsi af- 
fissa tre fiere, non eran giorni di calma per matu- 
rarla all’uopo della repubblica. Solone, esclusi i 
jKìveri da’magistratijdiè loro eguale autorità ne’giu- 
dizj e nell’ assemblee talché il volgo vi domina- 
va, ed era l’eià de’ solisti cioè di que’ ciurmado- 
ri, che totalmente ignorando e la natura e il valo- 
re della virtù a quali note si distinguesse il giu- 
sto e l’ingiusto che fosse mai santo e pio 7 , po- 
veri di parole quanto confusi d’idee *, ammaestra- 
vano i giovani, guasti dal comun vivere, in quelle 
arti, per cui potessero nell’ ignoranza degli argo- 
menti affascinare il poj)olo in assemblea; chiudendo 
tutta la scienza di governare in un girar di parole, 

ina riuscendo ciò funestissimo, un assennato propose di volgere 
que' due oboli ad uso della milizia sì necessaria pir le minacce di 
guerra. Ad istanza d’ Ebulo il popolo decretò morte a chi propo- 
nesse più siniil cosa, dì che si duole spesso Demostene, Euiuiio 
loc. cil, 

(i) Oltre r Emmìo loc. cit. possono consultarsi e il Sigonio Da 
rrpuit. jithen; e Antonio Tizio Dixcurtus poUticus Da republ. 
jtthrn-, e G. P. Tractaius De Republ, Athen. tutti presso il Gro- 
novio Antiqu.Graec. Fol. 5. 

(а) Sigonio De republ. Athen. lib. i. cap. 5. La mercede era 
tenue, e pagarasi da’questori della repubblica, nè sol a’senatori ed 
a’ magistrati, ma alle concioni ancora id a’ giudici, Emmio loc. cit; 
Sigonio De republ. Athen. lib. a. cap. 3. 

(3) Plutarco in Solone, Sigonio ed Emmio ne’ luoghi cit. 

(4) Era allora onorerole questo titolo, talché Solane stesso fu 
appellalo sofista, come s’ ha de Temistio Orat. 4- 

(5) Ciò s'apprende da Platone nel Menane. 

(б) S’ ha ciò dal primo e teconilo libro della repubblica di 
Platone. 

(7) Ce ne istruisce Platone ueW Eulifrone. 

(8J Me siamo da Platone istruiti nel Sojitla, nel Pilcbo, e nel 
pedro. 
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e in un brillar eli sentenze adattabili ad ogni as- 
sunto, o di ventose s{>eranze jiascendo il cuore del 
|K)polo Pubblicata la legge, cinque oratori eleg- 
gevansi a disputarne; e disputarne dovevano ia- 
nanzi al jxjpolo due volle a ciò congregato e così 
preparavansi que’ consigli, ove la leggerezza ate- 
niese, agitata da quanti fossero per commuoverla \ 
con una mossa di mani 4, ed a romor di temjiesta 
deliberava e della sorte de’ cittadini, e de’ più gra- 
vi interessi della repubblica®; talché l’esito con- 
fermò quanto a scherno delle sue leggi a Solone 
stesso rimproverò lo scila Anacarsi j)oichè nep- 
jnire per la compressa temerità de’ solisti, jteggio- 
rando sempre i costumi, cessò d’ essere quella re- 
pubblica travagliata dalla sfrenata licenza de’ par- 
lamenti *. Grave d’ingegno e di costumi il romano 

(i> VeggBsì la duscricione di que’ sofisti nello Stellini De ortu 
et progrenu niorum cap. 3. i 3 . i3. 

( 2 ) Emiiiio /oc. cil. e Appendix De republìca Attica. 

(3) Invitnriinsì a perorare quanti già fossero su’ cinquant' anni; 
ina non essendovi tali, invitavasi cliiunqne volesse, Euiinio toc. cil. 

(4) Dava ciascun il voto con un atto cliiamato detto 

(la Cicerone manuum porrectio. Veggunsi il Òìgonio e l’Emmio 
ne’ loc. cit. 

(5) Così di tali adunanze Cicerone Pro Fiacco §. 8 : memen- 
tote igitur, t/uum audietis psephismata, non audire vof testimo- 
nia; audire temeritatem valgi, audire vocem levistimi cujusqur, 
audire strepitum imperitorum, audire conciontm conci latam le- 
vitsimae nalionis. Cinque Note appresso vedremo che Cicerone 
qui disegnava anche le concioni ateniesi. 

( 6 ) Cicerone Pro Fiacco §. 7 . 

( 7 ) Anacarsi, trovandosi in un’ assemblea, disse, che si mara- 
vigliava come in Alene proponessero i savj, e decidesser gli stolti. 
Lo stesso Anacarsi disse pure a Solone, che le sue leggi erano tele 
di raglio, atte a prendere imbelli e poveri, ma lacerate da' potenti 
e da 'ricchi. Solone non ne convenne; ma Plutarco ne avverte ch'esse 
riusciron poi come Anacarsi ne giudicò ; e la storia mostra come il 
ano primo giudizio ancora fu pienamente avverato. Vedi Plutarco 
in Solone. 

( 8 ) Due /Vo/e appresso trovasi tutto ciò confermato da Cice- 
rone. Facciamo intanto osservare come tal era quel popolo, che ser- 
vivasi de'suoi oratori più galanti e festivi per passatempo, coma 
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Condotto d.iU’autorità d’un Senato fermo di grado 
e libero di consiglio, non istruito che dal suo ma- 
gistrato fuori di jiarlamento si raccoglieva co’suoi 
a prej)arare un suffragio di comune interesse te- j 

nace della sua dignità, ma non sì die jiiù non po- [ 

tesse in lui l’ amor del giusto, e l’ onore della re- 
pubblica Quindi, benché la forma voluta illesa 

attestasi da Plutarco in Focione; talché Focione applaudito una ^ 

xolta Tivaineiite dal popolu, rullosi agli amici domairdò Ioni, se gli 
era a caso uscita parola perversa u stolta, non potendosi persuadeie 
di meritar (jiicgli applausi per cosa giusta e assennata; e a Demo- 
stene suo rivale, che un giorno disscglì, se gli uleniai entrano inai 
in furore, li daranno la morte, rispose, c la daranno a le, se ! 

mai entrano in senno. Fiutar- u in Focione. 

(i) A togliere ogni contraddizione con quanto sopra s’è detto, ! 

cioè che oil magistrato, o chi da luì n' avesse l'autoiilà parlava in- | 

torno alla legge, decsi osservare che, istruito da questo era come 
Se fosse istruito dal magistrato medesimo. 

(a) Odasi Cicerone, che iti un tratto alTorza quanto qui diecsi 
d’Atene, e di Roma Pro Fiacco 7 . U morem prneclarum, diici- 
plinamque, tjuam a majoribns accepimuf, si qutdem lenertmns ! 
sed nescio qno paolo jam e mambus elabitur. Nnliam- enim illi 
nostri sapientissimi et sanctissimi viri vini concionis esse volue- 1 

nini. Quae scisceret plebes, aul i/uae popnlus juberel, sunimota 
conciane, distribulis partibus, iribulim et centurialis descriplts 
ordtmbus, ciassibus, aetaltbus, auditis auctorìbus, re multos dies 
promulgala et cognita, tuberi vrtarique voluerunt. Graecorum 
aulem totae respublicae sedentis concionis lenimtale admmi- 
strantur. llaque, ut itane Graeciam, quae jamdiu suis cunulus 
perculsa et ajflicta est, orniti am: illa vetus, quae quondam opi- 
bus-, imperio, gloria fiorini, hoc uno malo coiicidit, liberiate, ini- 
iiioderata ac heentia coiiciunum.Qunin in ihealro imperiti homi- 
net, rerum omnium rude.t ii;narique consede rant; inni bella inu- 
tiiia suscipiebant; talli seditiosos homiiiet r> ipiiblicae praeficie- 
banl; tulli optinie iiieritos cives e civilate ejiciebaul. Quod si huec 
Alhenis, quum illae non solum in Graecia, sed prope cunctis g' n- 
tibut enitebaiit,accidere sunt solita, quam moderalionem putatis 
in Phrygia aul in Mysia concionuin fuisse ? 

(3j Uastliio (lue soli esempi, uno a mostrare l’ainor del giusto, 

Falti'o lo zelo d'onorare la patria a tutto suo strazio. Il primo è 
quando, discordi i padri sul restituire i beni a Tarquinio, lattone 
urhiirn il popdu, deliberò si rendessero, Livio hb. i.cup. 5. L'al- 
tro quando impetrò che in luogo de’ consoli sì creassero tribuni mia 
litari coll (lulestà consolare, tiaendoli dalla piche c da’ padri, r gli 
elesse lutti pati izj. Fveiilus eoruni coiiiiliiiruiH Uocuil, alias ani- 
mas in lonleiiiivne iibcrtulis, dignilaltsque, alias, sccuiidum Ue- 
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<ìella città non permettesse a’ Dieci di togliere le 
consulte plebee, anzi oltenesser (pieste in appresso 
ragion di legge e a renderle più popolari si va- 
riasse pur l’ordine delle centurie tanta fu non- 
dimeno la maestà di tjue romani consigli, che ten- 
iier salda anche j)iìi secoli jkjì la pubblica liber- 
tà raU'orzandola di nuove leggi, che ne rendes- 
sero e più sicuro e più nobile l’esercizio 

Che non v’abbia città sì posta, che via via non 
debbasi di nuove leggi ravvalorare, fu già premes- 
so considerando, non esser mente da tutte strin- 
gere a regola 1’ umane cose, nè forza da tener fer- 
ino un pojiolo in un’età. Una repubblica dunrpie, 
che vogliasi star negli ordini, deve tener le leggi 
in autorità senza mancar al tempo di riformarle. 


polita crrtaminii, incorruplp judicio tsse •. tribuno! enim omnr.t 
putncios crravii populns, cunlentus ro, quod rat o habiia plr- 
brjorum eisi-t. liane modrsliam, aetfuitah mqur, rt attitudin' m 
animi, ubi mine in imo invmtris, quae limi populi universi J'uil ? 
co.sì Livio iib. 4 - rap. 6. Non ricorderò coinè si conducesse nelle 
guerre, contro sua voglia intraprese, per non mancurealla religione 
e alla patria. Domaiuleròsoloda qual altro popolo s’ udt mai quel'n 
massima, c<2 ciir/tas putriar est, ut tam ignominia eam, qitam 
morte nostra, si opus \it, srroenius : subealur ergo ista,qiiaecum~ 
qur est indigiiitas,et pareatur necessitati, quam ne Di' quidrm 
siiprrani. Livio lib. 9. cap. 4 * Trattavasi di sottoporsi all'infamia 
delle forclie Caudine. 

(i) i plebisciti, come abbiamo notato altrove, divenner leggi 
comuni per la legge Grazia t’annoSob, confermata dalla Publilia 
l’anno 4 <t>- 

(a) Fu abolito l’uso di chiamare al voto la prima classe, c sta- 
bilito d’ estrarre a 8<irle quella, che dovesse prima deliberare, la 
quale fu perciò delta prerogativa. Si tolse quindi il sufl'ragio a 
voce, e s’ ordinò che si desse per note segrete dalla legge Gabinia, 
confcriniila poi dalle leggi Cassia, Papiria, e Celia. 

( 3 ) Dell’ autorità di tali coinizj reggasi il Gruebio De comitiis 
Romanoriim, c il Gravina De orig jur. lib. 1. cap, j8. 

( 4 ) S’operò ciò da’sufl'ragj segreti secondo Cicerone Agraria 
tre. li; e Pro Cornei 10 J'ragnt. i; i quali a riordinar la repub- 
blica sì proponevano a Cesare da Sallustio per il Senato De republ, 
ordin. Eptst. 1. §. 11. 
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Non fu di tal consiglio Caronda, che non permise 
pi’oj)orre 1’ abolizion d’una legge, se non in pieno 
senato con un caj)estro al collo, ond’ esser subito 
strangolato, se ne paresse Tabolizione importuna 
nel provvedere che ninna per leggerezza o teme- 
rità fosse scossa, tutte l’esjtose ad essere dal costu- 
me oltraggiate. Parve che ninno più di Solone sen- 
tisse tale necessità, nè meglio si consigliasse, po- 
nendo altri a correggere severamente e i magistra- 
ti che a promulgarle indugiassero, e i giudici che 
ad esse non s’attenessero *5 altri a conoscere quali 
avessero a temperarsi o abolirsi altri a curare 
che nulla contro le leggi s’ ardisse, punendo citi 
trascorresse ad infrangerle ^ . Istituzioni merita- 
mente onorate da quanti intesero 1’ importanza 
d’ aver leggi sempre conformi allo stato della re- 
jnibblica se non che tutta ne corrompeva T uti- 
lità r ordinanza di riporle ogni anno ad essere di- 
battute dal popolo ]K)ichè, conosciutone i’assem- 
blee, speditamente comj)rendesi qual pericolo cor- 
resse Atene pel campo aperto a’ sediziosi di scuo- 
tere le più salde, anzi d’ esporle tutte ad un impe- 
to perchè da un jwpolo leggiero vano volubile tut- 
te in un imj)eto si rovesciassero: tanto era agevole 


( 1 ) Diodoro Siculo lib. i 3 . cap. 7 . 

(a) Era questo il primario incarico de’Temoteti, ch’eran sei, 
G. P. Traclatut De rrpubl.seu de magiitr. dthen. cap. a4. apuÀ 
Groaovium Anlitj. Graec. Fot. 5. 

(3) Quasi cinqnecento, e talor più, eran essi, e s'appellaran 
Momoteti, Emioio Descriplio reip. Alhen. apud Gronovium Ant. 
Graec. Fot. 5. 

<4) Si chiamavano Noniofilnci, cioè custodi o conservatori delle 
leggi, Antonio Ti>io Discurtu» polii. De rep. Athen. apud Gro- 
nvvium Ant. Graec. Fot. 5. 

(5) Tra gli altri Cicerone De leg. lib. 3. cap. ao. assai com- 
menda i Noinotilaci. Veggasi anche Culumelia De re rustica lib. sa. 
cap. 3. 

(G, Einmio e Tisio ue’loc. cit. Plutarco in Solane, 
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tener quella legislazione cent’anni in autorità ‘ . Io 
J)iii considero (juesta legge, più cerco il senno del 
greco legislatore . Le leggi regnano per le opi- 
nioni e i costumi; e nulla pili mobile de’ costumi e 
delle opinioni de’ popoli . Un maggior lume di 
scienze; un maggiore concorso d’arti; nuovi traf- 
fichi, nuove industrie, o queste o quelli interrotti, 
o spenti; un cangiamento, un’alterazione di cre- 
denza o di culto; il menomare o crescere di terri- 
torio o di jiopolo; un variar di ragione, fortuna, o 
stato ne’coulìnanti; una guerra infelice o prospera; 
ciascuna di queste cose talmente può su lo spirito 
e r affezioni d’ un popolo, che le abitudini ne son 
commosse, e, se più concorrano insieme, così com- 
mosse da volger tutta la forma d’una città. Aggiun- 
gi che sono i popoli, come gli uomini, varj di sen- 
so e d’ ingegno. Chi sì svegliato di mente, che ac- 
cendesi ad un’ immagine ; chi tanto stupido ch’ap- 
pena destasi a mille: quale di tanta sensività, che 
s’agita ad ogni lieve impressione; e qual di fibre 
sì torpide, che a ninno stimolo si risente: altri as- 
sennati a non lasciarsi rapire il bene dalla speran- 
za del meglio; altri jx)i sì leggieri, che ad ogni 
spirar di vento si mettono alla fortuna. Kon j)uò 
dunque di ninna legislazione fissarsi invariabil- 
mente un’età senz’essere dagli eventi schernito; e 
ne sieno esempio Solone stesso, e chi volle recen- 
temente imitarlo ’. Nasceva appena la pubblica li- 
bertà, che fu spenta; e Solone non jiotè fare che 
piangerla^. Non vide il legislator della Carolina 

(it Solone obbligò gli oteniesi ad osservar leene leggi per cento 
anni, Plutarco in Solone. 

(a) É qu<-sti Giovanni Locke. Veggasi due Note appresso. 

(3) Era Solone in bore quando soggiacque Atene a Pisiatrato. 
Egli tentò di tener ferma la libertò; ma ne fu schernito; e parti. 
Dovè poi tollerare d’ essere da Pisistratu invitato ad essergli cunei- 
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K> scempio deir aristocrazia da lui posta; ma ìe 
sue leggi non eran a mezz’ il cciiso da lui prescrit- 
to, che la nazione fu spinta a cercar ]>ace nel re- 
gno'. 

Sole due leggi restan di quante i Die( i a regola 
della ragion legislatrice ordinarono; una, die vieta 
private leggi l’altra, che pone a legge ciò che in 
ultimo si decretasse dal pojiolo nè molle j)arole 
voglionsi a conoscerne la giustizia e rutdità. Legge 
privata è quella, che mira a’ particolari fuor della 
regola; e quindi o assolve delitti, o grava azioni 
permesse, e, se vietate, ne vuol ragione contro le 
lorme già poste; è anche legge privala largheggiar 
con uno di grazie, e fuor delle \ie legiltiine chia- 
mar alcuno agriinperj e alle dignità. Per qualun- 
que di questi arhitrii la legge, da cui, qual emen- 
datrice de’ vizj e commendalrice delle virtù, dee 
trarsi la dottrina del vivere incoraggiando quelli 
colla speranza, e sgomentando queste colla paura 
d’un reo giudizio, scompiglierebbe ella stessa i vin- 
coli della civile unità, manomettendo ogni regola 
di giustizia. Se fosse vero, come taluni argomen- 


glipre, n «entirne gli elogj, e a rìjponctcrgli cortesemente, lalctii 
quanto potè tar per la patria fu di morire lungi dalla ^ua sei vilù, 
Meursiu Soton cap. >7. 28. 3 o. 

(1) Carlo secondo nel i 663 concesse la proprietA della Carolini» 
ad otto magnati inglesi, tra’ quali lord Arslliey grand’ainico del 
Locke, die ne vollero legislatore Egli, postavi un' assoluta arìslo- 
craiìn, ordinò di tener ferme le sue leggi cent’anni. Il Vollaìre 
commenila lo spìrito di tolleranza und’ era quel governo aiiiaiatn, 
mentre quel popolo per sottrarsi alle risse, spezialoienle p> r reli- 
gione, dovè nel 1719 rlpor^i nell’ imperio del Re, Piclel Quadro 
degli Stati Unni ircondo G-rd, Mone 1795. 

(2) Legge prima della Tavola nona. 

( 3 ) Legge seconda della Tavola undecima. 

( 4 ) Cieeioiie De Icg. Ut. 1. cap 22: si d pro/rctn se res habrt 
ut tpiowam vitiorum rmrndatrict m /egrni esse vportrty counntn-m 
datrieemqite yirtutum, ab ea vivendi doctriuu Uutalur, 
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fano che i Dieci vietasser solo private leggi ad 
oO'esa, e non a grazia d’uno o <li più, dovremmo 
dire che non volessero represso il male che ]>er 
metà: chè l’iine e Tallre son causa di gravi ed an- 
che estremi disordini, com’accnsan quelle Tire, i 
tumulti, e gli assassini, e gli esilj, e la mina immi- 
nente della città ])e’palrizj chiamali ad essere giu- 
dicati dalle tribù’; ne tassali queste le brighe, le 
violenze, le guerre, e la libertà perduta po’magislra- 
ti dati, estesi, perpetuati olire gli ordini ^ Ala uè 
i vocaboli, nè gli esernpj degli scrittori son tali, che 
aggravar jiossauo i Dicci di tale sciojieratezza 

( i) Teodoro Marcilio Intrrprrtam. Lfg. XII. Tub- eap 84; 
Polliier Panil. Justia, Fragni. Lrg. ,\lf. Tah.cap. i; Bi>iicliuud 
f/'-uvtcme Tabte loi prem-, Foreelliiii F. privilrgium, cIh cui si de- 
fi i.isce nssolutiimenle irggr /atta conir' i particolari. Possono nel 
Bouchnud su ciò redersi le opinioni del Snlniasio e del Cujncin. 

(a) L’ nsseinblee per Iriliù, come fu dello altro»fe, si raccolser 
la prima rolla l’anno a63 per giudicpre di Cnridano. F nolo come 
fu Roma per esser esterminnla dall' ira di quel patrizio. Quali lo- 
mulli e risse turbassero anclic poi la citlò, c a quali strette ella 
fosse per que’connxj, può vedersi in Livio lib, t. tiri cap. 34- al 
finr, e lib. 3 dal principio sin oltre al cap. i 3. Il tribuno Gi im- 
xio in ira di loi comir j nella sua casa fu spento. Livio hb. i. cap. 54: 
il giuvine Cesone dovè calunnialo andar per essi in esilio, T,i«io 
lib. 3. cap i3. Fu per una legge p' ivata Cicerone bandito, Vcllejo 
Palercolo lib u. cap, 45; Pione lib. 38. enp i4i e di quali calaioi- 
tè fu quell’esilio cagione ! Freinsemio .^iupplem. ad Lio, lib. io3. 

09 . ad fin)hb. 104 . §. 4 °- §• '‘* 7 - S t’j.ad 4 i; et 

hb. in. XI - XX. x3. 

(3) Il consolato dato al primo Aflricano innanzi all’etè, a Ma- 
rio assente, a Pompeo senza collega, continuo a Cesare, e la Hilta- 
tora prima a Siila, quindi a Cesare perpetuata, furono quelle pri- 
vate leggi, die per tant’anni sili ssero, e poi spensero la repubblica. 
Veggasi Palercolo lib. a. cap 4- * 4? Flutareo in Mario, Svelonio 
in Julio cap 76 , p'Ioro lib 4 cap. 1 , e il Freinsemio toc. cil. lib, 67 . 
^ l 4 ; lib. 89 . § 8 , lib. 1 16 . § 8 

(4) Abbiamo veduto Ire ÌVoIr in dietro quali sono gli autori, 
ebe prendono privilegia per leggi contro privati. Or vediamo se 
possono in virtù de’vocaboli, e j>er l'n.so degli scrittori. Privilegia 
ne irrogatilo, così la legge. Non è dunque dal privilegia, tbe possa 
trarsi tale significato, pereliè Aulo Gelilo lib. io. cap in. e Pesto 
y. privai' acterUuo tal voce usarsi dagli anlicbi a detiolar leggi pri-» 
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Fu dunque in Roma, come in Atene', ogni 
legge non meno in grazia clie in odio de’ privali 
inierdetta^ e così rimossa quella parzialità che, se 
tormenta anche i regni, è certamente la peste delle 
rej)ul>bliche. Ma qual freno a popolo arbitro di sò 
medesimo, sicché non cangi, e se ragione non lo go- 
verni, anche in peggio ogni regola? Pure sebbene 

vate 8cn*a rispetto ad odio o a favore. Ma tieppnr da irrogatilo, 
non viileiido irrogo, die Iribiio, as\igno, importo, consliluo; e se 
Cicrrone con alcun altro l’usò di pena, Seneca De benrf. Hb. 5. 
enp. II. l'usò di grazia, adattandosi all’ uno ed all' altro senso, e 
ad altri ancora, come osservasi in Quintiliano tib, io. cap. 3: iubo- 
ri non plus irrogandiitn est, quum qucd tomno siipi reni, aut 
firmi ; e in Plinio Hiit. nal. lib. i. cap. 5: imperia d.ra in ipsoSf 
nr sommo quidem quieto, irrogant, L molto meno dalle due voci 
divisamente prese, delle quali il verbo è composto, rogo ed in: poi- 
cliè rogo usalo di magistrato e di legge non valse mai che creare, 
propoi re-, in poi, se talvolta vai contro, vale spesso ob, propter, 
sopra, ne’qunli ultimi signiRcati s’acconcia a cose di grazia e d’odio 
egualmente. Ma ciò, che non può da’ vocaboli e dagli scrittori infe- 
rirsi, apertamente riprovasi da una classica autoritò, per cui sta 
fermo privilegia e.spriinere leggi e in grazia e in odio d' alcuni, 
c quali sol per abuso leggi si dissero dagli storici, come da Vellejo 
Patercolo lib. 1 . cap. i8, il quale per altrn è da notarsi che chiaiiiB- 
le leges perniciosas, exitiabiles, ncque tolerandas liberar civila- 
/»;ecirto non le avrebbe tuli appellate, se dagli antichi fossero 
state permesse, senz’almeno un cenno, che ne desse loro piò carico, 
che a quelli che di lor autorità ne usavano. Aulo Gellio dunque, il 
quale fu accuratissimo nel rintracciare l’ingenuo senso degli antichi 
vocaboli, poiché loc. cit. ebbe appunto rimproverato a Sallustio, 
che, sebbene fosse in verbis retinentissimus,l>uTe consuetudini con^ 
eessit, et privilegium, quod de Cn. Ponipeji reditu J'erebatur, 
Irgem npprllavil, così prosegue, ncque de imperio Cu. Pomprfi, 
ncque de redilu M. Ciceronis, ncque de carde P. Clodii quae.stio, 
ncque alia id genus populi plebisve jussa, leges vocari possunt ; 
non sunt mini generalta jussa, nrqiic de universiscivibus, sed de 
singiilis coiicrpla: quo circa privilegia potius vocari debent,qiiia 
vrtrres priva dicebaiit, quae nos stngula dicimus. Vuoisi poi dal 
Boucliaiid e d.i altri che a questa legge s’ unisca il nifi per maxi- 
mum comitiatum della legge quarta della Tavola nona ma il Pothier 
Punti. Justin. Fragni. Leg. XH. Tab. IX. cap. i. §. 3; e il Bou- 
lage Conclusion sur Ics Xil, Table Lois i. e( 4- »e moatrano l’ im- 
proprietà. 

(') della legge ateniese il Petit In leg. Alt. pag. ii4; 

Jacopo Cotlofredo Fragni. Leg. XII. Tab. innotisad hanc legcm. 
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Solone e i Dieci non ignorassero, che non son gli 
ullirni sempre i migliori consigli, voller che il po- 
jx)lo avesse a legge 1’ ultima sua volontà ' . Saggio 
divisamento; poiché son rullime leggi, che vanno 
incontro alle nuove necessità, consigliate daU’es|)e- 
rienza de’mali o dalle prime non preveduti, o cen- 
tra cui le prime eran dcbolij e se pur esse fallissero, 
ne invitan altre ad accorrere con maggior senno 
al guasto anche da loro operato. D’ altronde , se 
l’une e l’ altre valessero, o si distruggerebbero in- 
sieme, e resterebbesi senza regola; o dovrebbe dar- 
sene a’ magistrati la scelta, e regnando allora l’ar- 
bitrio de’ magistrati , i cittadini , per l’ incertezza 
della regola inquieti, non cesserebbero colle con- 
tinue querele di travagliar la repubblica. E questa 
legge è tanto più commendevole, quanto più Roma, 
crescendo di territorio e di pojKjlo, a nuove leggi 
era spinta da nuove necessità, nè le nuo\epotevan 
sempre consentire all’ antiche. Per altro i Dieci , 
più di Solone assennati , che non ostante la mobi- 
lità del suo popolo volle ferina alle sue leggi 
un’età, paghi d’aver istrutta la ragion suprema 
a guardarsi e dalla parzialità e dalla contrarietà 
delle leggi, lasciarono a lei la cura di consigliar- 

(i) Solone ami rietò di por onora legge, ae l’ antica non fosse 
ìnnansi abolita, Emmio Detcriptio Retpubl. Alhen. 

(a) Basta conoscere quante vicende corse in meno dì novant'an- 
ni, quanti ne volsero dall’ istitazione degli annui Arconti alla legi- 
alazion di Solune. Eran posti da sessantaquattr’anni quando li ro- 
resciò r aristocraiia di Dracoiie, che resse appena ventiselt'anni, 
continuamente agitata da turbulenxe, che si quetarono un poco pel 
cretese Epimeniae; e spezialmente da due sedizioni, una per l’ucci* 
si‘>n di Cilone arconte spento per aver usurpata la signoria da Me- 
gacle e dagli altri arconti; poiché quel popolo, che quattro o cin- 
qu’anni poi fu posto in democrazia da Solone, si levo con tnnt'im- 
petocoDtr’i suoi liberatori, che li volle spirtatainente puniti; l'altra 
per debiti, e si violenta che mutò forma allo stato, Sigonio De leni- 
poribut Athenarum. 
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si col tempo ond’ emendarle o alxdirle a prò dell*» 
pjuria . 

Era la patria per il romano la sua maggiore di- 
vinità: perocché mentre i suoi Dii di farro e latte 
onorava , e a Giove stesso non imm(»lava che ar- 
menti, a lei sostanze, a lei figli, e ciò, ch’è somtno 
d’anime libere, a lei la gloria e l’onore sagrificava. 
Qual era dunque per lui chi ne turbasse la sicu- 
rezza, ne violasse la maestà? Un caj )0 sacro alla 
Dea tutrice d’ogni città, ma da Roma con ispezial 
culto adorata Tal estimarono, e tal a morte giu- 
dicarono i Dieci e chi mescesse notturne tresche 
e chi muovesse nemici contro la j)atria ^ Se la giu- 
stizia non vuol che tolgasi a’ cittadini la facoltà di 
raccogliersi come lor piace, perchè gli uomini acco- 
munarono il vivere per usarne a tutto lor prò; la 
civiltà non consente che lor si vieti d’ unirsi ad 
utile pubblico, perche ogni umana virtii cresce e 
prospera secondochè più cospirino d’ ingegno e 
cuore a promuoverla. Ma j)er( hè non v’iia comu- 
nanza senz’ accordar insienie tutte le volontà, lo 
che può sol ojterarsi dalla ragion suprema, a cui 
sta di tenerle a regola, ogni congrega, di leggi op- 
jKJste alle pubbliche, sarà congiura più o meno rea 
contro r ordine secondochè miri a scuotere uno o 
più vincoli della civile unità, 1 Dieci dunque, per- 

(l1 La salute pubblica era una dcitA. Non dee per altro creder- 
si clic il suo culto incoili inoiassc ranno 44?i quando il cen.sorc Ciijo 
Giuiiio Bubulco le inalzò quel tempio, di cui parla Lino lib. 9 . 
cop. 43 . lissii era Dea, quando il Censore votò <|ocl tcn pio, e Dea 
sin ilair origine della citW; poiché nelle Feste Arvali d po Giove, 
Giunone, c Minerva era la prima invocata, Forccllinì V. Arvali*. 
1^. 4- Ora gli Arvali furono istìtniti da Romolo; talché fu il primo 
de’cullegj romani 'tutti poi sanno quanto importassero nelle leg- 
gi, ne' magistrati, nel popolo que’due vocaboli Salus publica. 

(u) Legge sesta della Tavola nona. 

^3) Legge ulliiiia della della Tavola. 
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messo a pili di formarsi a corpo con quali voli-sser 
leggi ])urchè le pubbliche non turbassero ogni 
noi turila tresca jmnirono di maestà. Pessima con- 
sigliera, ed istigalriee d’ogni rea cosa è la notte 
mentre non v’ha misfatto che non si veli delle sue 
tenebre; nè fu solo Diagonda a vietare ogni notturna 
sacra adunanza ^ lloina volle esser queta d’ ogni 
sosjietto, non permettendo trattar col pojxdo, nè 
dar iorma agli atti de’ padri e le notturne lasci- 
vie de’ baccanali mostraron come di jioca fiamma, 
se non estinguasi a temjio, jiuò sorgere tal incen- 
dio da metter tutto uno ^tato in cenere ^ Kra di 
notte, che innanzi a’ Dieci si ]irejiaravano qne’ tu- 
multi, che trasse!’ Roma quasi all’ estrema ruina: 
e a tener queta città discorde per gelosìe d’inijierio 
e di liberta dovea qual reo di maestà coiulaniiarsi 
l’agitator di tresche notturne, jioich’era in Roma 
di maestà quaiit’è di salute pubblica, nè la salute 
juibblica sta senza pubblica sicurezza ^ Ini nelle 
tresche de’iujjereali che Antonio a Cesare offrì co- 
rona di re. 

Invita a meglio chiarir tal legge l’opinione d’uno 
scrittore, il quale, jtoich’ ebbe aneli’ ei rijuovate e 
le notturne trame e le furtive assemblee, cominen- 
daudo l’antica legge romana, che mollitudiue iiou 

(i) Le^e aeconda della Tarola ottaTa. 

(3) Meualidru appellava lu notte Tuv iro/lùv xaxu> àpynuóy, du- 

ceni plurimorum maìoruni, Gravina De orig /or. tib. a. cap 60. 

( 3 ) Cirerone De leg. lib. a. cap. aS. 

( 4 ) Varrone preas'Aulo Gelilo Itb. i 4 - cap. Seneca Detran- 
quiUitate animi cap. i 5 ; Dione Cassio hb. 39. cap. 1 1. 

( 5 j Leggasi il fatto in Livio 39. cap. 18 et i6. e baatin 
queste parole; numqunm tantum malum in republica fnit, tire ad 
plureff nrc ad phira pertinent. Quidquid hn annis libidine, 
qu dquid tcelcre pcccalum est, ex dio uno sacrano teitotc ortuin 
esse, ' '* 

(6) Anelie la aicoreziu pubblirii era tra le Deilà- In qual forma 
si veucrassc reggasi nel Foreclliui f’'. Sccunias, 
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tollerava senza chi reggerla, riprende come tiran- 
nica l’autorità che volesse jjeuetrare ove celasi un 
conversare innocente, se là sien uomini di qualità 
non sosj)ette, attenendosi alla legge ateniese, da cui 
])iinivasi a morte chi divulgasse i riti di Cerere *. 
Che debba 1’ autorità rispettare anche quelle con- 
greghe, che a sola giocondità si frequentano, fu già 
detto , nè alcun potrebbe contenderne . Ma chi 
n'apprezzerà l’innocenza? L’autorità mirice dell’or- 
dine, j)otendo sola conoscere che possa infrangerlo. 
]\è a presumerla basta il credito de’ congregali. 
L’uomo è nel cuore; e là velasi d’ogni forma, e le 
migliori ad illudere son le sembianze dell’ onestà. 
Tal è |X)i, che talvolta onestà può la turpezza, e il 
sacrilegio stesso religione estimare \ Linalraente 
chi terrà l’innocenza ne’suoi propositi che, sedotta 
da rei consigli, non volga a trastulli indegni, a cru- 
deli macchinazioni '? Muove idee, nuovi affetti; ed 
a nutrirli atto è il segreto, nel quale ogni novità 
jmò ravvolgersi. Intanto il numero promette forza ; 
e la malizia di pochi aggirò sempre la coscienza 
de’più. Solone volle punito il divulgator de’riti di 


(0 Filangieri Scienza della legisl. lib. 3. part. cap. 47 . 
tit, 3 . 

( 3 ) Tali farono i discepoli di Priscilliano eresiarca del quarto 
secolo, il quale, olir’ all’altre sue rigidezxe, riproTara, come unio- 
ne illegittima, il matrimouio. Ma nell' assemblee notturne, ove pre- 
guvuii nudi, non v’ era eccesso che non osassero. Jura, perjura, 
tecreluin prodere noli, era il loro maggior precetto. I Gnostici, 
anteriori .id essi, di quai sacrilegi c lurpt'zse non si lordavano ? Le 
tresche più recenti di Michele .Molinos mostrarono qual fosso lo spi- 
rito de’ Quietisti, che al par de' Gnostici velavanu coll' austerità 
delle massime i costumi più rei. 

(3) 1 Lupercali, istituiti per la fertilità de’camjH, e festeggia- 
ti in prima con verecondia, caiigiarunsi in que’ bordelli, ne’ quali 
trescava Cesare con Antonio a ruina della repuhlica. I misterldella 
Dea Bona meritaron la sferza di Giovenale. A che riuscissero que ’ao- 
dalizj. istituiti nella questura del vecchio Catone a solo feie di ri- 
crearsi, notasi dal Furcellini f', SoUaliias. 
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Cerere; ma volle ogni congrega contraria idie pa- 
trie leggi interdetta e (jiie’inisleri palesi alla pub- 
blica autorità Trattavasi in essi d’ un vivere })iù 
civile, e d’un morire con migliori speranze che 
divulgandosi jioteva crescere le agitazioni, ond’era 
scossa la Grecia, e 1’ Attica spezialmente. Che se 
possono in tali assemblee raccogliersi magistrati 
d’una repubblica, non s’ha ragione jierchè non jkis- 
sano i ministri d’ un regno: e se per questi e j>er 
quelli la pubblica sicurezza pericola, non so jier- 
chè debbansi aver più rare in una repubblica che 
in un regno, e voler quella men avvisata a cono- 
scerle, e men atta a discioglierle. 

Del turbatore interno non era certo men reo 
r istigator di nemici contro la patria : non dovreb- 
besi dunque, per commendarla, ch’esjior la ]>ena 
ordinatane Ma vuol lo stesso scrittore tenerci al- 
quanto nell’ argomento. Partiti a classi i rei di mae- 
stà, egli vuol primo 1’ usurpator dell’ inqterio, e il 
traditor della patria inferiore all’ assassino del re 
Se a taluno può parer vano tanto filar d’ingegno, 
trattandosi di misfatti, ciascun di tale atrocità ch’a 
reprimerli uopo è tutta l’austerità delle leggi, niun 
potrà non riprenderlo di sottigliezza usala a trista 

(i) Saraael Petit Ltges Atlicae lib. i, tit, >j. De colUgìjs. 

( 3 ) Il Senato il giorno dopo la celebruzion de’ misteri iiduna- 
vasi nel medesimo luogo per conoscer quelli, che vi avesser tra- 
scorso, Petit In trg. alt, com, lib. i. lit. i. 

(3) Agatopisto Cromaziano Istoria d' ogni filosofia cap. i3. 
Voi. I. ragiona di ciò che dichiarasi da Cicerone iniziato in essi 
misteri. 

(4) Legge altima della Tarola nona. 

(5) Filangieri loc. cit. cap. i/o. Quanto qui noi riflettiamo del 
traditore, è quanto dell’ usurpature ridettesi dal Filangieri. Diasi 
un esempio di quanto andiain ragionando. Dopo sei mesi di crude- 
lissimo assedio, furono i cremonesi per tradiinentoubbligali.i capi- 
tolare con Barharossa. Tra donne ed uomini, ventimila partiruiio 
per Milano, Erano in via quando videro l’ infelice patria ardere, 
bagnata invano da lauto sangue di cittadini. 


Digitized by Google 



ao8 

aii^omentnzione. Poicliè, proposte le ragioni onde 
aver l’assassino inen reo dell’ usiirj)atore , ninna 
n’adduce onde nien reo di (juello si reputi il tradi- 
tore; mentre a mostrar piu grave tradir la patria 
die II re, basta quaut’ei ragiona a voler men grave 
attentare al re, eh’ all’ imperio. L’uccisore del re 
ninno spezza, secondo lui, di que’ vincoli, clieuni- 
scou uomini a regno, il cui sjiirilo con egual forza 
ed autorità vive nel successore legittimo; e avrebbe 
dovuto aggiungere, che ad operar tal misfatto ba- 
stati le furie d’un solo, nè v’ha chi solo macchinar 
jKissa un imperio. Che dunque dirsi del tradimento 
che non jmò senza guasto di fede e di forza pub- 
blica maturarsi? chè non v’ha nemico si stolto, che 
muova solo agl’ inviti d’un forsennato. Occupata 
poi la città, chi non vede che il primo impeto an- 
drà contro la maestà per ispegnere e chi la veste, 
e chi n’iia grado ad assumerla? Che se costumi più 
dolci non consentissero di rinnovar sopr’ essi le 
crudeltà di Sapore su Valeriano, di Tamerlauo su 
Bajazette, saranno a re, non usi ad abiezioni ed ol- 
traggi, men della morte crudeli i bandi e le pri- 
gionie vegliate ognor dal sosjietlo continuamente 
armato ad opprimerli '? Intanto con il regnante 
cade la signoria ; cadon con essa le leggi ; e nel to- 
tale scomj)iglio tutt’è in balìa d’un barbtiro, cui fu 
venduta la j)atria da un traditore. Luroiio tali con- 
siderazioni, a mio credere, che trassero Cicerone a 
valutare egualmente il traditor della patria e l’usur- 
pator dell imperio benché, guardando ancora piu 
sottilmente, dovrebbe ])ure allo stesso usurpatore 
antej)orsi. Io non dirò che questi sia talvolta un 

( I ) Veggasi a tal propusito ciò che Tacito scrive del re Arche- 
lao Ann. liti. 2 . culi. 5". 

( 2 ; Cicerone Uc uj/iLÌn lib 3. cap. 43. 
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nocchiero, che, vista tra sirli e scogli ondeggiar la 
nave senza governo, afTerra intrepido il timone, e 
la salva. Sia pur orgoglio, che muovalo a signoria. 
Ma questo non gli spegnerà nel cuore ogni atfelto, 
che ne la dolce la jwtria. Ciò, di che vive, che lo 
sostiene, di che l’anima s’impressiona, per istinto, 
]>er abito, j)er sentimento gli è caro. L’amerà dun- 

3 ue negli edilizj, se non saprà rispettarla ne’ citta- 
ini: benché il jiensiere, che mal si regna sopra 
cadaveri, lo voirà benevolo a quanti non sol è liero, 
ma periglioso ancora distruggere. Falaride usurj)a 
la signoria d’Agrigento, ma la governa in modo che 
la città ne sofl’re il freno, e non mormora '. Quale 
fu poi per Atene la signoria di Pisisiralo? Quale 
aspettar doveasi dal più virtuoso degli uomini, e 
dal migliore de’ cittadini per sentenza del fonda- 
tore medesimo deU’aliica libertà Ma se il iradi- 


( i) Non è questo il sol nome, che per poco accorata critica cor- 
ra esecrato sin dall’antichità. Scorrasi per altro l’opera d' Erasmo 
Vindicio intitolata HclUn capii. y 4 gr/gen</>i<,e iioliiisi tutti gli atti 
della sua signoria. Un lettore assennalo dorrà eonchiuderiie, ch'ei 
non fu quel tiranno sì diflàmato; e pure il Vindicio lia per certo il 
toro di lironzo, in cui pose ad ardere il suo autore Pei ilio; e che il 
dotto Weiss nella Biografia univ. y. Falaride dichiara riconosciuto 
supposto, poiché le contraddizioni, egli dire, (he incontratisi negli 
scrittori, dan luogo a credere che quel toro fosse una favola. 

(3) Aon fuisse aliuni magis a natura ad virtuteiii compara- 
tum, netftte meliorem civem, tal giudicò e proclamò Solone Pisi- 
strato, come attestano Laerzio in Solone lib. 1. cap. 67; e Plutarco 
in Solone. In fatti chi più grande per imprese guerriere, e più 
grande ancora di virtù cittadine? Insigne fu la sua religione; edi- 
ficò il tempio d’ Apollo Pizio; gettò le fondamenta del tempio di 
Giove Olimpico. Abbellì la città di fontane, fondò il Liceo, istituì 
una pubblica biblioteca d’ogni liberal disciplina, riordinò i libri 
d’Oinero. Onorò sapienti e poeti, tra' quali Orfeo crotoniute, e sti- 
mò ed amò tanto Solone stesso, che lo voleva suo consigliere. La 
Grecia l’annoverò tra’sette sapienti; e della sua dottrina ed eloquen- 
za busta il dettone da Cicerone De orai. lib. 3 . cap. 34.- ifuis do- 
ctinr iisdein illis temporibm, ani ciijut elorptenha literis mitra, 
clior fuiise tradita'', quam Pisistratil Regnò tranquillo trentatrè 
anui, morì decrepito, e lasciò il regnu al suo figlio Ipparcn, che lu 
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mento apriva Roma ad Annibale, ne avrebbe certo 
compiuto, e forse più fieramente, lo strazio, che 
Scijiione operò poi di Cartagine. 

Pari al traditore pe’ Dieci fu chi desse un citta- 
dino anemici Un uomo non vai certo lo statoj e 
se pel danno, eh’ altrui prepara , può tal misfatto 
giudicarsi aneli’ a morte, non par che debba tra’ casi 
di maestà collocarsi, e giustamente ne’ regni e nel- 
r aristocrazie , ove il cittadino non è che un uomo 
jirotetto nel ci vii uso del vivere da un imperio, a 
cui sol deve obbedienza. Ma nelle democrazie per 
il suffragio e le ragioni all’ imperio jiartecipa alla 
maestà, che dal popolo su tutti spandesi, come da 
tutti fu già raccolta nel popolo. Di tutte le città 
libere Roma ; più eh’ altra , sostenne la dignità 
de’suoi cittadini. Continuamente in armi, l’era me- 
stieri ch’ognuno andasse a combattere talmente in- 
vaso della sua dignità , che non credesse combattere 
che per sè stesso. Ed ella nel cuor di tutti con il 
rispetto osservato dalle sue leggi alla persona e 
all’onore d’un cittadino infiammava tale opinione, 
per cui riusciva terribile nelle guerre, e nelle guerre 
autorevole a collegarsi i popoli debellati} })oichè, 
usando motlerazione co’ vinti sino ad incorporar- 
seli, traevali agevolmente a dej)or armi infelici j)er 
cambiare le ostilità con tale cittadinanza : talmen- 
techè, per tenerla in quella moderazione onde me- 
glio ne pros})erasse, si volle Roma da’Dieci pietosa 
pur co’ribelli tornati in fede, tenendoli j)ari a quanti 
di fede mai non juancarono L’ uso barbaro di 


tenne trentaJue onni. Veggasi il Mearsio Pisiflralus cap. 6. 8. g 
11. i3. 

( I ) I.egge ultima di lla Tavola nona . 

(i; Legge seconda della 'i'uvula nona. 
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queU’età di poter lutto contro un nemico, per cui 
temevasi j)iù della morte il servaggio, accrescendo 
r atrocità del n)isAuio, obbligava a maggiore seve- 
rità j)er repi imerlo. 

In nanzi a’Dieci non v’era, che il traditore, pu- 
nito di maestà. Sacro alle furie, ciascuno poteva 
ucciderlo E in nuovo regno, composto d’uo- 
mini, quali di guaste abitudini , quali divelti dalle 
lor j)alrie, in mezzo a popoli consanguinei nemi- 
ci lutti del re, dovendosi temer di trame stranie- 
re, potrebbe parer concessa tal crudeltà. Ma la 
nascente oligarchia , benché scossa da un tradi- 
mento, pur sospettosa j)iù d’una mossa di popolo 
che d’un’ atroce perfìdia, volle che il reo si conse- 
gnasse al carnefice ^5 e a ciò s’ attennero i Dieci , 
che ogni reo di maestà voller morto; nè, sinché 
Eoma fu di costumi d’averne freno a’ delitti, d’al- 
tra j)ena mai si gravò. L’infamia, che tal misfatto 
incorreva nella comune opinione, lasciavasi dalla 
legge consumar tutta sul reo senza lordar la fami- 
glia, cui trasmetlevasi l’ eredità dell’ estinto. Ma , 
deformato il costume, a che recavasi la maestà di 
un popolo, che co’vizj e coU’armi metteva a guasto 
la pubblica libertà? Essa più non era che un nome, 
di cui valevasi ad operarne sicuramente lo strazio 
chi fòsse stato più felice ad opprimerla. In fatti, 
j)oichè lorda eli civil sangue cadde in jiotere di 
Siila, fu da lui tosto la pena rinvigorita colla con- 
fisca aggiunta alla morte, non ad isgomentare la 
fellonia togliendo agli emoli forza da travagliar la 
repubblica; ma per usarne a slromeulo di servitù, 


(1) Dionigi lib. 1. 

(3) Il llllnre troncò le teste de’ fìgli di Bruto e degli alili 
nella congiura in laror di Xuiquiuiu, 
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crescendo forza a sè stesso per annientarla *. N’e- 
luulurono la crudeltà quanti poi ne imitarono l’ar- 
diinento; talché la storia de’ Cesari non offre legge 
di più terribile significato. Chi ha un cuore, e non 
freme a leggere l’orrenda legge d’Arcadio Arca- 
dio vuol salvi i figli del reo, che le leggi volevan 
morii in Persia in Macedonia in Cartagine 
ma viene a tale ordinanza, ch’appella dono dell’im- 
])eiial clemenza, perchè, carichi di miseria e d’in- 
làmia, la morte sia loro un conforto, e la vita un 
j)erj)etuo suj)plizio. Pur v’ebbe pojX)li, le cui leggi 
avanzarono di crudeltà le cesaree^ e riughilterra 
e la Francia anche in questo rivaleggiarono; ma 
quella fu superata da questa in atrocità , perocché 
tutti i tormenti a strazio degl’ infelici, potrebbero 
uniti appena agguagliar gli spasimi, cui nel colmo 
della sua civiltà la Frauciasoiio])Ouevail colpevole 


(i) In aggiunta alla legge Cornelia majeatalit va la legge 
Cornelia De f/roscriptit promulgata rannu (>72 Oltre i beni con- 
fiscati il proscritto era esposto ail ersero ucciso da cliiunque. Lra 
Uiorto chi lo ricoverasse.- i suoi tigli e nipoti erun dicliiaruli iul'u- 
mi, e spogliati di lutti i beni. 

(1) L’g. quisijuii Cod. Ad leg. Jttl. majestatis. 

(d) Erodoto lib.i; Auimìaiiu Alurcellino /<A. li. cap. 6; Giu- 
stino lib. IO cap. 13. 

(4) Quinto Curzio liò. 6. cnp. 1 1; lib. 8. cap. 6. 

13} Giustino lib. 31. cap. 4- 

(6} In Inghilterra, dice il Filangieri Scienza della legitlaz. 
lib. Z. pari. 3. §. 4S- nell' ultima J^oCa strappasi il cuore al reo, 
egli si dà nel viso. 

(7) Koberto Damiens, che attentò alla vita di Luigi XV so- 
stenne tali tormenti, che inorridiscono a leggersi. Il carnetìce bru- 
ciò prima con un fuoco di solfo la sua man dritta; lo tanagliò poi 
ll•■lle braccia, cosce, e niaminelle, sparsovi nelle piaghe piombo l'u- 
so, olio bollente, resina, cera, e solfo ardenti, indi dalo a squartare 
a'cavalli, che non valsero in mezz’ora a squartarlo Gli si tagliaro- 
no dunque i primnrj muscoli; avea perduto un braccio, e due co- 
sce, e viveva ancora. Spirò iillosquaitu dell’altro braccio. Fran- 
cisco Ravaillac, assassino d’ Enrico IV, durò più d' un'ora ad es- 
wre da’ cavalli sqii irtato. In egiial modo fu trattato il vsirpo nel 
Frate Giacomo Glcmcul, assussiiio di Euricu 111. perchè fu spenta 
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Non votTÒ cnrto scemar l’ orrore, attenuandone fa 
gravità, d’un delitto, che nè le leggi, negli uomini 
jK)ssono bastantemente abborrire. Ma nò le leggi, 
nè gli uomini, in qualunque stato sia l’uomo, deb- 
1)0110 obliar mai ch’egli è uomo, e quanto su lui si 
opera appartiene a tutta l’ umanità. Raccogliamoci 
in alcune sentenze. Un delitto è la violazàon d’una 
regola conservatrice deirordiue; e la pena è il modo 
da rintegrarla. Da ciò non segue che , se il delitto 
offenda più vincoli, e il delinquente offra più cose 
ad averne risarcimento, le leggi possano in ognuna 
aggravarlo. È lor uffizio impedire il guasto, e avve- 
nutone ristorarlo. Ove ciò jiossa ottenersi con mi- 
nor pena, usarne molte e maggiori vietasi dalla 
giustizia, che non permette esigere più che deesi; 
riprovasi dall’ equità, che vuol rispettalo 1 ’ uomo 
nel reo. Che se pur v’hanno delitti, che a pubblica 
sicurtà voglion la morte anteposta all’emendazione 
del reo, ove si consentisse dalla giustizia, vietereb- 
be la pubblica utilità di rendere questa morte 
inumanamente terribile. La città j)rosj)era più che 
gli è vivo nel po])olo un senso d’umanità, che le 
leggi debbono alimentare, allontanando quanto po- 
trebbe corromperlo; talché, se il giudizio dell’ A- 
reojiago fu barbaro ', non possono abbastanza mai 
commendarsi quelle nazioni, ove ogni crudele ar- 
bitrio è dalle leggi interdetto sugli animali . In- 
crudeliscono i popoli accostumandosi a crudeli 
spettacoli; nè v’ha spettacolo più crudele d’un in- 
felice deliberatamente , solennemente, e fredda- 
mente straziato di pubblica autorità. Più dell’ au- 


ìnnanci al !>applicio. Di questa pena francese reggasi il Domat 
Supfjlem. al Diritto pubblico lib. 3. tu. a. art. 6. ‘ 

(i) L' Areopago condannò a morte an funciiillo, ctie si diletta- 
TU d’eatrur gli occhi agli uccelli prima d’ ucciderli. 
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.tiche le recenti storie ammaestrano come i fre- 
quenti su})plizj, e spezialmente d’ ignominia e (li 
sangue, talmente imbarbariscono po])oli di costumi 
umanissimi, che (|uelli, a’ (piali eran anche i lievi 
delitti ignoti, si rilassan presto a’ ])iù barbari. La 
legge vuol la vita del reo a sicurezza e ad istruzio- 
ne del popolo ? Abbiala dunque ; ed appresti e 
compia il supplizio coll’ apparato il più lugubre 
d’una funebre ceremonia. Vesta il reo le divise 
del sacrilegio ' j copralo il velo del parricidio’; 
non s’incontri oggetto, non s’oda suono, che non 
empia di terrore e di lutto. Ma non si provochiu 
gli urli e le maledizioni d’ un misero; non diasi 
a’ cittadini l’esempio d’ un morir disperato. Anzi, 
poiché le leggi non debbon credere che l’ uomo 
.sciolgasi tutto in putredine, sarà dovere, più che 
pietà, con pronta e men tormentosa morte la.sciarne 
andare lo spirito riconciliato col ciclo. Ciò ne di- 
spensa dal pronunziare di quelle leggi, che spente 
voglion col reo intere generazioni, o almen segnale 
di tal infamia , che uomini , memori della lor di- 
gnità, consapevoli della propria innocenza, tragga- 
no un vivere peggior assai del morire Che direm 
dunque della conlisca? So quanto ne fu discorso 
per sostenerla giusta e opportuna Ma quanto ne 
jù già detto, e (pianto ancora può dirsene, non 


(i) In Atene aggaagliaTati il traditore al sacrilego, Meursio 
Themis /Ittica lib. a. cap. 3. 

(a) Le leggi francesi coprono il parricida d’un Yclo nell'anda- 
re al supplizio. D’ OD egual velo coprasi il reo di maeslA. 

(3j In Francia, oltre a’ gii narrati tormenti del regicida, si 
condannava all’ infamia ed all’esilio perpetuo padre, madre, e iigli 
del reo, Domai loc. cit. A’ fratelli ed alle sorelle di Rolicrto Da- 
luiens fu imposto di mutar nome, e la sua casa fu rasa da’ fonda- 
menti. Oggi regna altra legge. 

(4)(.)iianto s’é ragionato in favore della confisca s’Iia nel Fi- 
langieri ò'citma della legtdai. lib. 3 pari. 3. cap. 4b. 
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isnerverà mai quell umana considerazione, eh’ essa 
J)ercuote una famiglia innocente. Certo se il reo 
s’ involò, lasciando inquieto lo stato per nuove 
trame, che ragionevolmente egli tema da’ suoi po- 
tersi rannodare ed estendere, non si dorrà la giu- 
stizia che gli si tolga , senza rispetto alcuno della 
famiglia, ogni stromeutoda compierle. Egualmente 
s’egli non solo commosse, ma diè tal guasto allo 
stato, che non possa 1’ erario pubblico ripararlo 
senz’ averne da’ cittadini ristoro, quella giustizia, 
che vuole il danno , altrui recato anche senza ma- 
lignità , risarcito , dovrà volere che le sostanze del 
reo sgravili l’erario e le famiglie innocenti de’nuovi 
carichi esatti da nuove necessità. Ma se il misfatto 
s’ espiò colla morte, se non v’ ha guasto da risa- 
nare, ricordiamoci allora che la confisca fu dagli 
umani legislatori abborrita, nè ve n’ha traccia fra 
tante severità della legislazione mosaica. Bastino 
alla vedova e agli orfani le lor lagrime; basti una 
perdita irreparabile, e soprattutto il rossore, di che 
li grava la generale abitudine di riguardare almeno 
con isdegnosa jiietà chi rammenta le sembianze e 
il nome d’un misero, che alzò la mano contro il 
suo re, tentò l’estrema ruina della sua patria. La 
legge allora si mostrerà la severa insieme e bene- 
vola conservatrice dell’ ordine con aver saputo pu- 
nir nell’ uomo il delitto, senza che avesse a doler- 
sene r umanità. 
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Leggi di giustizia civile. 

Come non v’ ha città senza leggi, non v’ hanno 
leggi senz’ordine di giustizia. Gli uomini posti a 
convivere , crescendo insieme e di ragione e di 
brame e di facultà, crescono d’argomenti a pre- 
tendere, a disputare, a combattere; e col crescere 
r occasioni di rompersi crescerebbe la furia di so- 
praffarsi, se una ragion suprema, compartendo gli 
uilizj, e collegandoli con iscambievoli utilità, non 
presentasse la regola, a che ciascun attenersi ond’a- 
ver libero il proj>rio senza turbare l’altrui. Ma che 
varrebbe la regola; se non potesse ne’ turbamenti 
invocarsi, ed invocata quetare le turbolenze? Uop'è 
dunque di magistrati, per cui le leggi rese attuose 
provveggano a tener la città nell’ ordine, tenendo 
i'erma la pace tra’ cittadini . Per essi, come quegli 
organi che dal cuore spandon la vita per ogni 
membro, diffondesi la giustizia ad avvivare ogni 
parte della città. Se riflettiamo che gli uomini, 
prima che uniscansi a popolo, non han mezzo da 
sostenere le loro necessità che la forza, e che la 
forza non è sempre ministra della ragione, dobbia- 
mo necessariamente conchiudere , che l’ autorità 
giudiziale, rendendo disjmta di ragione ogni con- 
tesa di sangue, e componendole tutte a merito di 
ragione, è quella, cui spezialmente deesi l’ integri- 
tà d’ogui civil convenienza. Debbono dunque le 
leggi, attingendone i princijq e le massime dalla 
ragione ov’ ella siede immutabile, così disporre 
ogni regola che la giustizia, vigile ad ogni moto, e 
pronta ad ogni querela, protegga ogni uomo nell’uso 
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Ubero, sostenendolo nell’ esercizio legittimo delle 
sue proprietà. Quindi alla speditezza ed alla ma- 
turità deblxiu curare che vada sempre congiunta 
l’onestà del giudizio. 

Tali ue restano, che per esse n’ è lecito d’ argo- 
mentare che ninna andasse perduta di quante leggi 
posero i Dieci a regola de’giudizj: e noi per esse 
conosceremo come riuscissero a conciliar le private 
necessità colla pubblica sicurezza. Vuol giustizia 
che niun si menomi di sua ragione; talché vorrebbe 
che niun fosse turbato mai nel possesso, o intra- 
preso nell’ esercizio delle sue facultà. Ciò non po- 
lendo avvenire pel tanto agitarsi e mescersi d’ in- 
teressi o per vizio di regola che mal esprimasi, o 
per malizia che infingasi di non intenderla , vuole 
almeno ch’ogni querela comj)ongasi sj)editamente. 
Kè io vuol meno la pubblica utilità. Di che trat- 
tasi ne’ tribunali? Di cose tutte attenenti al vivere; 
di cui gli uomini nello suito di naturai libertà di- 
sjmierebbero insin all’ ultimo strazio. Delle quali 
animosità , se nel civil governo le leggi rompono i 
tristi efl’etti, non possono certo togliere le cagioni, 
e sono i rancori, e gli odj, che più ometto ad ogni 
lite s’accendono Ira’litigauti, e si propagano all’al- 
tinenze, e giungon sino a commuovere quanti è 
mestieri che s’ odano a spedire il giudizio. Esige 
dunque la pubblica utilità che, non polendosi umori 
cosi maligni, jter le frequenti occasioni di contur- 
barsi, spegnere interameute, non s’inaspricano per 
indugio, ed irritali da lunghe brighe non si perpe- 
tuino a danno della città. Aggiungi che , sinché 
arde il litigio, ristagnano le proprietà, il cui libero 
corso avviva Tarli, che tengono in vita e in fiore 
gl' imperj, 

Won furon certo T antiche leggi romane , che 
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frap]X)nessef tempo fuori del necessario a chiarirà 
il fatto. Chiamato, dovea ciascuno recarsi tosto in 
giudizio Indugiando, s’interpellavan gli astanti “f 
e preso ove inganno o fuga tramasse, colà trae* 
vasi a forza Che s’ era d’ età grave, o indisposto, 
dovea 1’ attore ajtprestargli un carro , ma non co- 
j)crto ]\ 'andava libero, offrendosi alcun per lui % 

ma un ricco al ricco, ciascun |)oteva esibirsi rile- 
vatore ad un povero Se tra via convenissero, 
erane rato il convegno *. Non convenendo, piatir 
tiovevano o nel comizio o nel foro 9, dando ciascu- 
no mallevadori e sottomallevadori , ove il giudizio 
n’andasse ad un altro di Mancando 1 ’ emolo, 


(l; prima della Tavola prima. 

(а) Presso gli antichi ogni parte del corpo era sacra ad una 
qnalilil dell' anima; la fnmte e il viso al pudore, la destra alla fede, 
le ginocchia alla misericordia, e alla memoria l’orecchie. Quindi 
il rito d' interpellare, o sìa chiamare in testimonio, era di toccaf 
i’nrecrhia, perchè si rammentasse di comparire a teslìiiioniare. Eit 
in aure ima, dice Plinio Hist. nat. hb. i. cnpT^, memoriae lo- 
cus, qurm tangrntes antestamur. Quindi \' attingere aurem di 
VarrniiB presso Nonio Marcello cap. 4- eurriculut; il vrlUre 
anrrm di Viigilio Eclog 6 ; il pcrvelUre aurmi di Seneca De br- 
nrj . hb. 4 cap. 36. per richiamare a memoria. Aveao anche i 
greci tal rito. 

(3) Legge seconda di detta Tavola. 

(4) Li'gge teria di della Tavola. 

(5) Legge ipiarta di delta Tavola. 

( б ) Legge quinta di detta Tavola. 

( 7 ) Legge sesta e settima di detta Tavola. La legge ha vindex'f 

che dagl’ interpreti s' ha per mallevadore, che da Dieci chiamasi 
vas . Allr’é guarentire il recarsi in giudizio, altr’ è liberare 
da una molestia, che da’ latini dicesi vindicare . Uso dunque 
rilevatore per vinde.T; perchè rileva chi libera. Mostrasi dal Bai- 
duino In leg. XÌI. Tab. cap. 44- coll’autorità di Boezio: Boetiui, 
Topieorum Ciceronis interprrs exi.itimat, vindicem dici tjuasi 
forensem procnratorem, aut patronum, qui alterius cau.iam tu- 
tcipit vindicanàani. , 

( 8 ) Legge settima di detta Tavola. 

( 9 ) Legge ottava di detta Tavola. 

(10) Legge prima della Tavola seconda, dì cui non restnno'che 
dop voci vades, sitbvades, saggiamente rìntegrata da Jacopo Got» 
tofredo a parer di tutti quanti gl’ interpreti. 
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tì’avea ragione Tastante ' . Ma dinerivasi ad altro 
dì, se fosse alonno de’liligaiui, o il giudice, o T ar- 
bitro da grave inf’enuita preso, o da voto stretto, 
o assente j)er cagion publdica , o di convegno o di 
giuridica autorità lo stesso giorno obbligato ad uno 
straniero Doveasi dal levar del sole, meno un 
rijtoso dopo il ineriggio, tener ragione sin al tra- 
monto termine d’ogiii litigio, come d’ogn’altr’af- 
fare d’alto argomento L’ ombre nascenti invitan 
Tuomo pacifico a por giù la fatica di tutt’il dì, 
mentre incoraggiano ogni scelleratezza. Fu dun- 
que senno in città sempre agitata torre alla notte 
con i litigi ogni occasione di scandolo : e questa 
legge fu salda sino che la re])ubblica non venne a 

(I) LrggM nona delle Tavola prima. Chlariricliiamone le pa> 
role, avendola alcuni guasta per trarne altro sigiu&cato. Post me- 
ridiem pracsenli lilem aduiato. Il lilem esprime di che si tratta. 
Litis nomen oninrm aclionem significai, sivr in rem, si ve in per- 
sonam sii, Leg. 36. Dig, De vrrb. signifi. Addico valse poi Sempra 
aggiudicare, cioè, dare o assegnar per semema, ed era una delle 
tre voci pretorie do, dico, addico. Usa vasi addico in bonis contro- 
versis, in cessionibus, in vindiciis,cuin scilicet, stala controversine 
cognito, adjudicabat (Praetor) rem controversam ei,qui m-liore 
jure esset; CKsi il Forcellini P'. Addico. l; talché in questa legge 
valeva dar vinta la lite, ed a chi? Praesenli, voce che non bisogna 
di chiosa. Or come potean i Dieci con più brevi e chiare parole 
esprimere ciò che la storia mostra da lor ordinato, come vedremo 
tra poco ? 

( 3 ) Legge seconda della Tavola seconda. 

(3) Legge ultima della Tavola prima. 

(41 I romani usavano al meszodì desinare, poi riposare alquan- 
to innanzi di tornare agli affari. Alcuni pretesero che non fosse 
perine.'so tener più ragione dopo il mezzodì; ma basta la legge no- 
na della Tavola prima a smentirli. Posto il sole, non poteva certo, 
come fu già osservato,nè trattarsi col popolo, nè segnarsi alti da’pa- 
dri, i cui decreti non solo eran invalidi, ma degni ancora di ripren- 
sione. Sciò, che vietavasi do(io il cadere, era vietato egualmente 
innanzi al nascer del sole. Giustiniano confermò questa legge iVd- 
vell. 83 . cap. 3. Alcuni interpreti cavillaron sopr’essa; ma contio 
loro sta Bartolo, che sostenne validamente ogni notturna sentenza 
nulla. VeggHsi Bartolo Ad leg. 8 . Dig. De h'eriis, ed anche Gio- 
vanni OIdcndorp In Progymn. Action. Jorens Class, prim. ad. 
■ 3. 34 . n.° 33 . 
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mano d’ AniTn.sto ne fu poi solo Tiberio a s|t;t- 
ventar la città con giudizj atroci da lui tenuti fra 
r ombre 

I Dieci dunque, dando a’ piali, nè molli certo, 
nè gravi in tenue stato e di frugali costumi, poco 
men d’un intero giorno, ed affrettandoli per ogni 
modo a comporsi, mostrarono di conoscere quan- 
l’ importi ad una città spedirsi d’ogni litigio, 
ustirono minor senno a por le cause d’ indugio. In 
latti ninno vorrà contendere die ne sia causa le- 
gittima r infermità . Del volo altrove si ragionò 
quanto imjiorti adempirlo*. Se jK)i l’essere di 
città non comjiorta che si jiosponga il pubblico a 
jirivato interesse, giusto sarà che jier una sovente 
misera controversia non tolgasi un cittadino all’esi- 
gcnze di stato, l'inai men te, se un’ojùnione di pro- 
bità tiene, non men che gli uomini, in riverenza 
grimperj, fu saggio provvedimento non differir la 
giustizia all’ estraneo dalla pubblica fede mosso, e 
forse a grave disagio, per imjietrarla. Che direni 
poi della legge, che in assenza dell’ avversario, da- 
va la causa vinta all’ astante? Mima più giusta, se 
si considera che senza causa legittima ninno si ri- 


ti) Augn<^to solea tener ragione, e talor sin a notte, o in nna 
lettiera aTanli al suo (ribunale, o in letto quand’cra inferiuo, bve- 
toiiio in Oclavio cap. 33. 

( 7 .) Quel Clemente, die finse d’essere Agri|ipa Postumo, fu da 
Tilierio di notte giudicato, condannalo, ed ucciso. Tacito ^nn. 
lib- 1 . mp. ^o. Caligola non aspettava nemmen l’anrora per far 
nei iilere quanti fossero dalla sua brutalità condannati, Seneca De 
irn lib. 3 cap. i 8 . 19 . Secondo Petronio Saljrricon cap. i5. dco 
cndetsi die ì giudixj notturni si coslutiiasser aneli’ a' suoi di. 
D’ Adri.iuo e del buon Marc’ Aurelio accertasi da Xililinopog. 359 
c 3o5 fli'/t’ edizion di FraiicJ uri i5{)o. Moli sì può leggere di cuor 
triiiiqiiillo io Ainiiiiano Marcellino lib. 78 . cap. 1 . il giudiiio tenu- 
to nel più biijo della notte di Aginasio e d’ Anepsia da Deoforiano. 
Vegdino Van Claarbcgen raccoglie altri esenipj di questo gì nere 
in Diipulat. jur d dr co^ml princip. cap. t>. 

(3/ Vcgg.isi ciò che ue fu discorso nel CapHolo quarto. 
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trarrà (Jal giudizio, se non perchè o già tengasi di 
ogni ragione perduio, o, dubitando di sua ragione, 
miri a nuocere airavversario, indugiando. JSel pri- 
mo caso non sarà cerio un’ ingiuria accelerare il 
giudizio contro chi dal giudizio asieunesi per non 
avere che conlrap|)orre airistanzai: nell’ altro (piai 
miglior freno ad una rea contumacia? che tal è 
l’uomo, che niuu’ira, niuu odio, per (pian lo tpielia 
si voglia cieca, cpiesto ostinato, potrà mai spingerlo 
ad atti, ond’egli sol abbia danno, e Temolo utilità. 
Ma ciò, eh’ è freno, stimolo diverrebbe a piti nuo- 
cere, se il giudizio non rimanesse immutabile. Chè 
la malignità sarebbe allor istigata a rendersi con- 
tumace dalle medesime leggi, che non deliuirel>- 
lx)ii le liti, se non jier farle risorgere ])iu maidiche 
e jier lo strazio delle jirojirielà rese incerte dal 
dominio conteso, e continuamente scosse dalla ne- 
cessità di sostenersi in giudizio; e per T irritazione 
degli animi che, iiKjuieti sin dalla prima istanza, 
vieppiù si esacerberebbono dalla prolungazione, ed 
unclie più dal conllllto delle sentenze : mali gra- 
vissimi, .se pur è vero che prosperali le città per 
la concordia degli animi, e pel corso tranquillo e 
libero delle sostanze; e che jmr vero couobbeio 
quelle nazioni , le cui leggi furono prodighe di 
quelle restituzioni in intero, per cui iiepjiur un’eià 
bastava a tener quele le proprietà nel dominio 
de’jiossessori. 

Json piacque tal ordinanza al Revardo. Parvegli 
clic dovessero averne i Dicci rimprovero d’impru- 
denza e di stupidità Tolse, aggiuuse, variò voca- 
boli, gli snaturò, trasse la legge ad esprimere che 


(i) Cnsì egli Ad trg, XII Tnhid. cap. 7: tam ilupidoa fuÌM 
Di-cciii^irut c( iiitpruUi Hir s, t/um ctl, i/iit »ibi pcnuadcat ? 
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in assenza d’un litigante il giudice ed ammettesse 
l’istanza, ed istruisse il giudizio Qual era, disse, 
re(juilà della legge, ove Tastante fosse un ingiusto 
esattore? ]\oi già mostrammo esser tale da non 
dolersene. Ma Idsse ])iire qual ei la giudica, e sarà 
giusto argomento d’alterazione Tiniqnità d’una 
legge? Quante leggi, se juir ciò fosse, e de’ codici 
jiiù segnalati, dovrebbonsi rijnovar come gnasle! 
Poiché dunque Tuniana imbecillità non coni])orta 
che s’ abbia legislazione così perfetta, di cui non 
abbia a dolersi mai la giustizia, è di ragione ch’ab- 
biasi per ingenuo quanto veracemente l’antichità 
ne trasmise, e debba quindi aj)])rezzarsi quale real- 
mente fu, non quale dall’ equità si vorrebbe. Ten- 
nesi altra via dal Bouchaud, tale ])er altro, che 
nulla v’ ha di j)iù misero di quanto da lui ragio- 
nasi a tener ferma T opinion del Revardo. Asserì 
dunque che dagli antichi s’ha questa legge con tali 
diversità, che ne turbano la sostanza^ e fu menzo- 
gna di giurista imperito a sostenere almen destra- 
mente un’infelice temerità Imperocché non havvi 


(i) La legge, trasmessa da Gellio Uh, 17 . cap, a. parla cosi: 
'jtnte meridicm causam conscilo, quum perorant ambo praeseu- 
trs: post meridiem praescnti litrm addicito-, se non elle dall’ Au- 
tore ad Jlercnnium lib. a. cap, i 3. ponsi cvnjcito in luogo di con- 
scilo. Il Herardo dunque tolse praescnti dopo post meridiem, e 
&\\’ addicito aggiunse si ambo prarseiites. Variò il conscilo di Gel- 
lio, ed il conicno dell’ Autore ad Uerennium in cnoscilo, non solo 
sema necessitò, ma con alleraiione del senso; poiclié cognoscere 
cansam era di diritto straoi dinario, essendo del principe, e de’ su- 
premi magistrati delle rcpubbliclie, o de’delegati dal principe, co- 
me ampiainente mostrasi dal Forccllini F. Cognitio §. 3.0r questa 
legge trattava di diritto ordinario, poictiè di straordinario non 
liavvi traccia nelle dodici Tavole. 

(a) Il Boucliaud illuse i lettori coll’ allegare in margine molti 
snittori anticlii, onde credere die la legge s’ esprimesse discordo- 
mente, e sono Varrone, I’ Autore ad licrennium, Plinio, Quinti- 
liano, Aulo Gelilo, Ceiisorino, Macrobio, c Festo. Ma ad isiiicntirlo 
Iraslan gli auioii allegali, A tncglio illudere formò delle tre ultiui*- 
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autore, nè interprete, da cui la legge non pongasi 
qual s’ha da Gelilo; ed egli stesso l’alFermò senz’av- 
vedersene, dichiarando che poi tante diversità re- 
stringonsi ad un vocabolo, e di ninna iii)|K)rtanza, 
perchè, qualunque s’ ammetta delle due voci , la 


leggi della Tavola prima una legge, essendo esse da tutti divise, co- 
me può vedersi nel Gravina De vrig. jur. lib. i. cup. tirf; e sono 
Ni ila pacunt in comilio aut in foro unte mrritiiem caiisam conm 
scilo, quum pcrorant ambo pruesentes, la prima; post meruiieiii 
praesenli lilem addicilo, l’altra; s<À occasut suprema Icmprslas 
Cito, la terza; che il Revardo stesso si guardò di confondere. Da tal 
riunione s' ha varietà negli scrittori allegati, ma non essenziale, e 
sulla prima e terza soltanto, non essendo neppur da loro, trattone 
Gellio e l’Autore ad Herennium, nominata mai la seconda. Reco i 
luoghi degli autori allegati. Varrone De lingua lai. lib. 5. non ha 
che queste parole suprema, summum diri, id a supremo: hoc 
tempus Duodecim Tabular dicunt occasnm esse solis; e lib. 6o: 
Naevius patrem suum optimum, appellai supremum. Supremum 
a superrimo dicium, ilat/ue in Duodrcim 'fabulis, solis occ<tsu 
dici suprema lemprslas eslo. In ytinio Ilisl. nat lib. 7 . cap. tì: 
v’ ha sol questo: Duodrcim Tabulis ortus lanlum, tl occasus no- 
minalur. Da Quintiliano Inst, orai. lib. 1 . cap 6 . s’ha solo nani 
quum in Tabults legerrmus Ni ila pacunt. In Censurino De die 
nat. cap. 1 ^. leggesi solamente quamvis plurimi su prema m, post 
occasum solis esse exiilimanl, quia est in Duodrcim Tabuhs. Aè 
altro s’ ha da Macrohio Saturn. Uh. i. cap. 3; se non che suprema 
tempestas, hoc est dici novissimum tempus, sicitl expressum est in 
Duodrcim Tabnlis, solis occasus suprema tempestas esto. pesto 
finalmente f'. supremum non altro dice che supremum alias extrr- 
mum significai, ut in Legibus XII solis occasus suprema trmpe- 
ttas esto. Qual è tra questi autori la differenza da portar guu.stu 
alla legge? Di questa non parlano che 1’ Autore ad Hrrtnnium, 
ed Aulo Gelilo; ma il primo può dirsi che non ne parli, poiché 
lib. a. cap. i3. ne dà sol parte ni paglini, in comitio, ani in Joro 
causam conjcilo, lasciando quum perorant ambo praesentes. .S'ii,-» 
dunque Solo da Gellio intera la prima legge, e sol da lui la seconda, 
colla sola diversità di conscito in vece di conjcito, diversità di niun 
peso, valendo l’uno e l’altro lo stesso, come prova lo stesso Buu- 
chaud, il quale cangia il conicito in coniciunlo, e }>er emulare il 
Hevardo aggiunge ambobus al post meridiem, cangiando il pracm 
senti in />rarjente per parer forse di lui più dotto nell’antica grani- 
maticn. Da ciò rilevasi con quale ingenuilà asserisca che v’Iia sul 
testo di questa legge drs djjerences rssenlielles, soit elitre les au- 
teurs, ou les editeurs de ces aiiteiirs, soil entrr les commeuta- 
teurs. Degli autori s’ è visto: degli editori ognun vede, non jxiter 
esservi diversità di lezione in una legge riferita da uu soio. De’com- 
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legge è sempre la stessa Ma v’abhia pure contra- 
sto d’autorità: era la storia pronta ad ammaestrarlo 
a quale attenersi. Poiché gli è fermo nelle romane 
memorie che la perdita della causa era la jiena di 
chi mancasse al giudizio L’ avea dissimulato il 
Revardo, perchè, tacendone, non dee supporsi che 
l’ignorasse. Ma il Bouchaud per timore di non pa- 
rere, come suol essere, grossamente erudito, am- 
piamente ne ragionò, concliiudendo , esser tale il 
rigore antico, ma non de’Dieci, e, se de’Dieci, per 
altra legge smarrita d’ un’ altra Tavola. Vide forse 
che non avrebbe che rejtlicare a chi l’ avesse arn- 


m(*ntntori poi o non no parlarono, o la espour concordi, come il 
Balduiiio Jn Leg. Xl 4 Tubi. cap. fyj; Teodoro Marcilio Interpret. 
L.eg. A’// Tub. cap. 8 : il Rittersusio Do decadelt. sive Comment. 
ad Ug. XII Tab, cap. <j; Jacopo Gottofredo Tab. /. ad Itane, /rg. 
il Gravina De orig.jur. lib. a. cap. 68 - 

(i) Dice il Bouchaud che poteva il Revardo risparmiarsi la ca- 
ra di cangiare il conscito in cnoscito, giacché gli è fermo che cun- 
scirco assai spesso vale judico, cemeo. Nè dissimile signiGcato ha 
conicito, non potendosi giudicare sema contestazione; ahbiam noi 
dimostrato non esservi in questa legge altra differenza che di que- 
ste due voci, Bouchaud Comment. tur la loi det douze Tablet 
Tabi. prrm. loi Iroiuéme. 

(a) Attestasi primieramente da Pianto, che Careni, Jet. i. 
Se. 3 . fa risponder Fedromo a Planesio, che l’interpella come in 
giudizio, 

Jdtum; nam si absim, haud recusem <fuin mihi male 
sit, vel nieum. 

s’afferma da Cicerone prò Quintio cap. 14. i8. ove si legge che i 
beni di Quinzio furono posseduti per l'editto pretorio per aver 
mancato all’ istanza. Si rafferma da Orazio Semi. Itb. 1. sai, 9» 
V. 3 G. 37. 

quarta jam parte diti 

Praeterila,et casa tane rt'pondere vadalo 
Debebal-, quard ni J'ecisset, perdere litem. 
e vers. 40. 4 ' - • • • Dubius sum, quid faciam, inquit. 

Tene perdam, an rem. 

Comprovasi da Svetonìo in Caligala cap. ri litigatorum pie- 
rique, quod occitrrrre absrnlrs ad vadimonium non possent, causa 
caderent. Lo mostra in fine l’Editto del Pretore: in bona rjur, qui 
Judicii causa fidr/ussorrs dederit, si ncque poleslalem sui J'aciutf 
ncque dtjendaiur, irijubebo. 
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monito clic, se la legge era antica, non jioieva 
essere die eie’ Dicci, loro tlovendosi, come altre 
volle osservainiiio le antiche leggi senza nome di 
magistrato trasmesse; e se questa loro dovevasi, era 
stolidità rintracciarla tra le perdute d’un’allra Ta- 
vola, riiuna jiotendoue, con espressioui più limpide 
ricortlar (pianto fu poscia in Roma osservato. Quin- 
di si trasse di scherma come jiernoja, più che per 
tema di nuovo scontro : ed in tal guisa egli e il 
Revardo mostrarono, essere (piesla legge non solo 
ingenua, ma commendevole ancora jier aver tolto 
alla giustizia ogn’ indugio, che offrir jiotevale uua 
privata malignità. 

Uopo è credere eh’ egual ragione li consigliasse 
a liberar dal giudizio chiun(jue avesse chi rilevarlo. 
Avean eglino saggiamente ordinalo, che cessassero 
le querele se i litiganti tra loro in via convenissero; 
poiché i meri gravi di tristi effetti sono i btigj, aj>- 
pena mossi concordenieule comjiosli, qualora s’ab- 
biano fermi di pubblica autorità perchè poi, rollo 
il convegno , con peggior animo non risorgano. 
Rotea per altro non convenirsi, eoi cittadino tratto 
ili giudizio olferirsi un rilevatore. Ov’ ei fosse da 
sostenere l’istanza, non v’era onesta ragione da ri- 
cusarlo. Le leggi dunque, che animar debbono i 
cittadini ad ullizj di mutua benevolenza, non tol- 
lerarono che la nialigniià jirevalesse, e vollero che, 
presentandosi jiel ricco un ricco, e chiunque mai 
jier il povero, andassero entrambi liberi dal giu- 
dizio. Ili latti perchè respingere la rilevanza del 
jiovero? Sarebbe ingiusto consentirla ad un ricco. 
Ma le misere obbligazioni d’iin jiovero possono 
agevolmente da un altro jKivero guarentirsi, e sen- 
z’ingiuria dell’ esattore , cui nulla nuoce che di 
due, pari di (pialiià, s’offra rimo oraliroali’isiauza. 
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D’altronde a stringere un miserabile, da cui sì 
regge la vita colla persona, a consumar ne’ piati 
r ore della fatica, sarebbe inumanità, che non può 
-consentir mai la giustizia 

Che se furono queste leggi onorevoli per essersi 
adoperate a reprimere il mal talento de’ cittadini, 
non può che vituj)erarsi, come istigatrice di tur- 
bolenze, la legge, che permetteva all’ attore trar 
di forza in giudizio chi macchinasse d’involarsi 
all’istanza. La città nacque per sottrar gli uomini 
all’ ire della privata violenza^ talché, ove questa 
sia libera, non v’ha stato, non ordine, ueppur for- 
ma di civil comunanza . Se niun governo può con- 
sentirla, qual cura dovea j>or Roma, continuamen- 
te scossa da vive rivalità, di nou darle argomento 
mai di prorompere? Eppur le leggi, in luogo di 
frenare, la sciolsero j tanto più ree, quant’era inso- 
lente il modo d’ usarla nè potendo dignità, ses- 
so, età, sottrarre aU’aj)piglio d’un attore oltraggio- 
so ^ . Ciò, che jx)i gravale <li maggior onta, è che 


(1) Il Salmasio, coi parve dora tale disposiiione corresse il le- 
sto in maniera, che in vece di proletario civi, qui volet, vindrx 
esto, si leggesse ^rui so/ecl; talché non piu chiunque volesse, ma solo 
chi pagasse all' istante, potesse farsi rilevatore ad un povero. Ma 
quando il rilevatore era ricco, quale necessità che pagasse all’ istan- 
te ? D’altronde bastava che i Dieci togliessero il proletario civi, e 
in luogo à' assiduo ponesser quotque vindrx esto. 

( 2 ) Ecco il gentil modo da trarre in giudizio: reis in jus, vel 
in carcerem trahendis colla prehendi, et torqurri solebant, et 
fauces olistringi arrrpta circuni colluni tunica, ut vel inviti proni- 
pte srqurrrnlur, cosi il Forcellini f'. Cervix §. 3,- et F. Collum 
§ 3. E quando non fosse forte l’attore, potea prevalersi d’altri, e 
spezialmente de’servi, come s’ha da Terenzio in Phorm.Act. u. Se. 7 - 
vers. 88 . et srqq. 

(3) Il fatto di Virginia, minacciata d’essere strascinata in giu- 
dizio da Marco cliente d’Appio, prova che la legge non escludeva 
la vergine anche di tenera età. Che poi niun altro potesse sottrarsi 
a tal alto, provasi dalle mndifìcazinni fatte a questa legge da’ prò- 
tori cu* loro editti, da’giuriscuusulli colle loro ioterpretazioui. 
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il mezzo non era necessario allo scopo. So che lai 
volta dee la giustizia a/lìdarsi ad un privato ardi- 
mento; ma quando stringe il pericolo, nè la forza 
pubblica è jironta per dissiparlo ‘ . Tal era il caso 
d’ un allo, che volevasi rispettato a solo line di 
spedire il giudizio? l’ u già mostralo deviar dal giu- 
dizio sol chi dispera o teme di sua ragione, e ninno 
voler mai cosa uocevole ond’ abbia prò l’ avversa- 
rio. Punir dunque la contumacia con sentenza im- 
mutabile, era il ])iù giusto e sicuro mezzo da rom- 
pere qualunque indugio senz’ animare i cittadini 
ad oHendersi, a periglio ancor della pubblica tran- 
quillità. 

Ma se non vuoisi indugiare, molto men deesi 
precipitare il giudizio. È di giustizia tener Ciascu- 
no a ragione; ma per deliberare qual debbasi, uo- 
j)o è trarre la verità da quell’ ombre, in cui si bri- 
ga d’ avvolgerla la petulante loquacità di due che 
mirano a sopraft’arsi . Nel lesliinonio sta la ragion 
del giudizio: importa dunque che sia pronto ed 
ingenuo. Che i Dieci ciò comprendessero, mostra- 
si dalle leggi che restano, due a muovere il testi- 
mone restio, una a correggere il testimone bugiar- 
do. Non sa che sia civil essere chi pur dubita, se 
i cittadini scambievolmente debbansì testimonian- 
za. Soccorrersi e sostenersi è prima obbligazione 
di quanti vivono a corpo; e poiché ciascuno avva- 
lora la pronta e retta amministrazione della giusti- 
zia, ciascuno è stretto da quella obbligazione a 
promuoverla. Può il silenzio altrui comperarsi; 

(i) Sicnramente dee esser lecito ad ognuno salrar lo stato da 
una sollevazione, la città da on incendio, tutti da qualun>|ue delit- 
to |)ubblico, ove non sia pronta la pubblica autorità colla pubblica 
forza. In Egitto punivasi egualmente e l'omicida, e cbi presente al 
delitto, potendo, non arre^tava il culpevule. In liigbilterra bavvi 
egual Ic^ge rispellu al ladro. 
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può il maligno tenersi cheto per nuocere: ed ollr'a 
questi, v’ha tali, che temono esjKirsi a malevoglieu- 
ze, e tali, cui turba aver briga ne’ tribunali . In ta- 
li casi, se non v’ha traccia di fatto, come vincere 
la pertinacia di chi s’inlinge di non sajierne? I 
Dieci vollero che la pietà muovesse chi non j)otea 
la giustizia; ed ordinarono al cittadino, deluso da 
tin testimone, di recarglisi per tre fiere a guaire 
innanzi alla casa *, perchè le sue querimonie, ri- 
j)etute, e animate dalla frequenza del jujpolo, che 
non suol essere alle querele ed a’ gemiti d’ uno 
schernito insensibile, lo commovessero, e lo traes- 
sero finalmente a deporre. Ma se tal fosse la lette- 
ra di questa legge, come tutti gl’ interpreti ne ra- 
gionano, che non richiami, tua ingiurie, non grida, 
ma contumelie dovessero scagliarsi contro al testi- 
mone restio, converrebbe riprovarne lo spirito. 
L’onte nou placano, aizzano. Il minor male adun- 
que, che trar jxjlevaue il jnibblico diflamatore, era 
che il testimone indurasse. Ma ognuno compren- 
derà ch’era più facile ch’uno, irritato da tanto 
strazio, alla porta della sua casa, tra’ suoi, nelf’af- 
iluenza del j)opolo, corresse tosto a vendicar l’ono- 
re oltraggiato. Aviebbono allora i Dieci reso vie 
j)iù diflicile, j)cr non dire intpossibile, al cittadino 

(0 Guaire yal metter guai, dolersi, rammaricarsi, e vien da 
guajo, grido e gemilo di dolore-, ina propriamente tliccsi della voce 
d’un can percorso; cogicclic risponde assai lame al latino vagalo, u 
vaglio, fi'eijiientativi di derivato per Varrone De lingua lai, 

lib. 5 . dal grido flehde de’ capretti, c dicevasi de’ bambini, simili 
por Ovidio Milani. Itb. l 5 . v. 4 t>bi talcbè vagitus non altro espres- 
se che guajo, cioè grido e gemito di dolore, come s’ ha da Celso 7. 
proem. a med: Chirurgus perinde J'aciel omnia, ac si nulltis eoe 
vagitibus alterius ajf'eclus oriretur; e tale è d senso di vagar, che 
per vagitiis dieesi da Knnio hb, ili; e da I.iiereiio Uh. 1. v. 576. E 
poiché la voce d’uii can percosso è di più forte espressione che 
quella di un capretto liclante, mi pare che meglio espi ima V obvu- 
guiutum di questa legge, eh’ è la terza della Tavola seconda. 
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tìl conseguire ciò die liramavano, mettendo intan- 
to a jiericolo di risse e strepiti la città. Pur quan- 
do tale ne fosse la lettera, vorreblx; unirsi alle tan- 
te che disonorali le umane legislazioni; ma poi 
vorrebbe aversi qual fu. Tali jier altro ne son le 
voci che trar si jiossono e al comun senso, ed al 
nostro '. E dunque massima di ragione che non si 


(i) Nella legge non T’ha che obvagiilatum ito, e nella IVoltt 
anteriore si è cinto il sigiiiricalo d’obvagiilo. Ma Festu P'. vagulalio 
avverte che ^'agulatio in lege Diiodi-cim Tabutarum lignifìcat 
ffuarslioiieni cutii convicio. Son tanti i ci^nilic.iti di convicium, che 
senz' un argomento, che muova a crederlo, anzi contro forti argo- 
iiienti che traggono a riliutarlo, è stoltezza costringerlo ad assume- 
re in questa legge il senso d’ ingiurie clamorose e violente. È noto 
che i Dieci taliMeiitc vuller frenate le ingiurie, che condannarono a 
morir llagellatu chi vìlupcrasse in iscritto l’onore altrui. Avreb- 
l)on essi |ieriiicsse vinleiite e pubbliche ingiurie quando, in luogo 
di conseguire il line propostosi, ne accrescevano la dilficoltà di rag- 
giungerlo? Avrehhon essi ignorato di qual mina sarebbero a’ citta- 
dini c allo stato ? Il solo argomento, che potè muover gl’ interpreti 
e dare in questa legge al convicium tale significato, è che talora 
tonviciuin valse dij/amazione. Ma il suo primo e proprio signifì- 
c.ito è iiiordiiiatits clamor, eh’ è il nostro frastuono, talché spesso 
non denoia che solam vocis contenlioncm, e se può esser d'iiiginrie, 
può pur essere di scherzo e gioja. In fatti in senso di scherzo e gioja 
l’usò Marziale lib. y. epigr. H. 

Festa coronatus liidet convicia miles 

Inlt r laungeros cani Comes ibit equos. 

Che se v’ hanno cscinpj, che il pongono per villanie, per ingiurie, 
assai più lo danno per riprensione, e amnionizionc anche forte, sen- 
za scherno ed ingiuria. In tal senso l’ adoprò Tacito dgric. cap. la; 
Scrivendo che Agricola aci-rbior in conviciis narrabatur. l’er una 
grave aininonizione l’usò Cicerone Pro Cluentio 17 dicendo, 
.Quintius tribunus plebis convicium C. Junio jiidici quaestionis 
iiiaxiniain fedi, ut ne sime Staleno in consilium i retur; e per una 
ri|iri nsione più tosto amorevole s’usò da Plinio lib. 6> epist. lai 
etiani atqiie eliam rogo, ut mihi sempereadem simplicilate,quo- 
ties cessasse videbor, convicium facias: quod et ego intclligam et 
sommo amore projicisci-, nel senso usato da Quintiliano 

in Proaemio ad ìnst, orat. in princ: EJJlagitasti quotidiano con- 
vicio, ut libros, quos ad Marcellum meum de Institutione ortt- 
toria scripseram, jam emitlere inciperem, soggiungendo nel fl- 
ne, sed si tantoperc ejjlagitantur ec,, con che dimostrò che «|uel 
quotidiano convicio non altro valeva che viva istanza, ejflagìta^ 
Uo. Lo Spaldingio in lutti così ragiona in quel luogo: Cave s^t 
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traggano al peggior senso voci d’ ambiguo signifi- 
cato; ed è pur regola d’onestà, perchè le azioni e 
le sentenze degli uomini debbono restar pure d’o- 


injiiria cogites. Sic Cicero Epist. ad Quinium fratrem Uh. i. 
epist. II. epistolam hanc convicio ejfflagitarant codicilli tuli 
Epist. 13: tantum fuit Jrigus, ut popoli convicio coactus sit (Con- 
sul) reos dimittrre. De hit ad Quintum fratrem vide Manutiun 
in Commentario Ad Divers. Uh. I3. epist. a5: itaque crebras, 
vet potius quotidianas compellationes meas non tulit, teque in 
urhem recepit invitus; nrque solum spe, sed certa re jam et pos- 
sessione deturbatus est meo /ustissimo, honestissimoque convi- 
cio. in quo loco attende, variatum esse convicium dicendo prò 
compellatiouibus , quae quotidianae fuerant, ut hic quotikta- 
num convicium. . . Etiam prò Clucntio cap. iq. manifeslum 
exrmplum-. convicium maximum fecit ne i retar, ubi est prò eo: 
maxtmopere contendit , poposcit. Plinius Epist lib. 5. epiit, 
II. convicium piane tale quale nostrum ad Itbros enuttendos, 
oppomtur blamlitiis. .Sin qui lo .SpaUlingio, a cui l’Edilor liirt- 
nese aggiunge I’ autorità del Kollin , il quale cosi dicliiara alla 
Toce convicio di Quintiliano, per convicium intrlligit acerrimas 
preces, et quasi exprobrationes. Veggasi Quintiliano toni. i. De 
instit. orat. Proaem. in Collrct. latin, script, toni. Z-x. Taurini 
apud Pomba i834. Da lutti questi luoghi risulta che convicium 
usavasi o per efflugitatio, domanda con istanza; o per conipella- 
tio, riprensione, rhianiata non solo giustissima, ma onestissima an- 
cora; o per uii grande schiumazzo, convicium maximum, eil oppo- 
sto solamente a blanditiis; e talor nemmeno rimprovero, quasi 
exprobrationes. La natura dunque della cosa, e il hnon senso, che 
dobbiamo suppor ne’Dleci per non maneame noi stessi, vogliono 
che in questa legge valesse viva preghiera, istanza con grida e 
gemiti, ma senz’ingiuria. Quanto poi gl'interpreti mal s'appones- 
sero, lo mostrarono essi stessi volendo illustrar la legge romana 
coll’ateniese, falsando pià apertamente il senso delle parole greche, 
che non fecero delle latine, asserendo che la legge in Atene autoriz- 
zava arecarsialla porta del testimonio, e dolersi del suo rifiato, e ca- 
ricarlo d’ ingiurie, come basta osservare presso il Bouehaud Coni- 
nient. tur la loi drs dotize Tables Tabi. Sec. loi troiséme. E a 
confermarmi in tal opinione volli su ciò consultare il dotto sig. 
Francesco Del Furia, bibliotecario della Medicea e Marucelliana, 
professor pubblico di lingua greca, e per opere in essa ed altre lin- 
gue chiarissimo. Pregatolo dunque di riscontrarla legge in Pollu- 
ce, Demostene, Eschine, Suida, ed Arpocrazione, così gentilmente 
rispose all’ inchiesta fattagli il di i6 Agosto i834- Colla maggior 
sollecitudine mi fo un dovere di rispondere alla domanda, che 
s' è compiaciuto di farmi colla gentilissima sua de’ i3 stante. 
Egli è chiaro che nel consaputo passo di Polluce il verbo attivo 
^ssr.slvus è termine forense, e significa citare al tribunale il te- 
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gnì sinistra Interpretazione, quand’offron segni di 
senno, e di probità , 

Ciò basterebbe a rimuovere l’ opinione di que- 
gl’interpreti, che voglion posta la legge, non contro 
il testimone restìo, ma contea il debitore ostina- 
to ’, di cui per altro non s’ ha ragione del debito. 
Può certo essere un creditore deluso nella sua fede; 
ma se il debitore ostinasi a non conoscerlo, come 
espugnarlo? Vadasi alla sna casa, e per tre dì nella 
via, quando più bolle di popolo, a grida altissime 
là si sirazj di contumelie. Ma il debitore sa che 
que’ gridi son vani; sa che quell’ira è impotente 
da trarne il debito. Sosterrà dunque l’ ingiurie, o 
non j)iù tosto scaglierassi a respingerle per dimo- 
strarsi appunto investito da un ingiusto esattore? 
E se tal fosse reabnente? Imperocché quando v’eb- 


ttìmone, thè nega di fare testimonianza; ed il suo passivo »i- 
y)T,-;i\,tarai vale esser condannalo alia pena dì mille dramme per 
questo rifiuto. Eccole l’ intero testo di questo luogo, che per mag- 
giore speditezza le trascrivo in latino; lestimonii desertio (dtci- 
lur) de illis qui viderunt, et testaturos se polliciti sunt, in ipso au- 
tem aclionis orticaio tesumonium denegant. Eum vero, qui lesti- 
moniiitit negabal, obtestabuntur ( ixìf.Tsuov ] teitimonii neressita- 
teni proponentes. Cogebatur autem vel testaci, vel se non vidisse 
jiirare, aut non interfuìsse, aut mille drachmas persolvere. Ob- 
testari autem (xir,T«ui»Tai) est in testimonium vocari; sed ix*Xr,xfc 
viaTzt est reitm fieri de mille drachmarum persolulioiie In questo 
medesimo senso è spiegato un tal verbo da Suida alle Eoci sr- 
7Ìsmi\jtii, ixxAr,n\iir,vxi, xinTlvstv, xìr,zr,p, ec. e da Arpocrazione in 
fxx)DTÌvitv; e cosi pure si trova usato da Demostene e da Eschine 
in più luoghi. Dal che. si conchiude, che questo medesimo verbo 
non ebbe mai il significato di dolersi, querelarsi, o dir delle in- 
g-itrie. Egli è però mollo facile che abbia dato luogo a quest’ er- 
rore il non estere state ben intese le parole quaeslioncm eum 
convicio, ed obvagulatiim ito, che si leggono in Pesto alla Voce 
vagiilatio, com’ Ella ben sa, le quali per avventura non altro 
signtjicano che il xXjitiukv, o V ixxisiztvm de' greci. 

(i) Son questi i giurisconsulti Crispino, Rittersasio, Revardo, 
Jncopo Gottofr<^o, Gra«ina, e Funcio. In opposto ragionano i giu- 
risconnulti Cu jacio, Teodoro Murcilio, Turnebo, Salmasio, Antonio 
Agostino, FuItìo Orsino, Paolo Merula, Offmanno. 
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he legislatore sì stolto di ciò permettere ad un 
cittadino, cui mancliino le ragioni del credilo? Clii 
ne affida che ninno mai di (pie’ tristi, de’cpiali non 
ha penuria tra’ popoli , osi jirender sembianza di 
creditore per travagliare un timido, da cui spera 
arrendevolezza alla frode per non cimentar la pace 
e la dignità? Se (presto avviene, la legge è rea di 
rapina: maggiormente rea di turbata città, se l’as- 
salito s’appigli coll’aggressore. Tal mostruosità non 
trasse di sentenza il Revardo, che jmr vedemmo 
dar guasto ad una legge, che di demenza non dava 
indizio, solo per tema n’ avessero taccia i Dieci di 
stolidezza V’ era la legge ateniese ad illustrar la 
romana ove ne fosse pur dubbio il senso; ma il 
Gravina, che prese a celebrar la legge romana sulle 
congreghe legittime dal costume ateniese d’ unirsi 
a corpo alle piraterie niente (pii mosso da tale 
conformità, volle menar romore tra (Quelli, che si 
credettero avvalorali da una facezia di Plauto G 


(1) Revardo Ad leg. XII. Tab. cap. ii. 

( 2 ] Sono gli autori allegati due Noie in dietro, da’ quali s’ ha 
la legge ateniese. 

(S) Gravina De orig.jur. Uh. 1 . cap, 45. 

(4) Gravina De orig, jtir. lib. a. cap. yo. Ecco i versi di 
Plauto Aulul. Aci. 3. Se. 5. 

Ita me bene ainet Laterna, te 
Jum nini reddi mi hi vasa jubes. 

Pipalo ime differarn ante aedes. 

Esaminiamo primieraniecte le voci pipalo c Vicn la pri- 

iiia da pipilo frequentativo di pipo e pi pio, che vai pigolare, prò- 
prio delle galline, mugit boe, baiat ovis, hinniunt equi, gallina 
pi pat, coìi \aTTone presso Nonio n.° G-jQ, talché derivò pipatum 
a pipata pullorum appunto nel chiarir tal frase di Plauto De lin- 
gua lat. lib. 5. in Aulularia pipalo hic differarn ante aedes, id 
est convicio, declinatum a coHvitio pullorum; Pesto P". pipulus; 
Pi/iulus, dicebalur ploratas, che da noi dicesi pigolìo, e di voci 
unite il far piagnisteo; talché il Grovonio nelle sue Lectioncs Plaa- 
(fnar, ri|K>rta(e al Tomo 5, di Plauto deU’Edizion turinesc com- 
menta; sic in lege XI I. Tabularum erat pipalo pascere idem quod 
Qaintilianus in Praef ', Jnsl. orai, dicit convicio ejjlagilurc ; 
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I Dicci dunque disposero di dii, ricusando atte- 
stare, scuoteva i priinarj vincoli della civile unità 
meno jier altro di chi, professatosi testimone, man- 
cava j)oi di sua fede. Vuol commendarsene il senno 
in jHuiir sì rea contumacia. Non ha senso di pro- 
bità chi nega in giudizio rendere ciò che dovere 
si protestò^ e i Dieci lo dichiararon malvagio, nome 
d’ infamia nella repubblica * : non deesi pregiar la 


cln* già vedemmo cosa importasse; e Varrone, derivando convicio 
a cunvitio puUvrum, esclude ogni senso d’ ingiaria anclie da obva- 
gulatum. Per traslato dijjerre vai turbare, i/iiya/etrtrc.e se vuoisi, 
alleile straziare, ma con grida, e con lai, usando a strazio d’ in- 
giurie i latini dir in/uriis, malediclis diffrire! ma valga pur in 
Plauto ingiuria pipalo dtjferam ; ne seguirà che ciò s’ abbia da 
obvagulatum ? Fu ed è costume di quanti sien» delusi da’ debitori 
minacciarli, e farne scliiamazzo. Se un nostro comico ponesse un 
creditore in tal alto, potrebbe inferirsi autorizzato ciò dalle leggi ? 
Ma v’ha di più. Plauto stesso mostra l’error degl’interpreti, come 
evidentemente provasi dal Boulage Conclusion sur les loix des 
douze Tables Seconde Partic, Explicalion sur la seconde Table 
loi troisiéme. Un cuoco, egli dice, che minaccia di fare uno schia- 
mazzo, offre Olia scena di tutt’i tempi e di tutt’i luoghi. Ecco la 
scena di Plauto Uno duvea sposare la figlia dell’avaro Euclione, 
e gli manda una truppa di cuochi, ed una suon.-itrice di flauto. I 
cuochi ne mettono a scompiglio la c.-isa . Congrione , lor capo, 
maltrattato da Euclione, esce di casa; Euclione, lo seguita; ed è in- 
nanzi alla casa die altercano. Congrione, protestando di non voler 
più lavorare, gli dice pipulo dijferam. Osservinsi qui tre cose, 
1 . la scena è in Atene, non in Roma, a. secondo gl’interpreti 
permettevasi dalla legge ingiuriare il creditor mancante dì prove ; 
e Congrione ha per testimoni tutti gli altri cuochi. Strabilo che 
gli ha condotti, e la sonatrice di flauto, 3. nulla in ciò che dicono 
gl’interlocutori apparisce che la legge permetta l’ ingiurie, di cui 
si minaccia Euclione, il quale anzi dice più sotto a Congrione, che 
si tenga alla legge, e non usi insolenze : Irge agito mecum, niole- 
slus ne sis; talché s’ha dallo stesso Plauto che il creditore, ingiu- 
riando il debitore, operava contro la legge. Mostra finalmente co- 
me cunnicium talora solani vocis contentionem denotai , perchè 
convicior non sol risponde al greco \,^tn^i,i,Jar ingiu.\tizia, trattar 
insolentemente, ma spesso al greco xaTa^Sou, che vai gridar forte, 
richiamarsi, investir colle grida. 

(i) La giustizia è quella, che tien concordi le membra d’una 
città, come osserva Platone De leg. lib. i. 

(a) Il Bnuchaud la vuole infamia di fatto. Ma il Gravina De. 
orig. jur. lib, a. cap. 5g. prova quanl’cra atroce questo vocabolo. 
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fede di dii la prostituì per livore o per traffico; e 
da’giudizj la esclusero perpetuamente: non inerita 
l’altrui fede chi altrui la sua ricusò; ed essi a timi 
vietarono testimoniare per lui Atene volle jiu- 
nirlo a danaro Ma qual freno per un delitto, che 
può muovere da venalità, ma non sempre; ed a 
cui, qualora da lei pur nasca, basta di vendersi a 
maggior prezzo di quanl’ importa l’ammenda*? 
oltre al vizio comune a tali jienalilà d’essere gravi 
e leggiere secondo le facilità de’ colpevoli, ed an- 
che vane se il reo non ha di che sciorsene. Ma se 
l’onore è il lòndamento d’ogni civil dignità, spe- 
zialmente nelle democrazie, e se non v’ha civil 
atto, che non avvivisi dal testimonio; i Dieci, to- 
gliendo al reo la pubblica estimazione col miglior 
uso delle civili sue proprietà, s’ argomentarono a 
svellere dalla radice il delitto, animando ne’ citta- 
dini a reprimerlo quel senso stesso, che più poteva 
istigarlo. 

Altra è la legge contro la falsa testimonianza, 
delitto e per la pubblica giustizia oft’esa , e pel 
danno altrui procacciato, doppiamente esecrabile. 
Qualunque siane l’obbietto, riguardo all’onestà 
de’giudizj ell’è sempre egualmente rea; ma ne cre- 
sce o decresce la reità secondo eh’ è più o men 


(1) E la proibizione al reo di testimoniare per altri, e agli 
altri dì te^tilllOlli.'lre per lui , e I' infamia contro luì decreta- 
ta, i Dieci espressero colle sole due Tuci inlestabilis eslo, Cajo 
Dif;. i8. I. 26., Teofilo Insl. lib- 1. tit. io. de teslam. ordin. Po- 
tranno ì rigoristi oflendersi se, come dal latino inieitatiis deriva- 
rono i nostri antichi intestato, da intestabilis noi deriviamo inle- 
stabi/e ? 

(2) Era condannato a pagar mille dramme, come s’ha dagli 
autori citati alla Nota png. 282. 

(3) Cicerone gridava che si togliesser le pene all’ estorsioni e 
alle concussioni, perché si sarebbe rubato meno rubando solo per 
sé, e non anche pe’giudici. 
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grave 1 altrui rovina. Vuol dunque punirsi in modo 
ch’alia giustizia provveggasi e al cittadino. La na- 
turale abitudine di negar fede al bugiardo, e di 
guardare con abl)ominio chi la sua fede vituperò, 
mostra qual pena apporlesi come rea di giustizia. 
Dee quindi togliersi al perfido quanto già tolsero 
i Dieci ai testimone restio, ma con maggior igno- 
minia, se non qual volle Caronda contrai calunnia- 
tore ', tal che ne mostri la sua maggiore malvagità. 
Per ciò poi, che ra])portasi all’ altrui danno, è di 
ragione rapirgli quani’e’mira a rapire altrui, legge 
mosaica, jxjsia contro il calunniatore in Egitto. 
Che se non può commendarsi Atene, che lo gravò 
d’infamia olir’ un’ ammenda in danaro dee rim- 
proverarsi a Platone di giudicarlo a morte poiché 
tre volte fosse convinto di falsità Indarno s’ado- 
prerebbe chi rintracciar volesse nell’ arcana sua 
metafisica la ragione, ond’ egli volle un delitto, ad 
ogni città sì grave, due volle impunito. È chiaro 
poi che la morte gli si dovrebbe sol quando a morte 
testimoniasse. I Dieci dunque mancarono di giu- 
stizia punendol sempre, non altrimenti che un atto 
contro la pubblica libertà Si variò j)oi tal pena 
acconciandola alla qualità del colpevole, più ch’alia 
qualità del misfatto, poiché cacciavasi di senato il 
j)atrizio, il decurione di curia, mentre il reo d'in- 
ferior dignità si bandiva, o rilegava in un’ isola *. 

(i) Dovea condarsi per le pubbliche vie coronato di tamarino. 
Diodoro Ad Oiimp. 83. ann. 3. 

(а) Soggiaceva alla stessa pena chi l’avesse prodotto, Gravina 
De orig. jur. Itb. a. cap. 58. 

(3) Veggasi Piatone presso il Gravina toc. cit, 

(4) Legge quinta della Tavola settima. Era precipitato dalla 
rupe tarpra; morte, die usavasi contro il cittadino u convinto, o 
sospetto d’agognar la tirannide. 

(б) Paolo Senlent. lib. 5. cap, i5. §. 5,, e Leg. i, Dig, Ad 
leg. Cornei, de Jaltis. 
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Non si potreMìc asserire nè quando , nè per dii 
s’operò Mal s’aj)])orrebbe dii lo volesse effello 
di j)iii dolci costumi. Cerio che Roma, avanzando 
nelle conquiste, avanzava nelle mollezze del vivere. 
Ma le ])roscrizioni, le taglie, le leggi ed i decreti 
crudeli, che nelle guerre civili non lasciaron mai 
di succedersi, le ingeneraron quella ferocia, ch’ama 
la frode, e si rilassa e ristora nella mollezza; talché 
non fu poi la sua vita che trame, accuse, perfidie, 
assassinamenti, alternata fra tresche intpure e san- 
guinosi sjiettacoli JNon potea dunque contristarla 
il suj)plizio, benché crudele e talvolta ingiusto, 
d’un perfido, se la fede avesse continuato ad essere 
quella divinità, cui dovesse ogni vita sagrificarsi, 
K jiroprio di costumi feroci insolentire nelle scia- 
gure: è j)i’oprio di costumi perduti cercare alimento 
a’vizj con ogni ribalderia. In fatti gli scrittori si 
dolgono che s’enq)iesse di spergiuri e falsar) ed 
il senato ed il foro romoreggiarono di casi ignoti 
alle nazioni più barbare. Zenone alfine, la cui legge 
fu inserita nel Codice da Triboniano “i, volendo 
confòrmar la pena al delitto, ne diede l’ arbitrio 
a’ giudici. Ove le leggi tacciono, é da temersi che 

(i) Il primo n rammemorarle fu il giorisconsntto Paolo alle- 
galo nella Nota anteriore, che risse a’iempi d’Alessandro Merero, 
e dopo Ini Modestino Leg. i5. Dig. De porti,, che inori sotto Gor- 
diano, c fu r ultimo de’ ciliari giurisconsulti, cliianiato perciò dui 
Orarinn De orig. jur. lib. j.cap, \oì. poitremam juri$prudenliae 
voccrii, ma non accennano quand’avrenisse. 

(i) Si scorrun gli storici del principato, e Tacito spezialmente, 
per ridere quali delitli orribili conta aiinaron l’iinperio de’ Cesari. 
Non parlerò del fratello, che domandò premio pel Iratello ucciso 
in haltaglia, nè di Lucano, che denunziò sua madre, nè d'altri lutti 
criiileli. Inrito solo a leggere dnn. lib. 4- cap. a8. il giudizio di 
Vihio Sereno accusato dal figlio. 

(3) Aulo Gellio^iA. io. cap. t. 

(4) J^eg i4- Cod. De Irti. Inserì anche nelle Pandette, ma 
mutilata, lu sentenza sopra allegata di Paolo, ed è la leg. i6. Dif^ 
De Uit. 


Digilized by Coogle 



parlino le passioni. D’ altronde è certo che gli uo- 
mini varian di cuore e d’ingegnoj talcli’è iiupos- 
.sihile che tutti apprezzino la slessii cosa eguahiiente. 
Ad uomo di dolce tempera parrà crudele una pena 
che lieve rassembra ad uomo asj>ro di cuore: e da 
taluno si crederà doversi ad un misfatto indulgen- 
za, che da tal altro estimasi j)otersi appena espiar 
colla morte. ]\è già s’ignora quanto sul giudice può 
talvolta il sol aspetto del reo; talché uej)pur dà 
schermo contr’ una mossa del cuore una costante 
e pubblica profession di giustizia. ]\è voglionsi 
molti esempj. Bartolo dovè tornare dal tribunale 
alla cattedra per capitai sentenza precipitata 
Bartolo, il promotore indefesso dell’ equità Bar- 
tolo, alla cui scuola si dee compire il perfetto giu- 
risconsnllo Che se non è la severità, ma riulalli- 
bilità della pena, che più sgomenti il delitto, resa 
la pena incerta per l’ estimazioii del delitto com- 
ntcssa al giudice, nella volubilità de’giudizj sorgerà 
la speranza d’ un’indulgenza, se non dell’impunità, 
che sola basta a promuovere ogni scelleratezza. 

Ma se la salute pubblica si tutela dall’ onestà 
de’giudizj, quale non è il delitto del giudice mer- 
cenario? Ond’avervitaquand’il veleno è nel cuore? 
Tuttavia vuol dirsi del giudice quanto s’è detto 
del testimone sleale. Risjtetto all’ ordine jtubblico, 
egli è sempre egualmente reo: rispetto aU’olleso 
aumenta e scema il reato la qualità del cittadino 
percossa da un’ iniqua sentenza. Tassello Atene a 

(i) Ciò aTTPnne in Pisa, come narrasi dal Gravina De orig, 
jitr, lib. I. cap. 164. 

(a) Tal iiioBlrasi in tutt’ i suoi comtneiitarj , e come tale fu 
spcziiilrot'iite celebrato dal (irozio, Gravina /oc. ci<. 

(3) E il Gravin.i /oc. cil. cap. ibS., die vuoi ebe il {giurista 
incominci nella scuola ilei Cujuciu, e si pcrteziuni io i^uellu di ilar- 
lulu. 
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danaro ", ed errò: errò Platone egualmente e con 
esso i Dieci , che sempre lo reputarono a morte ^ 
Dee per altro considerarsi che a’ tribunali alllda- 
vasi l’autorità de’j>atrizj; che vi sedean sol essi; 
che non era quindi il ])lebco, da cui potesse cor- 
rompeisi la giustizia. Ma può ciò valere a scusar 
alquanto, non ad assolver la legge delle relazioni 
violate, che la ragione vuol sacre tra i delitti e le 
pene, perchè sol esse, e non il numero, nè la seve- 
rità de’supplizj, possono più contenerli. IN ’ è prova 
Boma. Fu questa legge dal costume atterrata, cre- 
scendo insieme colla perfidia de’ testimoni la cor- 
ruzione de’ giudici; e le tante leggi , che soprav- 
vennero, non fecero che palesare la debolezza loro 
a combatterle È tra queste notabile quella ch’ob- 
bliga al giuramento di non ricever doni chi è per 
assumere il magistrato Ma il giuramento, ove il 
costume è guasto, la fede spenta, la religione scher- 
nita, non è più che stimolo ad oprare il misfatto 
La pena dunque a tal reità più conforme è di gra- 
vare il giudice di taut’ infamia , che , reso a tutti 
esecrabile, lo rimuova perpetuamente da’ pubblici 
ministeri, sottoponendolo a quanto o nell’avere o 
nella persona avrebbe j>er lui sofferto il cittadino 
oltraggiato. Meglio provvidero i legislatori che at- 
tesero a prevenirla. lu Tebe niun iraflicaute eleg- 


(i) Giulio Polluce lib. 8. eap 6. 

(l) Plnlone De trg. lib. la. 

(3) Legge leru della Tavola nona. Non cnterem mai di ripe- 
tere che la gena capitale in niuno stato dee prodigarsi, non consen- 
tendolo nè la giustizia, nè la pubblica utilità. 

(4ì ^on queste la Calpurnia, lu Cecilia, la Giunia, la Servilia, 
1’ Acilia, la Cornelia. S’ han ne'titoli delle Pandette e del Codice 
leg Jul. rrpet. le lor variazioni. 

(5) Lrg. prniilt. Cod. j4d leg. Jul. repet. 

(b) Leggasi il Capitolo terzo; ina leggasi De lrg. lib. n. con 
qual forza Platone insiste perché vietisi a tali popoli il giuramento^ 
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gevasi, se non avesse già da dieci anni lasciato il 
traiiico temendo non lo spingesse 1’ abito del 
guadagno a trafficar ancora della giustizia. Carta- 
gine j)oueva il ricco ad amministrarla con miglior 
senno che trarre da lutto il popolo i magistrali ed 
i giudici, com’era d’uso in Atene e in altre greche 
città ^ jNella Cina, il mandarino, di cui richiamasi 
la provincia, logliesi tosto d’uffizio, e il tribunale 
ne giudica: reo, si punisce^ innocente, non racqui- 
sta la carica Là tienisi a coljia rendere la giusti- 
zia increscevole, per cui si menoma, se non si spe- 
gno l’amor dovuto a’ regnanti, massimo vincolo di 
civiltà. Chi ben avvisa, non è tal legge men degna 
di commentario che i sacri libri di Confucio e 
di Fojo. 


CAPITOLO SETTIMO 


Leggi sulle famiglie. 

Sebbene tutti acconsentano che le città nasces- 
sero dalle famiglie, importa pure conoscere come 
avvenne, jierchè il j)rincipio, onde mossero, può 
solamente accertare il line, a cui tendono. Won fu 
la favola, che snaturò 1’ origine dell’ umane gene- 
razioni. Essa mostra un Dio formar l’uomo, com- 
j)orlo di ragione e d’ istinto, questo per animare 
altri a vivere, quella per vivere conforme all’ esse- 
re di natura immortalej quindi solo tra gli anhnali 

(i) Aristotile Polii, lib. 3. cap. 3, 

(3) Aristotile Poht. lib. a. cup. 1 1. 

(3j Aristotile Polii, lib. a. cap. la; lib. 5. cap% 8; e lib. 6. 
cap. a. 

ftsiual Uist. philo*. et polli, liv. i. chap. i3. 
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la fronte e gli occhi levati al ciclo per ammirarvi 
r autor dell’ ordine, e averne lume a condursi in 
tutti gli avvenimenti già preparali in maniera, che 
non avesse il vizio neppnr (pii (piella ]>ace, che al- 
trove intera serbavasi alla virtù ‘ . K tale nella 


(l) Sancliiis hit animai, mentisque capicius altae 

Drrrat adhuc, ei quoti tlonnuari in caett-ra potset. 
JValits homo est; sive hunc divino semine fecit 
lUe opifex rrrum, mundi melioris orì^o.' 

Sivr reccns tellus, seductaque nuper ab alio 
^thi-re, cofinati relinebat semina coeli, 
cofi Ovidio Metam. lib. i. v. 76. el seqq. Wè dee gin credersi die, 
se fu r uomo, secondo la prima opinione, opera delta UiviiiìlA, co- 
me da lei formato della sua stessa sostansa, divina semine, tal poi 
non fosse secondo l’ altra opinione, poiché spiegasi da Cicerone De 
leg. lib. I. cap. 8; qiial fosse il congiungimento della terra col cie- 
lo, onde nascesse poi l'uomo: nam qitum de natura animi quacri- 
tur, dtsputari solet (et nimìrum ista sunt, ut dinputanlur) per- 
petuis cursibus, conversionibusque caelestibus extitisse quandan 
maturitatem serendi generis humani; quod sparsum in terras 
atque satum, divino aucium sit animorum munere. Quumque 
alia, quibus cohaerent homines, e mortati genere sumserint, 
quae fragilia issent et caduca-, animum tamen esse ingeneratuin 
a Deo: ex quo vere vel agnatio nobis cum caelestibus, vel genus, 
vel stirps appellaci polest. Ilaque ex tot generibus nullum est 
animai praeter hominem, quod habeat notitiam aliquam Dei; 
consegnentemente a ciò eh' area detto nel cap, 7 .■ parent huic 
cadesti descriptioni, mentique divinae, et praesenti Deo; ut jam 
universus hic mundus una civilas sit communis Deorum atque 
Iwminum aestimanda, et quod in civitatibus catione quadam (de 
qua dicetur idoneo loco ) agnationis familiarum diitinguuniur 
status, id in rerum natura tanto est magnijicentius, taniuque 
praedarius, ut homines Deorum agnatione et gente teneantur. Fu 
dunque, secondo qncst’opinione, die dalla terra fecondata dal cielo 
uscì l’emlirione deH’uoino, efiìgiato poi ad immagine delia Divini- 
tà dal tigliuol di Ginpeto, come prosegue Gridio v, 8a. 83 . 

Qiiam salus lapeto, mixtam Jluvialibus undis, 

Fiiixit in rjfftgiem moderantum cuncta Deorum. 

E ron Ovidio consente tsiodo, che Oper. et Dier. lib. 1. dice, che 
gl' iddii nacquero insieme agli uomini per volontà del massimo 
Dio, che ingiunse a Vulcano di mescere terra ed acqua, e formarne 
l’uomo: consente Igino, che Fab. 14?. narra come, formato già da 
Prometeo I’ uomo di terra, impose Giove a Vulcano di formar poi 
della stessa terra l’ immagine della donna: consenton tutte le set- 
te, come de’ pit.agorici e degli stoici utte'-tasi da Ciccroiie De fin. 
lib. 4 - ctP’ De nal. Deor. l ib. 2. cap. 3 i> 32 . f)2> De scnect. 
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sostanza presentasi da quella storia, la cui veracità 
dalle scienze congiurate a discredere fu vanamen- 
te impugnala In fatti, se non v’ Ita cosa itnjìossi- 

tap. ai. De divin. Uh. a. cap. ii : degli epicurei da Lucrezio 
Itb. a. e. 90; per non parlar de platonici, de' quali si voleii prcpria 
tale credenza, eli era pur anctie degli egiziani, come s’ ha da Lat- 
tanzio hisl. itb. 7. cap. 4 - 3 . Nè quella creta cfligiala ad immagine 
della Divinità fu da Prèinetco altramente avvivala che col fuoco 
tratto dal cielo, come dichiara Escliilo nel Prometeo legato, o co- 
me spiegasi meglio da Cicerone De trg. lib. i. cap. 8 coll’ anima 
ingenerata da Dio. K ciò chiaramente esprimono le parole d Ovi- 
dio, poiché JEther nomavasi o il sommo Dio, chiamato anche Gio- 
ve, come s’ha da Cicerone Accad. lib. 4 cap. 4 '; o il Dio padre 
di Celo genitor di .Saturno, come s’da dallo stesso De nat. Dcor. 
Itb. 3 . cap. 17; tali liè fu po.'to in luogo del sommo Dio da Clau- 
diano yl Consol. Itonor. v. 35 i, e spezialmente per Giove, di cui 
fosse consorte la terra, da Lucrezio lib. i. v. iH; e da Virgilio 
Georg. Uh. a. e. 3 a 5 ; e generalmente in fine per tutt’i Dei, secon- 
doché leggasi in Claudiano De rapi. Proserp. v. 200; come pensa- 
vasi dagli stoici per avviso di Cicerone De nat. Deor. lib. 1. 
cap. 3 j.' semina Deorum decidisee de coelo putamus in terras, 
et sic bomines pulrum similcs e.xtiti.ssc? veìlem diccretis; Deorum 
cognaiionent cognoscerem non invitus. Ed ecco col Deorum co- 
gnalionem di Cicerone spiegarsi il cognati semina coeli d' Ovidio, 
talor prendendosi coelum per gli Dei che lo albergano, come vo- 
glion le frasi coelo delapsus in Cicerone Pro leg. Man‘l. i 4 ; 
e coelo emisstis in Plinio flist. nat. lib. 26. cap. ; e mi'-sus 
coelo in Giustino Hist. lib. 9. cap. 4 ; talché, per essere di celeste 
origine, ehhe l’uomo cele.ste aspetto, Ovidio v. 8i. et seqq. 

Pronaque cum spectent animalia cetera terram, 

Os homini sublime dedit, coelumque tneri 
Jussit, et aeihereos ad sidera tollere vultus. 

Lo che recasi a maggior Inceda Cicerone De leg. lih. 1. cap. 9: 
nam cum ceteras animantes ab/ecisset ad paslum, solum homi.- 
Tsem erexit, ad coelique, quasi cognationis, domiciliiqtte pristini 
prospectum, excitavil. Tutto il paganesimo poi posala sulla divi- 
nazione, sulla credenza cioè che in principio cu.sì fosse ordinato il 
mondo, ut eertis rebus certa signa prneciirrerent, com’ ha Cice- 
rone De divin. lib. 1 . cap. 52 ; talché gli uomini da tali segni ar- 
guissero gli avvenimenti. £ che s'ha dalle favole se non che non 
potevasi aver mai pace ilal vizio serbato ad eterna pena, come ad 
eterna gioja la virtù.' Ed a provarlo basta l'autorità di Celso, pres- 
s’Origene Adv. Celsum lib. 8. ove parla così: l cristiani han ra- 
gione di credere che, quanti vivono santamente, ne sian dopo 
morte rimeritati; e che i cattivi subiscan \npptizf eterni. Per al- 
tro tal sentimento è ad essi comune con tutt’ il mondo. E col filo- 
sofo epicureo consente lo scettico Sesto Empirico 4dv. Matth hh. 8. 
(i) Genesi cap. 1. v. 27., cap. a. v. 18., cap. 5,v. 1. Nou ri 
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bile a concepirsi rpianto un intreccio eterno di ca- 
gioni e d’ elletti senza partir da una causa, che in 
sè comprenda la ragione di tutte, uopo è conveni- 
re in due, da’rpiali tutta la stirpe si ])iopagasse. 
Or, fjual egli è, tale mai semjne lu 1’ uomo. Se al- 
tri non ne governi l’ infanzia sino eh’ e’ giunga a 
maturità, forze che pera in sul nascere: e jnuto e 
stujìido andrebbe, se altri non ne avvivaselo colla 
parola le immagini Uopo è dunque in due con- 
fu scienzn elle nel secolo scorso non si volgesse da’pensator! a mina 
«Jel ci'istianesiriio, c quindi a strazio della sloria iiiosaica. Ma quale 
nr tu l’ellelto? La natura, per dir cosi, tormentata da tanta em- 
pioU, non potè tenersi a lungo nascosta; e le leoiie de’ Wliiston, 
Burlici, NVoodwart, e Uultoii sulla tormazioue del niondu, e le ipo- 
tesi de'lìailly sull’origine delle nazioni, con tutte le cronologie 
cinesi cd indiane furono dalle fcienze stesse, congiurate contro 
Mosè, dissipate; talché lo stesso Diderot ikW' hitcrprctulion de la 
naiitre tu stretto a confessar die le ipotesi sull’origine del mondo, 
e sulla creaziun dell’ uomo e d’ogni essere, son tulle false; e die a 
tali rieerebo può la sola religione rispondere, quelle caddero 
per opera spezialmente del Vallcrius e del De-Luc, l’altra fu spe- 
zialmente abbattuta da) Jones presidente della .Società di Calcutta, 
che ne’suoi Discorsi mostrò die il genere umano usci tutto da 
que’ paesi, ove ne pone l’origine il legislator digli ebrei, quand’ ti- 
rasi già provato da calcoli algeliraici dell’Lulero clic una sola co|>- 
pia potè popolare il mondo. Da ninno ignorasi quanto la filosofia e 
la filologia s’iidoprassero per ismentire il diluvio; ma i Pino, i Dc- 
Luc, i lloloniieu, gli Howard, e gli André lo avverarono colle più 
dotte tìsidie investigazioni, mentre accurati filologi racrerlaroiio 
co’ rollami dell’ antidiilà con.servali nelle tradizioni de’ popoli, • 
cosicdié il lioulanger. Anliquité jnuifiée, ou Rijul, d’un hvre in- 
til. l' AntiquUé drvoilce par ses lisagrs c/iap. i. pag. 3. rt 4*, 
potè giustamente assei ire, essere il diluvio un avvenimento cosi 
notorio cd incuntrastabile, die il fisico lo crederdibe quando non 
ne avessero mai parlalo le tradizioni umane; e lo credereblje ogni 
uomo a.tscnnato, che avesse solo studiato le tradizioni. Il famoso 
Zodiaco di Demlerab , al cui solo annunzio credevasi rovesciato 
tutto Mose, non apparve in Francia die per distruggere le obje- 
zioni degl’ increduli, essendosi dimostralo, nè quello, né gli altri 
tre scoperti in Egitto, essere anteriori alla signoria de’ romani. 

(i) Muppor clic gli uomini sien altre volle nati e cresciuli di- 
versamente dal nascere c crescer d’oggi, e sicn per na.scere e cre- 
scere diversamente, par ebe non vi debba esser mente da imma- 
ginarlo. Eppur è ciò die si vuole da quanti pensano essere il lin- 
guaggio t'urmato dagli uomini, ebe iiiuno vide mai nascere se non 
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venire; ma in due posti a vivere già così pieni dì 
vita, che jKjtessero e sostenerla in sè stessi, e tras- 
fonderla cojùosamente in altrui; chiari la mente 
di quanto valga ad nniananieute convivere; caldi 
il cuore di vicendevole affetto; e sì s])editi di lin- 
gua da potei' tosto jiensieri e alletti comunicarsi e 
])or tenersi in forza ed in regola, e per istruire e 
l’eniiare in essa (juanti di loro nascessero a jirovve- 
dere con egual fine alla continuità dell’ umana ge- 
nerazione ‘ . E ueppur qui dalla favola fu contrad- 

niiiloli, e solo fiioplier la lingua all’ innirrssion di voci, clic ne 
BciKitiiii le oreccbie, e abilitarsi a concepire c ad esprimersi cnlt’u,o 
della parola; t.dcbè non fu sorpreso uomo abbaiulunato iie’Loscbi, 
ebe sapesse articolare una voce, e oilrisse indizio d’uinanu sagacitù; 
come non v’ebbe inni, nè v'avrà inai nelle città uomo ebe possa, 
per quanto forte d' iinmagiiinzioiie e d’ingegno, versare in un ar- 
dore di niente, o saputainenle formar parole simili a quelle, ebe 
sono proprie di lingue allatto straniere. £ perebè ? perebè gli ò 
fermo ebe il linguaggio si comuniclii, non si crei. £ come crearlo, 
se, come osserva il Rousseau Sur l'origine ile l' ine^alitii purnii 
Irs homutes, .1 stabilir l'uso della parola c mestieri della parola f 
Come inventarlo senz’idee astratte, e come aver tali idee senza 
linguaggio? Cosiccliè U parola, cb' è I’ esprcssion del pi nsiere, è 
necessaria all’ uomo non solo per coinunieare agli altri i suoi sen- 
timenti e le sue eognizimii, ma per aver esso stesso l’iiitiina engni- 
tìoiie delle sue stesse idee puramente intelleltuali. Veggasì il De- 
Bonald I.egisl. priniit. Disc. preti min. lom. 1. png. 53 . et tniv., 
cìiiip. \ png. 321 , e altrove frequentemente Parts 1829, e /tec- 
, hcrches philos. Poi. i. chap. 2. et 7., il Ralufli Discorso Accailr.- 
mica sull'unità della spezie umana nella Pragmatologia cattoli- 
ca Anno 3 Dicembre i 83 i, Lucca; e il Rosmini Nuovo Saggio 
sull’ orig. dell' idee Se%. 5 . cap. 4 , art. 7. 

(i) Cosi nell’ Ecclesiastico cap. 17., v. 1. et seqrj. Deus creavtt 
de terra hominem, et secundwn imaginem suam fecit illuni ... 4 
creavi t ex ipso adjutorium simile sibii cousilium, et Itngunm, et 
oculos, et aures, et cor dedii illis excogilandi, et disciptSiu in- 
tellectus replevit illos. Cri avit illis scirnuam spirilus, sensu im- 
plevit cor illorum, et mala, et bona ostrndft illis. Posiiit ncutnui 
suam super corda illorum, oslmdere illis magnalta ojìerum suo- 
rum, ut nnmen sancii ficationis collaudent, et gloriari in mtra- 
bihbns illius, ut magnalia enarrent oprrum ejus. Addidit tllis 
disciplinam. et tegriii vilae huerrdilavit illos. Kelbi versione poi 
de’ Settanta Idilio così parla a Giobbe cap. i' 6 . v. l 4 - Sei tu, ch'hai 
preso l'argilla, c, avendone formalo l’essere animalo, gli hai 
dato la parola, c l’ hai collocalo sulla terra ? 
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delta r istoria ' . Se dunque l’ uomo non potè na- 
scere che dal consorzio e nel consorzio degli uomi- 
ni, gli è manifesto che fuori di tal consorzio non 
jKjtè crescere, uè j)otrà mai prosperare l’ umanità . 
E veramente, quando ogn’ altra luce tacesse di ra- 
gione e di storia, a convincerne eh’ essa, nata da 
una famiglia, a famiglie si diffondesse, basta l’istin- 
to ch’arde ne’ sessi, e gli stimola potentemente 
a congiungersi . Perciocché questo , invigorendo 
ne’ corpi più che s’ahhujan le menti, non jxtlè mai 
j>er niuna eventualità venir meno; altrimenti noi 
non saremmo, o dovrebbesi la ragione dell’ esser 
«ostro a vamtà sognale da un’ empia lllosofla ’ . 


(i) S’ è già recluto come da Ovidio narrasi formato l'uomo, a 
post» subito a vivere, non solo pieno d'intelligenza, imi provveduto 
aiieora della parola. Esiodo Uper. et f)irt v. 62. narra die il padre 
degli Dei e degli uoiiiini ingiunse a 'Vuliano di mescere terra ed 
accana, e infondere a tal impasto voce d’ iioniu ed intelligenza, do* 
veiidoKÌ legger nel testo con Origine >oav in luogo di a-ivoi. Eseliilo 
uel Prometeo legalo dice die da Froinctco fu col fuoco celeste ani- 
mato r uomo, non solo bruto, ma sasso, c coll’ iiitelligeuzu infusa- 
gli ancor la paruiu. Igino Fuù. 14^ narra die Vulcano per coinnn- 
do di Giove furiiiò dopo I' uomo aiidie di creta la donna, a cui 
IMincrva diè l’anima, e gli Dei aggiunsero ogu’ altro dono. Cantò 
duiKjue secondo la pagana credenza Lucano Phar.-,al n. SyS, 

dixilque cernei nascenubus auclor 

Quiilquid scire licei. 

Ma niuno espres-e più cbiaramente tal verità d; Plinio, aSi rmando 
che l'uomo se non sia iiininaestrato, naturai mente imn sa ne parla- 
re, nè cuinminare, né pascersi, ma sul piangere, Uni. nal. hi. 7. 
cap I. caelcra {animaliu) teiilire iiuturam nuum... hominem 
scire ni All doelrina, non fari, non ingredi, non ocsci, brcviler- 
que non aliud nalurue tponle, quam fiere, 

('/] Tra i clelirj del secolo scorso non fu certo il mcn empia 
quello del De Mailiet, die oe’ Dialoghi d' un fìloiofo indiano con 
un miisionariu francese pubblicati col nume di Theliamed prese 
a mostrare clic gli uomini fosser pesci gittati sulla spiaggia dai 
llulli Egli non Siilo trasse a vaneggiar seco Giambattista Robiiiet 
nella sua opera De la nature ; Ina fu laiinente onorato dal Bossi , 
clic nella Storia d’Italia lib, 1. cap. 3 . §. 4 non esitò di cliiainar 
sistema ingegnoso tal opinione, non celando il suo desiderio di ve- 
derla appoggiata con migliori argomenti. Won da’ pesci ma dallo 
leimiuie vuoi ^li uuiuiui ui igiuuli uu recente zoologo, non tuilcrau- 
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die se non vontiAsi negate all* nomo ciò, che a 
coiiservaziou della sj)Ozie è proprio d’ogni anima-' 
le, un amor vivo e oj)eroso della sua prole sinché 
non reggasi per sè slessa, si dovrà pure coiiehiu- 
dere, che la sopravvegneiiza de’ figli vieppiù re- 
stringe e corrolxjra r uuion de’ due genitori. Im- 
perocché non jmò l’ uomo venire in forza se non 
in flore di pubertà ' non tanto per ciò che avva- 
lora il corjio, quanto per ciò che avviva lo spìrito; 
perdi’ ci non ha come i bruti un istinto a guida, ma 
gli è mestieri d’ istruzione e d’ esempio non me- 
no a suo che ad altrui governo; talché in lui cessa 
il bisogno della filial dipendenza quando già il sen- 
so, in ardore per versar fuori quanto soperchia di 
vita, lo spinge a cercare nell' altro sesso chi già sia 
tale da unirglisi e di ragione e di cuore. Pel quale 
congiuiiginievilo prenderà lena il procedere natu- 
rale degli uomini ; poiché 1’ unione de’ genitori 
non solo resterà salda, ma viepjiiù si ralfermerà 
]ie’ figli sopravvegnenti: e questi, unendosi a don- 
na, ove 1’ età gli sproni, o con loro si rimarranno, 
e alla famiglia madre, crescendo numero, crescerà 
forza ; o parieiidoue comporranno altre famiglie, 


do elle s’ieno ona «ipoiie di rirenti distinta da tutte l’.sltre ge- 
lieriixiohi . Atpvb fanlastiialo Epicuro, aderendo alTopininne 
d' Aiiiissiinandro, die gli ouiiiini e gli animali haiicessCr tutti dal- 
l’ acque, tiileliè non fossero die una generarion di ranocdiie, comC 
fu detto gruriiisaniente dui Vico. Ma in quell’elA la ragione tenten- 
niira fra l’ ombre. Così la mitologia presenta sassi, denti, e formi- 
clie cangiali in uoiiiiiii ; ma i sassi di Deucalione e di l'irra tuli 
divennero per opera della Dea Temi; i guerrieri uscirmi da’denti 
seminali da Cadmo per volontA di Vi'lladc; e le fonnìdie furon 
cangiate in uninìni alle preghiere d’Eaco da Giove. Pel De Maillct 
fu naturai vicenda, die i pesci si tramutassero in uomini. 

(i) Veggasi intorno a questo il BulTon IliUoire nalur’elle di 
rhommCf Òr la puberi e. 

(i) Aristotile Probleni. Sret. 3o. ctiiama l'nrtmo ttnintali 
d' imilatione. Ne r.igiotia assai bene il Carli t/omo iiberot 
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conj'iunte sempre alla prima co’ vincoli di filiale é 
fiaierna benevolenza, dalle (piali in altre ditrnsa 
con egnal ordine l’ umanità cresca a nazioni ed 
imperj . 

Come nacfpiero, così gli uomini dnnipie si pro- 
pagarono. Quindi ({nalumpie sia la vicenda, che o 
tutta o in jiarte sconvolga rumanità, (pialuiujue la 
forma in che si raccolga, uno sarà sempre il jirin- 
cipio d’ogni sua mossa, conservarsi e dillondersi; 
uno il fine, sjiingere un vivere fuggitivo ad un ter- 
mine proprio di sostanze immortali; uno il mezzo, 
tenersi ferma alla regola, che la ragione ajiprese 
dal medesimo Iddio, per governarsi come a sostan- 
ze libere si conviene fra tanti oggetti, che possono 
e ottenebrarne la mente, e viziarne la volontà . 
Una duntpie pur sempre sarà la via di condurla, 
curare che tutti crescano forti di corpo e di sjiirilo 
per o|)erare concordemente il proprio ben essere, 
ammaestrati e retti da un’autorità, che gli stringa 
in amorevole corrispondenza d’ ullizj; valida a so- 
stenerveli ; jirovvida ad apprestare (pianto può 
render loro cara la vita; e spezialmente vigile che 
nulla mai la corrompa; talché jiotrà variar modi 
secondo restensione ed il numero, ma non sostanza, 
essendo semjire la stessa, (juella ragion suprema , 
senza la (piale, comunijue uniscasi a corjio, non 
jniò mai reggere l’ umanità; sacra d’origine, libera 
di natura, nell’ esercizio de’ poteri inviolabile. 

i\on avremmo a discorrere chi nello stato na- 
turai di famiglia abbia ragione di governarla, se 
consultar si dovessero gli ordinatori di religione , 
e gì’ istitutori de’ jHipoli, tutti concordi a rispet- 
tarne nel jiadre la dignità Ma i filosofi non c(jn- 

(i) Non t’ ha popolo, dalla cui religione non >ia la moglie «ot- 
toposU al marito. Alcuni vollciu cccettuarue gli egizi e i gcouuui. 
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ssntotio^ e n è meslieri trarla (U quelle tenebre, in 
cui le loro contradclizioiii ravvolsero, altri dan- 
dola al padre, altri alla madre, ed altri al padre e 
alla madre insieme nè sarà d’ uopo di lungo ra- 


J’er gli egiij si fondano soli’ autorità di Dlodoro Siculo, da cui 
narrasi clic |icl iiiiitriinonio s'obblig» I’ uomo »d essere soltomessn 
all» donna. Non riflrtli'rcmo sull' autnritii di Diodoro di liiiin va- 
lore ov’è da più gravi storici contradilelto, perebè si smentì da sè 
atesso, asserendo poi che in Egitto al solo padre dovevasi venera- 
rione dal figlio, che iinpuncmente poteva mancare di riverenza alla 
inadre por la ragione die il padre è il vero autor della prole, noti 
fornendo all'embrione la niadre che la giacitura ed il nutrimento 
lìù. I. cap. IO, a/. In fatti il Le Clerc da tal rÌ8|)etto negalo alle 
madri argomentò che Mosè nel Decalogo ordinasse d’onorare ambe- 
due i genitori per riprovare i guasti costumi d’ Egitto Couimr/ita- 
rio aU’Esodo cap. io. e. ii. Intanto sull’autorità di Diodoro gli 
Enc'clopedisti asserirono, essere il marito in Egitto sottoposto alla 
moglie Encycloprdie. V. {‘emme ( droil naluretle ). I germani poi 
solevan onorare alcune delle Inr donne, credendole ispirate e presa- 
ghe ; ma le avean per legge talmente sottomesse a’ mariti, che era 
loro commessa la pena d’ogiii adulterio, 'Tacito De mor. Germ. 
cap. 19. 

(1 J 11 Pulfendorfio De jut. nat. H getti. Hi. 6. eap.to, e il sho 
Commentator Barbairacco toc. cit noi. 1. danno al padre la pode- 
stà, desumendola dalTìncarieo dell’ eduenrione, se non che il primo 
vi aggiunge un consenso presunto de’ figli, e in conseguenza una 
spezie (li tacila convenri uie. E assai malagevole espor l'opinioné 
del Ciimberinmio, poiché in tal enigma avvolse la naturale alTeiion 
tle’piilri, e così nell’ idea della sostanza della potestà patria strin- 
se e confuse l’ immagine e la radice d’ un poter civile e d* un eeele- 
Siastieo, che non pii(’> ravvisarsi qnaldebba esser l’ origine e l’esten- 
sione di lei, ch’egli pur vuol di natura e sacra, e perpetua, « in- 
viidabile Trulle philor, des lo>x naiitrrl. chnp. 8- §. 10; chap. g. 
§. fi. Non è da supporsi che non la volesse intera nel padre qnel- 
T Heidegger, che volle muover sospet to se nella donna spiri egual 
anima tdie nell' uomo, osservando che Mosè non parlò ncH’anima 
d’Eva, nè si sa per quale ragione Exercitat. 4 - De hitloria pa- 
trinrearwn. Fu dall’Obbes De ave cap. 9, n." 3 4 ^ data intera 
alla madre, opinando che la nascita e il parto sien cagione di pote- 
stà. Immaginò per altro che l.a donna si maritasse con una sponta- 
nea obbligazione di vivere sommessa al marito, ond'egli acquistas- 
se la potestà su’ frutti ancora del matrimonio. Era egli talmente 
fermo che di natura fosse tal potestà nella madre, die derivò tutte 
le spezie di potestà civili, antbe le somme, dall’imperio materno, 
primo per lui di natura. Il Grozio, il Loelitì, ed il Volfirt, derivaii- 
duU dalla generazione, la Vollero eguale in ambedue 1 genitori, se 
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gionanicnto. Tmpcroccli^, se non può essere (ìi n** 
tura ciò che non j)uò di natura Cf)n(lurre al fine 
proposto, non sarà jnir di natura accomunare l’au- 
lorilà, generando briga e disordine ogni coiminione 
d’imperio. JNè pur sarà di natura che s’abbia il ca- 
rico chi di natura non s’ebbe qualità proprie da so- 
stenerlo: or della donna è la bellezza e la grazia, 
dell’uomo la forza e la maestà ]\on vorremo però 
desumerla dalla generazione: avvegnaché, se da que- 
sta avvivasi ne’genitori l’obbligazione di jirocurare 
entrambi, come si può da ciascuno, il miglior essere 
di coloro, al cui vivere contribuirono, non ne sorge 
l’autorità sopra l’intera famiglia, che si compone, 
olir’ a’ figli, di genitori e di servi 5 jierchè non vie- 


fion die il Groiio pensò die i padri signoreggiassero per retninen- 
»R del sesso De jure belli et pac. hb. 1. cap. 5 , ed il Vollio die 
fosse tutta nel padre per opera delle leggi e de’cosluini de’ popoli 
1 nsUt. jur. nal. et geni pari 3 . sret. i. cap. 4 - §■ 888; sostenendo 
non essere di natura la maritai pite-tà toc. cit. cap. i. 870; a 
cui consentono gli Hneidopedisti Encyclopedie P'. Puissance 
paternelle. Il Loclie poi Du gouvi rncmcut ctvil chap. 5 . riprova, 
come inesatta, la comune espressione di potestà patria, volendo 
die debba dirsi potestà de' genitori, e pretende clie da tale inesaf- 
tiTia sia nato l’errore ebe il solo padre abbia di natura potestà so- 
pra i tigli. Finalmente il Linguet Théorie des toix cieiles liv. 4 ; 
chap. 9. et saio, inteso a stabilire quell’ inumana sentenza, che non 
potesse rorioarsi cird comunanza se non col totale annicliilamento 
denaturali diritti, deriva la potesti patria, siccome ogn’altra, da 
mi Gero spirito di proprietà, e la forma di tal natura, rjual si con- 
viene ad un sistema feroce ne’ suoi principj, e piò feroce ancora 
nelle sue conseguenze. La moglie per il GriiVina De orig.jur. lib. 3 . 
(tip. 3 . dee essere sottomessa al marito come inferiore o lui di ra- 
gione, e i ligli sottoposti al (ladre per esser loro più utile esser da 
]uì governati, die governarsi da se. Aristotile, riconoscendo nell’uo- 
ino tali due putesià, la vuol civile sopra la moglie, regia su' Ggli 
Polit. lib. I. cap. 5 . 

(1) /.’ honime a la force et la majestt', les graces et la beau- 
tc sont l' appanagc de l'autre sexe, dice opportunamente il Buflbn 
Ììist. naturel. de. l’ homme. De l' age. virile. Chi vuol poi cono- 
scere com’c Tuomo per le sue morali e Gsiche proprietà superiore 
alla donna per ciò che riguarda il governo della famiglia, consulti 
lo Scuiidtb Principj di legislaz. univers, lib. a. cap. 4. 
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Lisi, ma dì natura consentesi la servitù; non quella 
che a Roma, in Grecia, ed altrove aUlisse , nè cessa 
ancora d’alUiggere l’ umanità; quella sì bene, che 
dalla favola e dalla storia concordemente si mostra 
insinuarsi nelle famiglie nascenti , ed introdursi 
con esse, e con esse via via dill'ondersi nella città; 
quella , che nasce come sjKjnlauea dalla diversità 
delle forze morali e fisiche, per cui ciascuno, che 
sentasi mancar di lena a condursi, oft’re sè stesso 
ad uomo di maggior polso j)er trarne il vivere, 
sottoponendosi ad ogni uflizio, vile anche e grave, 
ma ingenuo Gli è manifesto che tali uomini, en- 
trando in altrui famiglia, ne debbono risj)ettar l’or- 
dine, e soggettarsi quindi aU’autorità che la regola; 
magli è palese altresì che su questi, non altrimenti 
che sulle mogli , dalla generazione non sì deriva 
ragione d’autorità Donde dunque converrà trarla? 
Dal coniugale convegno. E fermo che i sessi uni- 
sconsi per generare; e a generare prosj>eramenie 
uopo è che uniscansi come di corj)o, così di sjnrito 
per vivere d’ una vita, e tenere in essa concordi 
quanti sien loro ])er essere e di natura e di volere 
congiunti. Ma non può questo avvenire sinché non 
cessi d’aversi due volontà, le quali ad una si re- 
cheranno tostochè la donna, unendosi di mano 
all’ nomo, a lui consenta come inferior di colpo e 
di spirito, ogni ragion di governo; nè sol di sè, ma 
di quanto ancora juiò per la loro unione ed avve- 
nire e ojierarsi. Ed ecco dal primo stringersi del 


(i) Vegga*! cW, che so tale argoni*’nto ragiona Aristollle Po- 
lìl. hb. I. cap. 5., e il Gravina De oriff.Jur. lib. 3. cap 3. Il Vico 
poi Scienza nuova lib. i . Degli eleni. Dignità 78 . dice, che le 
famiglie non possono essere stale dette con proprietà d' origine 
d’ altronde che da attesti famoli de’ padri nello stato allor di 
natura. 
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coniugale consorzio sorgere la maritale, e colla 
maritale la jtatria e signoril jtoteslà. 

Il ])adre è dunque il signore della famiglia; e 
tale egli è per l’ incarico di provvedere all’ essere 
di quanti in essa convivono , informandoli di quel 
lume accesogli nella mente da chi lo vestì di carne, 
e ne creò la ragione per essere esemjtio, guida, e 
conforto ad usar la vita conforme al fine, a cui 
nacquero, e il quale, essendo oltre il tein[)0, è fuori 
d’ogni caducità. Che se un diritto non è che la fa- 
culià di compire un obbligazione e tanto esten- 
desi quanto l’obbligazione medesima, non si vorrà 
disputare che possa il padre nella famiglia. Tutto 
ei le deve, istruzione, esempio, conservazione, tu- 
tela, jtrosperità: tutto può dunque su quelli che la 
comjtougono. A lui fu dato, formato appena, cono- 

(i) Dlspntano i filosofi, se d«’ilirittì «i generino i dorcri, o Jh! 
doveri i ilirilli. A ben comporre la disputa è necessario por mente 
all'essere, di cu! ragionasi. Diritto vai proprietà. Se dunque trat- 
tasi dell’ essere per eccellenza, 1’ essere netessiirìo, essendo propria 
di lui resistenza, ne segue eli’ ogni potenza, faeultà, forza siagli 
talineiite propria, che non possa iminagiiiarsene priva neppure per 
un momento lo sua sostanza; quindi i doveri, se pur lice usar tal 
voce rispetto all’essere sommo, non sono clie relazioni di perfezio- 
ne tra le divine Sue proprietà. .'>e poi ragionasi d’essere contingen- 
te, nulla Ila di proprio chi non ha propria esistenza. Egli è perelià 
altri volle che fosse; ed è quale altri vuole che sia. Non può dunque, 
nè potrà ioni se non ciò clic gli è mestieri a compiere quanto gli 
Venne imposto per essere: quindi non ha diritto, che non avvivisi 
da un ilovere. .‘■ciolta così la questione si dissipan quelle tenebre, 
che oseuran |m,ti .nrgotnenti di naturale e di civile onestà. Basti 
un e.sempio. Posto che quanto I’ uomo deve operare a suo prò de- 
rivasi ilal diritto di vivere, mal si rispi-ndi rehlie aglistoicì ed aqiian- 
ti vollero rh'alibia il diritto il’iiceidersi: laddove posto che l'uoma 
debba tenersi in vita, percliè a lui non c propria se non per altrui 
volontà, ne segue ch'abbia il diritto d’operar quanto può per te- 
nersi in forza a eompiere quanto volle ehi il termine ne segnò 
quando nc pose I* origine. Il Malebranebe , che di tanto giovò la 
ra:;innc umana con dissipar le illusioni dull'iminaginnziuiie e de’scn- 
vi, chili filò dovere, più che diritto, il punire i malvagi; e giustamente, 
peicbè il dovere di tener l'ordiue geiieia il diriltu di rullreiMire chi 
lo scoili pone. 
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scere e ciò clic delibasi a Dio dairnomo, e ciò che 
r uomo a^li altri, e a sè stesso debba; talché dal 
Vico giustamente fu detto, essere i jiadri nelle fa- 
miglie i sapienti, i sacerdoti, ed i re 

Sinché r umanità si raccolse in poche famiglie, 
potè ben crescere tramjuillamente nel dolce impe- 
rio de’ padri. JViuu’ombra velava all’ uomo la di- 
gnità delf origine; il cuore non infingevasi sull’im- 
portanza del line; perdi’ eran vive in quegli animi 
le maraviglie della creazione, e tutto sentiva ancor 
la presenza della divinità. Aggiungi i pochi bisogni 
facili ad appagarsi d’un vestimento, d’ un abituro, 
d’un vitto dalla natura piìichedairarle apprestato: 
niun’ esca a tristi appetiti nella .semjdicità d’ una 
vita non usa a malizie di lussuria e d’orgoglio: una 
voce amorevolmente imperiosa ne dichiarava i do- 
veri, ne compartiva gli ulfizj , reggeva cuori natu- 
ralmente concordi per alfezioni scambievoli; e se 
})ur fosse turbata da qualche scelleratezza, l’orrore 
che ne accresceva il rimorso, e la disperazion del 
colpevole eran freno a non essere né a sé, nè agli 
altri di pianto Ma diramatesi le famiglie, e mol- 


( i) Vico Scienza nuova lib. a. DrlV Iconomica poetica. Are* 
gii detto nelln Dignità 77, die patriarchi , come la scrittura 
chiama que’ padri , volrvan dir padri principi , che dovettero 
esercitare nelle famiglie un imperio monarchico, solamente sog- 
getto a Dio, coà nelle persone, cjine negli acquisti de' loro figli , 
e molto più de' famoli, che ti erano rifuggiti alle loro terre. La 
cngiiiziotie de'doreri infusa nel padre della famiglia cleesi intendere 
del primo uomo, in cui fu non solo secondo la Bibbia, ma secondo 
ancora la miloln'>ia, come si c dimostrato. Questo ne istruì gli 
altri, che ne furono successiramente istruiti. 

(a) Il fraticidin, di cui si lordò Caino, mostra che non corse 
innocente neppur la prima generazione. Ma gli è da rilìi ltersi a’tri- 
sti effetti, che la sacra storia ci narra prodotti su ’l cuore e riinima 
del colpevole dal suo feroce attentiitn. ^ìtraiiato da un crudele ri- 
morso e ì fuggì dalla costernata fHiniglia ]ier vivere dis|ieruto. Quale 
orrore non dovè destare ne’ miseri genitori e fritelli un sangue in- 
nocente sparso con tanta einpictè ? Quanto non lo durerano accre- 
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tij)lirate in maniera clic la terra più non offrisse 
tal solitudine da rij)ararvi.si agevolmente o a viver 
vita j)iù libera, o a fuggir l'onta e il rimprovero 
d’ un niisfalto, furono in briga e in disordinerò 
dentro e fuori agitate. Attenuandosi , come più 
dall’ origine si dilungavano , quella luce, che nel 
governo domestico era guida alla ragione de’padi i, 
e questa operando in essi diversamente secondo il 
senno e gli affetti di ciascheduno, jnùepiù rende- 
Vasi tenebrosa ed incerta l’ unica legge , che in 
quello stato reggeva l’ umanità. Qual jtace , qual 
sicurezza tra corjti diversamente animati? Ciascuno 
occu])ato a crescer mezzi al suo vivere, senza ra- 
gion di regola, senza regola di conlini, erano seni- 
j)re, .se non in atto, in jtericolo di provocarsi, con- 
tendere, sopraffarsi; nè riposavano che tra sosjtetti 
e minacce d’o.stilità, internamente inquieti e j>e' 
cre.scenti bi.sogni, e per le gare accese dalle gelosie 
che, irritate dalle paterne parzialità, fomentavaasi 
dal mal talento de’ servi, spe.s.so là ricovratisi jier 
tristo umore o di conte.se fallite, o di doveri vio- 
lati; e più crudeli scojipiavano allo sciogliersi delle 
famiglie alla morte di ciascun jiadre, jirincipal- 
niente per non aversi via regolare e jiacifica da 
irasmetierne le projirietà, tulli agognandole, ma 
non avendo, egualmente almeno, lutti operalo a 
conservarle e ad accrescerle. 

Aon era questo sicuramente lo stato, in cui po- 
te.s.se fiorire 1’ umanità. Ma gli animi travagliali , 
api )i e.so da’ mali stessi non essere tranquillila che 

*cere e Iti sur spaventosa fuga, ed il continuo tremito dell’ agitata 
suti vil.i ? Poteva esso n'in operare potentemente sull’altrui cuore? 
In falli 1,1 sloria sacr.i moslra le prime gencraiioni tr.iscorrere 
Senza notevoli malvagitÀ , le qnali prova che non sarnbhersì da 
lei taciute lu straiiicro ucciso da Lamech per sua difesa , Gettesi 
cap. 4. 
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nell’ ordine, non indugiarono a sottomettersi ad un 
imperio, quale il paterno, auloievole, ma saldo per 
successione legitiiuia, e che con leggi provvida- 
mente ordinate segnasse innanzi la regola, a cui 
ciascuno attenersi nell’ esercizio delle sue l’acuità, 
per giovarsi scanibievoliueute, ed indicandone i 
titoli, e sostenendone le ragioni, tal corso aprisse 
alle proprietà, che non fosse mai per mancanza di 
jKJssessore interrotto 

JNon furono dunque gli uomini creati a vivere 
in una brutale salvalichezza non fu violenza 
nè istinto di paura scambievole che insieme li 
congregasse: non fu rapina, da cui nascesse uè 

(i) Tatti gli antichi storici e politici, e con essi, trattene il 
Vico, tutti i inoilcrni vogliono i primi iuiprrj moimrcliici , pus-ali 
poi i|ii<ili in iiristocruzio, quuli in (leiiiuci'uzie, vuiiamlusi or tjiioste 
in quelle e quelle in (|ueste, e I’ une e I’ «lire, secondo le nuove 
civili necessità , tornundu nell’ imperio d’ un solo. Kugiunundu del 
primo civile imperio succeduto al governo dimirslico , noi dove- 
viimo sol d’esso descrivere le olililiguzioni e i diritti; ma ogni us- 
senniito lettore compreiiilerà, che essendo tutte queste forme legit- 
time, di ciascuna di loro si deve intendere quanto qui noi lagio- 
niu/iio. 

(i) Così pensa il Rousseno nel suo Trattato De l'inegalilé 
panni lei hommei. 

(3) Così vogli..no, e I’ Obhes De cive, e il Lingiiet Thenrie àet 
loia: civiles. Questi declama che il suo sistema non lia di quello 
dell’ Obhes che I’ apparenze, henché si fondi sugli stessi principj, 
e generi le medesime conseguenze. Non v’Iia tra loro altra diver- 
sità, se non che l’Obhes, diede crudel carattere n'civili imperj jier- 
ebè ne credè violenta l’origine, il Liiiguet ne credè violenta l'ori- 
gine prre^bè reputò tutti i governi ordinati a di spotica signoria. 

(4) E ropiniune di Montesquieu E>prit des toix hv. i. c/iap, 
2. Erasi adoperato lo stesso Lingnet a provare die non potè la 
paura congregar gli uomini, alVermandoli naturalmente mossi da 
una segreta inclinazione ai| avvicinarsi Ma il Monlesqnieu, ponen. 
do l’uomo in uno stato sì misero die non [lutesse nemmen pensare 
all’orìgine del suo essere, vuol die fosse di un’ csliema timidità, 
dandone in prova qualche selvaggio trovato in un bosco, che non 
facea die tremare. 

(5) Alenili drappelli di cacciatori sottomisero, secondo il Lin- 
guftt, i pacifici agricoltori e pastori, od usui painluiie i U-ni li resero) 
loro servi, c Ua lai servitù uucque il vivere civile degli uoiuiai. 
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forza, che stabilisse la proprietà Quindi nè fu- 
rono istituiti i governi a profitto de’ governanti 
nè ad arbitrio tle’ governati introdotti^. Le città 
nacquero per apj)restare ciò che j)iù non potevasi 
dalle famiglie ad umanamente convivere. ]Nacx|uero 
dunque per afforziire con leggi acconce ad ogni 
umano bisogno la regola, cui tenersi secondo il 
fine, cui furon gli uoiuiui di natura ordinati. Ces- 
sata r obbligazione di tener soli in essere le fami- 
glie, cessò ne’ padri la signoria, che si raccolse in 
un caj)o ^ gravatosi dell’ incarico di governarle a 
corpo onde ne j)iosperasse l’ umanità, che sol j)o- 
lendo continuare a famiglie, salde rimasero nel 
civil ordine le relazioni tra’genitori e figli, non meno 
che tra’ padroni e servi, tranne l’essere concordate 
in maniera, che risjtondessero aU’uo])o d’una civil 
comunanza. L questa princij)al opera d’ ogni legi- 
slazione , tanto più degna quanto più ne riesca a 


(i) Sa ciò col Linguet con-wnte il Mnbly, perchè, negando che 
gli uomini neirunirsì u corpo potessero aver pure l’ idea di furnia- 
re una divisione e stabilire le proprietà, che altro volle far credere 
te non che non solo non fu la pioprietà stabilita tran(|uillnmriitc, 
lua non potea neppur essere per naturale dispositione ? Veggusi il 
Mably Ùe la Ugislatioii, ou pruicipes des loix hv. i chap. 3. A 
smentire tati opinioni basta la storia sacra e profana, t’er quanta 
età mostrasi d.dia prima crescere le generazioni traiiquillauienle 
col lavorar la terra, e adoperarsi nella pastorizia e nell’ arti, e in 
C(<nsvgu>nza con piena ragione di proprietà? Quale poi mostrasi 
dulia seconda la nostra Italia iieiretà di Saturno? Quando i primi 
popoli, ne’ quali fu divisa la Grecia, incumiiiciaroiio a crescere ed 
arcnstarsi, allora iiicoiniiuiarono a molestarsi; ma ciascuno iimava 
più tosto cangiar di sede, quando poteva altrove adagiarsi, ebe ci- 
ineiilar la vita coll’ armi, come nel suo proemio ne istruisce Tuci- 
dide. 

(z) Opinione del Grozin , contro cui si scatena il Rousseau 
Contraci, Social, liv. i. chap. i, 

(3) Il primo ad asserir ciò fu il Juriau, cui tenner dietro il 
Bousseau, il Baiiial, il IMalily, 

f4l '•* I” y<'tr indietro la necessità di es!end> re agli 
altri iiiipcij ciò clic qui diccsi del primo iuipciio uiUuurcLico. 
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promuovere la civiltà, Esatriiiiiamo come la con- 
ducessero i Dieci a stato della re])ul)blica. 

Giulia istituzione ])iù grave del matrimonio. 
Essa provvide che fosser gli uomini; ed essa jirov- 
vede ancora che sieiio. Primo argomento dunque 
d’ogni legislazione è che ])rosperi con incorrotta 
fecondità. Se a stringerlo basta il reciproco assenso; 
perchè non turbisi la città, turbato 1’ ordine delle 
famiglie, in)])orta che non si stringa per altr’ im- 
pulso che di scambievole ailetio, nè ad altro line 
che di c'omun ligliuolanza. A ciò provveggono i 
riti, che dan forma all’ onestà delle nozze, e le ce- 
remonie, che ne consagrano la dignità. Pochi l'u- 
rono i pojioli, che religiosamente non le ordinas- 
sero; ninno, che le apjirestasse senza civile ajqia- 
recchio: gli è poi nelle nuziali iormalità che si 
mostrano e la ragione e il costume di ciascun 
})opolo; tutte onorevoli se, avvalorandone l’atto, 
n’assicurano l’integrità, ne promuovono la rive- 
renza. 

Tre modi furono in Roma di contrar nozze. Il 
più solenne, come si divisò ', fu quello jiosio da 
Romolo, compiutoli ratto delle Sabine. Vide lo 
scaltro re che j)oteva tornare a morte la trama or- 
dita a fondare il regno, se l’ira delle rapile non si 
piegava a benevolenza. Lasciatone a’ra])iiori ])la- 
care i moli del primo sdegno, ei j>ose l’ animo a 
quanto può muover donna ad amore di matrimo- 
nio. Preso dunque con ogni dimostrazione di pub- 
blico e di privalo rispetto ad onorarne la jmdici- 
zia e a ])roieggerne la dignità voile, che libera 


(i) Fu già descritto nd Capìtolo IrrTo-, ma ognuno coinpren- 
Jerà (|Uiiiitu (|ui sia llece^sa^io ripclcrto. 

{1) Flulurcu ili iiotituio nan a di' • gli ordinò |ilii cose in "nur 
delle duniiC; e speiialiucutu di ceder loro ia mano nelle pubblieitu 
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s' unisse a libero |ìer essere seco lui d’ una ragione 
e d’ uu cuore volle, che lai unione si celebrasse 
innanzi ali are geniali, nella fi equetiza de’leslimoui, 
• coir autorità de’ pontefici ’j volle , che figli e servi 
la riverissero, se non signora, coui])agna alnien del 
signore della famiglia, lui ])adre, ed essa madre 
appellandone *, fregiata ancora del titolo, di cui 
soleva onorarsi la L)ea tutrice de’ talami ■*; e per- 
chè Tonta 111 onore, e T ingiuria tornasse a grazia, 
volle, che tra le ceremonie echeggiasse il grido più 
ripetuto nell’ardore del ratto, con alti acconci ad 
eternarne i’evento *5 di cui, per esserne chiara Tu- 
tihtà, non vorremo sostener la giustizia. A tal rito 
dal farro, usato a simbolo di comun vivere, dello 
confai razione altro ne sopravvenne a rendere più 
spedite le nozze, che figurava una compera , e coin- 
jiera s’ appellò JNiun’ umbra in esso di religione, 


strade, d’ astenersi d’ ogni oscenità in loro presenta, dì non tno- 
strurM nudo a' tur ocelli, e Rnalioente di non astnngerte a recarsi 
ne’giuclizj cTÌiniiiuli a direiidersi. 

(1) Aiiliiaino altre Tolte riferita questa tegge di Boiiiolo. 

(7.) Coinpivasi tal sngrilìziu dal suiniiiu puntelicc, e dal sacer- 
dote dì Giove, lireseiitì dieci testimoni, come s'hii da Servio jid 
Georg, lib. I . V. 3 1 In Sacrij, dice Plinio nal. lib, i8- cap. 3. 
mini religiosiits conjarrealionis vincuto erat. 

(3) Ad aver nome di madre dì famiglia non era necessario che 
avesse mai partorito. Mon solo assumevusi dalla donna, coiii|iiute 
appena le nozze; ma tale ancor appel lavasi innanzi ad esse qualun- 
que donna d' onorati costumi. Fui celiini F'. Mattrfanìliai. 

(41 Fra Giunone, diesi crederà presiedere alle nozze, detta 
pi rciò Jiigalis e Pronuba. Abbiamo ancora da Orazio Od. i5. lib. 4> 
che s’appellava anche Malrona, come nomavasi, stretto il matri- 
innnio, la donna; ed era niime di tal onore, che matrone pure si dis- 
sero le Dee tutelari delle regioni e delle città, Furcelliiii V . Ma'- 
trona. 

(5) Di questo grido e di tali atti si parlò nel Capitolo terzo. 

(G) Nel sngriGzio iinriioliivasi un pane di farro apprestatovi 
dalla sposa, che ne mangiava insieme allo sposo in segno del comun 
vivere, a eoi sì olihligarano, Plinio hi^t. Hat. lib. iti. cap. 3. 

i7) La duiiiiii, secondo clic s'ba da Vallone presso Nunie D« 
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ma segni e forniole di reciproco acquisto. Ignorasi 
se nulla i Dicci su questi riti ordinassero j e se fu 
loro, o amica legge ravvalorata, quella, che moglie 
legittima dichiarò donna vissuta un anno intero 
con uomo a fine di matrimonio senz’ esentarsene 
jier tre notti *; legge jiegiurisli e politici di sì lie- 
ve inijKirtanza , che la produssero o senza niun 
commentario, o gravata d’erudizione assai misera 
l£j)j)ure niun’ altra olfrivasi di maggior gravità . 
J’erciocchò trattasi dello stato, qualunque siane la 
forma, ove trattasi di matrimonio, che non può 
farsi giuoco di tristi affetti senza che per il guasto 
delle famiglie la città s’empia di rei costumi, e la 
salute pubblica sia colla pubblica onestà mano- 


propr. serm. cap. n. a.° 5 o, recava seco tre assi, nno de’qanli in 
minio per darlo allo sposo, I' altro nel cullare d’un piede da olTrirsi 
a’Lari di luì, il terzo in ana borsa, die poneva in un luogo vicino 
come a comprar l’ ingresso nella sua casa. Da un'antica iscrizione 
presso il Boucliaud Tal/le dixieme. Loi IP', s’ ba che lo sposo com- 
perava la sposa da’ suoi genitori; e Cicerone De orai. lib. i. cap. 56 . 
c’ istruisce cb’erano necessarie a compir tal rito alcune solenni pa- 
role, ch’ei non rapporta; ma ci trasmise lioezio dd Cìceronem in 
Topicis lib. 1; ed erano: cormptio certis solemnilalibus peragebu-- 
tur, et sese in comrnunicando invicem inlerrogabant; Fir ita: An 
sibi mulier materfamilias esse vellet ? llla respondebat, ville. 
Jtem mulier interrogabat; an vir sibi paterfamilias esse vellet ? 
Mie respondebat, velie. Itaque mulier viri conveniebat in nianum, 
et vocabantur hae nuptiae per coemptionem. 

(i) Legge sesia della Tavola sesta. 

(3) Il Boucliaud loc. eit. ad illustrazione di questa legge pren- 
de a ragionar sull’ anno romano, e qual fu posto da Romolo, poi ri- 
composto da Numa, riformato in fine da Cesare, quindi su’ giorni 
naturali e. civili, e le cairnde, le none, e l’idi, e sino sul lustro e it 
secolo. Il Bnulagc 6 'one/urion sur les loix des douze Tables Sec. 
part. Explic. sur. la FI Tabi, tratta lo stesso argomento, mo- 
strando come il quarto delle Calende di Gennajo rispoiiile al 39 Di- 
cembre; talché la donna, separandosi il 39 Dicembre dairuonio, cui 
ti fosse unita il primo Gennajo, sarebbe moglie lrgìltiiiia,ninncando 
sole tei ore a compir le tre notti necessarie all’ interruzione, inco- 
minciando il giorno civile alla mezza notte; e lutto ciò rapporlan- 
doti ad un testo dì Gellio, cb’egli rimprovera al Boucliaud d’ ave- 
re nella sua versione alterato. 
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messa. Nella confarrazione i sacri riti mostravano 
tloversi avere per sacro qual opera della stessa di- 
vinità nella comj)era tutto esprimeva la riveren- 
za dovuta al maggior de’contratli: ma quale abietta 
ed iniqua forma era l’uso? Per lui la donna più 
non era che un mobile, di cui bastava ad acqui- 
starne il dominio un anno d’ uso non interrotto 
e permettendole di unirsi ad uomo, e j)oi sciorsene 
per unirsi ancor allo stesso o ad altro, e poi sepa- 
rarsene, j)oichè non prescriveva modo nè numero, 
la legge, che ne dovea sostenere la naturale lubri- 
cità, era la legge stessa, che la spronava a lussuria. 
Nè solamente pativane Ponestà jmbblica; ma n’era 
la stessa pubblica tranquillità minacciata : jxtichè 
tal forma la stimolava a sj)ogliarsi la qualità di 
jnoglie per vestir quella di concubina ed alla 
])alria in luogo di cittadini dar servi, nulla vietan- 
dole innanzi di ronq>er l’anno aver prole, ed a 'ser- 
vi, de’ quali cresceva il numero a guasto e a pe- 
ricolo della città, per legge antica aggregandosi 
ogni prole illegittima So che il secondo Scij)ioue 

(i) Non v’IiH fritto fondamentale all’uniana credeiita clie, si-b- 
ben guasto nelle particolarilA, non rimanesse pur vivo per tradi- 
zione. I riti de’ popoli concordi nell'iiirocare le lor Deità propizie 
alle nozze, accertano clic il inatriinonio fu reputato generalmente, 
qual celo mostra la Genesi, istituito da Dio. 

(a) L'uso d’ uii anno bastava per acquistare la proprietà de’ino- 
bili secondo la legge quinta della Tavola sesta, di cui parleremo a 
suo luogo. 

(3) La donna, die vivea con un uomo senz’ essergli moglie, anti- 
camente si nomò pdlex, ìndi amica, poi concubina, Lrg. l44 
verb. signif. Eraii prive di tutte le qualità civili, e usavaii vesti 
dissimili dalle matrone, Terrassoii //ts(. de la jurupr. rom. pari. 
J. 7 . loi 11 . 

(4) Di ciò coir autorità di Livio ci ammaestra il Sigonio De 
ani. jur, civ. rom, lib. 1 , cap. C. Lnin servi, ma non tanto ignobili 
quanto i servi nati di servo. Portavano il nome della madre e il so- 
jiraiinnnie del padre, come rilevasi da un’ isei'izion sepolcrale rife- 
rita dal Gutterez e iiportata dal Terrasson loc. cit. Non erau eredi 
del padre, ma solcali esserne accarezzati come legittimi. 
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apri la via alla romana dissolutezza so che la 
greca filosofia col disordine delle menti promosse 
il guasto del cuore: e so che ne coiii[)iè la ruina la 
successione di tante inique tirannidi. Mal peraltro 
ap])orrebl>esi chi tenesse questa legge incolpevole 
di tanta depravazione. JNon andò guari che sulla 
coiifarrazioue gli altri due riti prevalsero, a segno 
che Cicerone delle forme nuziali non accetmò che 
l’uso e la comjìera Tolta alle nozze ogni civile 
onestà, non è j»iù il matrimonio che un giogo, cui 
la facilità di coglierne il dolce per vie scevere 
d’ogni carico fa leggiermente abbonire. In fatti la 
libertà trascorse tosto a licenza. Incominciaron le 
donne a sdegnare il fren de’ mariti e ad aver li- 
bera la persona con tutte le facoltà cerca van d’uo- 
mo, a titolo veramente di matrimonio, ma per la- 
sciarlo ogni anno almen per tre notti, onde inter- 
rotto l’uso, le nozze mai non avessero validità 
Moltiplicarono quindi le concubine; e la concubina 


(i) Potenliae Romanornm prior Scipio viam aperurrat •. 
Ittxuriae poiterior apcruit , cosi cuiiiiiicia il suo secondo libro 
Vclli'jo Piitcrcolo. Tal fu poi quella clissulutezz<i, ebe potè cantar 
CioTcnnIe ó'at. 6 . v. 294 ' nullum crimen obesi, facinustjue libi- 
dinis. 

(a) Cicerone Pro Fiacco §. 34- in manum, inquit, convene- 
rat, Nunc audio: std qtiaeio; usu, aii cocmptiune ? iisit non po- 
tuil. Jfihil eniin palesi de lulela leciti ma sine omnium litlortim 
auctoritate deminui. Coemplione? Omnibus ergo auctoribus, Mol- 
te furono le ca)jionì,per cui venne la coufaiTaziune in disuso, e si 
narrali da Tacito dnn. Itb t\. cap. l6. 

(3) Fu presto necessilA frenar le donne con una legge, e fu l’Op- 
pia ad istanza di C. Ojipio tribuno, consoli Q. Fabio e T. Sempro- 
nio, mentre più ardeva la guerra cartaginese- Presto per altro ne 
furono libere, ottenutane l'abolizione l’anno 5’òq a dispetto di Ca- 
tone allor console, dalla cui aringa raccoglicsi a ebe fossero i lor 
costumi, Livio lib. 34- cap. 2 . 3. 4. L' Oppia vietò loro speziulmen- 
tc le vesti di vario colore per esser proprie delle impudicbe, come 
osserva il Cusatiboiio Ad Alhenaeum lib q.cap. ti. 

(4) nel Uoucliuud Commini, sur la loi des danze 
Tables Tabi. FI. Lai V. in fine. 
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s’aj)pellò moglie gratuita e il concubinato con- 
suetudine lecita e maritaggio ineguale Invalse 
il j)rendere a prestito l’ altrui moglie e tante fu- 
ron r ingenue, anche d’illustre origine, che si re- 
cavano a’ magistrati per aver libero il coipo, che 
nel maggior disordine de’ costumi fu reputato ne- 
cessità severamente coni])rimerle ^ Ma come più 
contenerle poiché avevano tutta onestà recala a 
jHibblica disonestà *’? Direbbesi giunte al colmo 
poiché si trassero a contrar nozze senz’alcun rito 
e non fu; perchè avanzarono ogni brutalità le in- 
fami nozze di Messalina con Silio *, e le ])iù infami 
ancor di INerone con Pitagora e S])oro s>. Tal era 


(1) Uxor gratuita si chiama ona enneuhina in un’antica iscrU 
xione presso il GuUerct, percliè non fu coMipinita> nè ricevuta 
solennemente coll’acqua e col fuoco, Bouchnucl loc, cit. 

(2) L<‘g. 3. Coti, /tei S. C. Orphit. 

f3) Leg. 3. Dig. Dt concubiti. 

(4) L’austero Catone prestò la moglie, on,te aver prole, al- 
l’amico Ortensio. Tal uso fioriva ancora in Jspartn, nè lascia di 
celebrarsi dall’ iinciclopeclia V. Sparte. V’ebbe poi chi altiiineiile 
lo commendò, qual tratto di civile umanità e di saggia polìtica 
perchè si avrebbero migliori uomini per la guerra, come sarebbero 
più felici gli stati accomunando le mogli; poiché lutti nascerehbcr 
figli d’ una patria comune, tolta quella division di famiglie, che 
mette in tante brighe e discorrlie nazioni e regni; e tutto ciò s’ ha 
dall’ Elvezin Esprit Disc.i chap. io. Vero è che l’Ialonc con- 
sentiva in tale opinione, che sarà sempre meno di sonore vote, che la 
pederastia voluta, ad impedir che le donne fossero eccessivamente 
prolifiche, dal legislatore di Creta. 

(5) Ciò avvenne sotto Tiberio, vietatosi a moglie, figlia, nipo- 

te d’ un cavaliere romano di chiedere a’ magistrati la libertà del 
suo corpo. Tacilo Ann. Uh. i. cap. 85. ' 

(6) Mtdiere.s pudicitiam in propatulo habrre è il vivo tratto, 
con cui .SiilliislioCa/iV.crr^. i3. descrive la corruzione della sua età. 

(7) Boucbaiid loc. cit. in fine. 

(H) Svelonio in Claudio cap a6; e Tacito Ann. lib. 1 1. cap. 
a6. 27, ininutaineiite descrivono tant’ infamia. 

{9) Tra le maggiori infamie delle tirannidi v'iian le nozze, 
con cui Nerone s’ uni marito al giovine .Sporo, e moglie al liberto 
l’itagora. Svetonio narra le prime in iVerone cap. a8. ?.q. Tacito 
le seconde Ann. Itb. i5. rnp. 87. Le ucceunò forse Svetouio scaiu- 
Itiandu l’il gora con Dciluro, ’ 
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Intanto il costume, e talmente intero, che se questa 
legge aj)])ari.s.se nelle due ultime Tavole, incline- 
remmo a crederla ]K3Sta da’ Dicci a mezzo di si- 
gnoria. Noi già notammo in qual pregio volesse 
aversi la pudicizia. Posta, può dirsi appena for- 
malo il regno, tra le virtù, cui si dovesse tempio 
ed altare , da lutti gli Ordini a gara si venerava 
Da ninno ignorasi la riverenza, che prolessavasi 
alle Vestali, e come se ne puniva ogni colpa, che 
ne potesse ombrare la castità. In qual onore tene^ 
Vasi la vedovanza! S’avean caste soltanto le prime 
nozze talché non era permesso toccar l’ immagi- 
ne della Dea, che alla matrona paga d’un solo nia- 
rito ^ Fra })oco rammenteremo come si procurasse 
di tener pura Tonestà conjugale, e con quale seve- 
rità se ne ])Unisse l’oltraggio. N’è grave argomento 
in fine la cura di non jtermettere che si mescessero 
tutte le aflinità. Già per costume, se non per legge^ 
Roma non solo astenevasi da quelle unioni, che 
turbano la naturale onestà j ma ninna pur conseti- 
livane di quelle stesse, che di natura lecite, come^ 
già necessarie all’ umana propagazione , voglionsi 
nondimeno in ogni città rimuovere j)er non accen- 
dere amori impuri nelle famiglie, e commuovelle 
con gelosie crescenti a pubblico strazio Quindi 
non solo si riprovavan le nozze tra padri e figlie 

(i) Vera un simulacro di questa Dea nel Foto boario os’ eri 
il tempio (l’Èrcole, un altro nella Via Latina a quattro miglia di 
Poma nel tempio di lla Fortuna muliebre, Festo f'. Plebrjae. La 
plebea Virginia espulsa dal tempio della Pudicizia patrizia per es- 
ftersi maritala ad un plebeo, n’ erse altrove uno olla Pudicizia 
plebea, ebe fu sacro al pari dell’altro, Livio Uh. io cap. a3. 

(a) Poi guardavasi come segno d’ incontinenza il oiiiritursi pitil 
d’ una volta, Valerio Massimo Ub. %. cap. i, n.° 3. 

(3) Feste P'. Plebrjati 

(4) Son queste le nozze tra fratelli e sorelle, e tta ftiatrigite é 
figliastri, de’ cui tristi ellctli ragiona io Spedalierl Dititti del* 
l’ uomo Ub. 5. cap. i3i 
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in liso a’ tartari cd agli sciti e tra figli e madri, 
onorevoli agli assirj e a’ persiani ; e tra fratelli 
e sorelle, comuni agli ateniesi, sjiartani, alessan- 
drini, ed egizj ^ 5 ma nejipur erano tra cugini , nè 
tra nipoti e zii tollerate I Dieci attesero a sepa- 
rar la jilebe da’ padri; ma non vuol dirsi di questa 
legge, unicamente intesa ad assodare nella discor- 
dia degli Ordini la signoria, ed altrove ne fu già 
detto abbastanza ^ Tali eran dunque i costumi , 
ch’era per essi ogni assennato legislatore ammonito 
a non jior legge di tanto scandolo: eppure j)cr lei 
fu r uso alla compera ed alla stessa confarrazione 
agguagliato; jxtichè da ognuna di queste forme si 
conferiva a’ mariti quella potestà patria, che non 
fu tale in altra rejiubblica. 

Certo che ruonio, jirima di nascere alla città, 
nacque alla sua famiglia; nè la città fu jiosta se 
non jierchè le famiglie ju osperamente si jiropagas- 
sero. Ma quando ancor giustamente potesse decli- 
nar essa dalia sua naturale destinazione, talché po- 
tessero, senz’ollesa d’ alcun diritto, i vincoli di fa- 
miliare unità dalle civili istituzioni disciogliersi, 

dovrebbe jmre astenersene, e rilassatisi rannodarli, 

« 

(0 Istoria de' Tartari pari. 3. pag. i56. Attila sposò la sua 
figlia Esca, cosa permessa, dice Prisco, dalle scitiche leggi. 

{i) Filone De specialibus legibus , Eusebio PraeparaU 
Evang. cap. 4; Teodoreto Quaest. -x^. 

(3) 111 Atene erun ]iiriiiesse colla consanguinea, e non coU 
l’uterina; viceversa in Ispartu; in AIcSKandria con iiinbej in Egitto 
imcor tra’ geiiieili. Tra’ precetti Moacliidi sono, come incestuose, 
vietate coll' uterina. 

(41 Fu per agevolare il matriinonio di Claudio con Agrippina 
ebe il Senato dicliiarò giuste le nozze tra zio e nipote. Ciò non 
ostante si reputarono incestuose, e purgaioiisi con sagritizi e con 
vittime, come si narra da 'i'acito dna. hb. ii. cap. 3. 6 . 7 . S., ove 
ci avverte essere stati per lunga età vietati i inatriinonj colle cu-' 
giiie. ^ 

(5J E questa la seconda legge della Tavola undecima, delizi 
quale s’ è ragionalo qiimil’cia d' uopo nel Capitolo terzo. 
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onde aver animi sempre più dociti e sottomessi 
alla pubblica autorità. Imperocché chi può tener 
la donna in costume che non si sfreni per senso, 
nè imbizzarrisca ]>er vanità, più che quegli che 
n’ebbe il cuore, e ne conobbe gli aft’etti dacché fu 
sua? Chi saprà meglio piegare a bene tenere menti 
di colui che le trasse ad essere, e le informò delle 
sue stesse abitudini, e 1’ ha sì care da non vedere 
la propria che nella loro prosperità? Qual altro in 
fine potrebbe dirozzar uomini, non atti a vivere 
che di vii arte e a mercede, al pari di chi li nutre 
a suo prò, nè ha sicure sostanze e vita, che quanta 
in essi è virtù da tenersi in opera con affezione 
domestica? Gli è quindi nella famiglia che vo- 
glionsi formar gli uomini a civillàj nè vi fu popolo 
in fatti, che di costume, se non per legge, non ono- 
lasse l’autorità di chi a’ ha di natura il governo* 
S’ è già per altro osservato che , se nel vivere na- 
turale ella dee signoreggiare in maniera che tutto 
possa a conservazione dell’ ordine , mai non po- 
trebbero le famiglie fiorire a corpo ove non fossero 
civilmente ordinate. INiun governo senz’ordine, 
niun ordine senza regola, ninna regola senz’unità 
di consiglio. Lasciate in balia de’ padri lumultue- 
rebbono a strage, mosse da tanto dissimili volontà^ 
quanto son varie le menti. Al padre duntjue si 
converrà formare il cuore di quanti ha seco in fa- 
iniglia; a lui dovrassi la facultà di correggerli riot- 
tosi. Ma lo spirito, di che deve animarli, non potrà 
essere che lo spirito, che informa e regge lo stato, 
il quale inforza a misura che tutti gli animi di ra- 
gione e di costume concordino: non dovranno le 
correzioni uscir mai dal segreto domestico, nè sì 
percuoter la vita da spegnerla o difformarla, nè sì 
aflliggerli nell’onore che se ne menomi la civil di- 
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gnità. Onore e vita sono di ragion pubblica, e dee 
la pubblica autorità giudicarne: altrimenti i padri 
jX)trebbero di lor senno e spogliar lo stato di cit- 
tadini, e gravarlo di cittadini disutili. J\on è di 
nostra ragione scendere alle s])ezialità , se non 
quanto ne mena ad esse l’ esame delle ragioni ro- 
mane. 

Meritamente fu dagli stessi legislatori propria 
di Roma appellata la potestà ch’ebbe il ])adre sulla 
famiglia poiché non sorsero altrove a tanto le sue 
ragioni, che offrissero un simulacro di regio impe- 
rio ed essa dir si jx)tesse patria maestà Assunto, 
come dicemmo, essere di natura, allo stringersi 
delle nozze il potere sopra l’intera famiglia, in cui 
tutte si comprendevano le discendenze, che da lui 
vivo si diramavano, neppur cessava per morte, 
decretandone la sua volontà la successione e il go- 
verno JVon vorrò certo ritrattar quella sentenza, 
rispetto almeno alle nozze per divina autorità ve- 
nerabile ®, che di ragion naturale la patria potestà 
spiri al venir de’ figli in età robusta ad ogni biso- 
gno ma non sajirei riprovar la legge, che sacra e 
salda la volle sino alla morte de’j)adri. INel passare 
dalla domestica alla civil signoria cangia forma, 
ma non ragione di vivere 1’ umani tàj talché dee 


(1) Instit. Uh. I. tit. 9. §. 3. 

(2) Summi quodamniodo imperii simulacrum chiamasi dal 
Grarina De orig. jur. tib. 2. cap. 26. 

( 3 ) Patria niajeslas appelhisi da Livio lib, 4. cap. 45 ., che 
majestalem patriam la chiama lib. 8 . cap. ’j. 

( 4 ) hegge prima della Tavola cjuinla, di cui s’ avrà ragione a 
suo luogo. 

( 5 ; Relinquel homo pai rem suum et oiatrem , et adhaerebit 
uxori suae, cosi nel Genesi cap. 2. t>. 24. 

(6) Veggasi ciò che se ne ragiona c dallo Scmidlh Principj 
di legidaz. univ. lib. 2. cap. zj., e dallo Spedalieri Diritti del- 
l'uomo lib. 5 . cap. 16. Anche il Kuusseuu è di questa seiitenxa 
Coniracl. tocial. liv. !■ chap. 1. 
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dirsi di natura ordinato ciò che l’è d’uopo al suo 
civile ben essere, non allriiuenti che di natura in- 
terdetto quanto puì) nuocerle, bencliè al suo primo 
naturai essere necessario. Sinché durò quel vivere 
poteva il figlio anrlar libero dalla tutela del padre, 
perchè la terra oHriva pronto ricovero ad una nuo- 
va famiglia, ove adagiarsi e crescere senz’altra cura 
che della }>ace domestica. Ma nelle città , nelle 

S itali per allluenza e necessità d’interessi, spesso 
iscordi e sempre gelo.si, gli uomini .s’urtano e si 
riurtano, nè lo stato è in calma che quanto son essi 
in freno; e spezialmente nelle democrazie, ove una 
voce può scuotere le foudameuta della repubblica, 
è di civile necessità che ciascuno provveggasi di 
buon .senno onde afforzar la ragione contr’appetiti 
che jtossono sfrenarsi a pubblico danno. Videro 
ciò gli antichi, ed imjtosero d’ onorar la canizie ' , 
non potendo miglior e.semj)io e consiglio aversi di 
chi ha noto per lunga esperienza il vivere, e fred- 
do il cuore per non accendersi ad operare con j)iii 
fervore che senno. Quale per altro a’ suoi miglior 
guida d’un padre, che li curò dal nascere, ne trasse 
a maturità la ragione; nè .sì ne procura gli agj, che 
non ne voglia maggiore la dignità? Aggiungi che 
il figlio vive delle .sostanze del padre , sopra le 
quali non ha ragione di proprietà sinch’ e’ vive, nè 
morto n’ha se non quanta la legge gliene consente; 
talché, se di lui vuol vivere, lòrz’è che da lui si 
governi. JNon fu dunque la durazione, per cui si 
])ossa riprendere d’inciviltà la legge romana; ma 
il jtieno arbitrio sulle famiglie. Incominciamo dal- 
r autorità .sulle mogli. ' 

(i) Leritico cap. 19. v. 3 a. eoram cario capite comurge, et 
konora personam senti. Quale rispetto non si doveva pubblica- 
mente e per costume e per legge a' vecchi, spesialmeiite in Greci» 
ed in Koina ? 


Digitized by Google 



a66 

Se traggasi l’ ingenuità della nascita, la dignità 
del vincolo, il rispetto d’iin’all'ezione scambievole, 
per le civili sue qualità non era più che una serva 
femmina a man di marito *. Entrava ella al go- 
verno della sua casa, e a mostra d’autorità le se ne 
offrivaii le chiavi, ma per rilornelc appena uscisse 
di freno o a danno delle sostanze, o a scorno della 
persona. Il padre della famiglia era il signor della 
casa, cui solo si competeva disjtor delle sue facol- 
tà ed ella, al pari d’iin servo, dovea rispettarne 
la maestà ^ nel do/nestico ministero. IN eli’ accon- 
ciarsi alle nozze le s’intrecciava la chioma a forma 
delle Vestali, in segno che prometteva allo s|)oso 
eguale costumatezza Guai, se attentavasi a cosa, 
che ne j)otesse turbare la pudicizia. Vietatole di 
ber vino, come incentivo a libidine erale morte 
il darne alito, anzi il sos])etto solo d’ attignerne 

(i) Bnslan a mostrarlo le voci eonvrnire in manunt viri nell'an- 
dar a marito. iManus Tiilcra balìa, potere, ed equivaleva a man- 
cipium, elle proprietà, àominio signilii'tiva, come attestasi da Aulo 
Geliio/ié. 8. cap. 6., dicendo elle madre di famiglia appellarnsi 
€{uae in mariti manu mancipivque, aut in e/us, in cuji/s maritut 
manu rnancipioque esset. Dicevasi poi mancipium il nostro schia- 
vo, come s’ Ila da Cicerone Pnrad 5 cap. t. 

(3) Della donna, non emancipata, fu sempre invalido il testa., 
mento, come da un luogo di Cicerone in l'opicts il Sigonio 

De ant.jur, civ. rotti, liù. 1. cap. 11. 

{'i) Jtts et majestatein viri la cliiama Livio, spetialmente lib^ 
34. cap. 3. 

(4/ Feste f'’. Senis; senis crinibus nubentes ornantur, quod 
is oriialus vetustisiimus fmt. Quidam quoti eo Pestales virginei 
ornenlur, quorum caslilatem vtrit suis sponsae spondeant. 

(5) Dionigi lib. I. 

(6) Fgmixio Meceiinio con apprnvazinn di Romolo uccise a 
colpi di b.istoiic sua moglie per aver bevuto del vino; ed in età pii 
recente una matrona fu condannata a perir d'inedia per aver invo- 
lale le cliiavi della cantina, come narrano Plinio lib. i4- part. i3., 
Valerio Massimo lib. 3. cap. 3. n.® 9., Terlulliairo /ipolog. cap. 6. 
<f!i stessi autori, a’ quali si vuole aggiungere Arnobio Adv. gente* 
Itb. 3., narrano die dovea la donna oflrire un bacio a’ congiunti • 
prova di non averne bevuto; e se ue desse odore, puuivasi quaki 
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Tant’era la riverenza voluta alla dignità ntaritale, 
che degli stessi delitti, eh’ erano di ragion del car- 
uehee, la donna davasi a giudicare al marito a 
cui doveva tale osservanza , che l’ era imposto si- 
lenzio nell’ atto ancora di rotta fede, mentre, da 
lui sopresa nello stess’atlo, poteva eli’ esserne im- 
punemente anche uccisa \ Tal fu il costume nel 
regno, tale nella repubblica, e usato ancor nell’im- 
perio a piacer de’ Cesari j)uò dirsi in un certo modo 
che all’ imperio medesimo sopravvisse 

Che la donna sia sottomessa al marito, che que- 
sti possa frenarla, ninno vorrà dubitarne che sap- 
pia quanto il costume d’ una famiglia imjx)rti al- 
r essere dell’intera città. Aiim contagio propagasi 
così ratto, come de’ guasti alletti e delle vane abi- 


eduttera, come s’ha da Gellio lib, io. cap. Le donne usavano 
una bi'vanda come s’ha da Varroiic De re rusC. lib. i. cap. 54; che 
da lui chiamasi loro, da Gellio lorea, e iiell’antiche edizioni laurea, 
che si rormava de’grappoli già premuti, ed era precisamente il no- 
stro acquerello. 

(1) Cosi avvenne spezialmente nella congiura de’ baccanali , 
nella quale eian più donne, Livio lib. 89 cap, 18 . 

( 2 ) Catone presso Gelilo /</.'. 10 . cap.iZ-, in adulterio uxorern 
tuam si deprehendisses, sine judicio impune necares; dia te, si 
adultera.fsrs, digito non auderet contigere; ncque jus essrt. 

(3) Nelle Aote anteriori ne sono cseinpj del regno e della re- 
pubblica. Svetonio in Tiberio cap i5. narra ch’egli ristabilì l’uso 
antico, more majorum, di sottomettere al giudizio domestico la 
donna impudica, che non avesse accusator pubblico; e Tacilo dnn, 
lib. i3. cap 3u. narra che Poniponia Grccina, accu.sata d’ estraneo 
culto, fu data a giudicare al marito, /irrnco instùuto, il quale <^eca- 
pite famaque cognovit. A provar l’uso del regno e della repubblica 
quando mancasser esemp], b.isterchhero il more majorum di Sve- 
tonio, e il prisco instituto di Tacito. Il Balduino dd leges Romuli 
mostra che I' astinenza dal vino fu dalle donne lunganieiite os- 
servata dopo anche estinto l’ imperio, coll’ .lutorità spczialinenle 
di Flavio Biondo, storico del i5 secolo, che narra aver veduto un 
contratto nuziale di tre secoli innanzi, in cui lo sposo prometteva 
al suocero di permettere alla figlia sposatagli dì ber vino ne’primi 
otto giorni del puerperio, e qiialor fosse inii rma a parer del medico, 
più copiosamente ancora ad ogni grande festività. 
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tudini. Ma una favilla noli levasi tosto a fiainiHjl^ 
e vive ancor l’ onesià tlov’ è ancor senso di vere- 
condia Gli è dunque non solo utile, ma neces- 
sario, che si reprimano, da chi può solo conoscerli, 
i primi moti d’ un cuore scosso da nuove brame, 
jierchè, vinto finalmente il pudore, non trascorra- 
no a jmbblica scelleratezza, la quale quando sia 
consumata, noti è più di ragion jirivata il cono- 
scerne senza che si confonda ogni regola di civiltà. 
Poiché il delitto, perchè si possa prevenire e cor- 
reggere, uo])o è che sia chiaro, accertato, esent- 
plarmeiite punito. Orniun delitto, chi ben intende 
il cuore deiruomo, v’ ha che non sia, rispetto spe- 
zialmente alle donne, ])iù o meno variamente aj>- 
prezzaio. La donna j)oi non si sfrena che o per 
efferatezza, o jier bonarietà del marito talché gli 
è quasi inijiossibile che il giudizio non sia colj)e- 
voìe di trojtpa o ninna pietà; e se la troppa con- 
forta rimpnitità, pessima isligatrice d’ogni misfatto} 
la ninna là che nel giudice ahlxjrrasi l’ assassino* 
jNon può finalmente pena ca])itale apjtrestarsi che 
a jìubblica ammonizione} né tal è certo una morte, 
jtrccipitata dall’ira, con atto barbaro, a vendetta e 
non ad esempio, di persona jtoc’anzi cara, in un 
])rivato abituro, tra lo sgontento e le lagrime di 
citi o ne ignora la colpa, o non ne conosce colpa, 
a cui non voglia indidgenza. E tutto ciò dee con- 
chiudersi ove trattisi di delitto, e il delitto sia ca- 
])itale. Ma ninno disse tal essere 1’ ebrietà, se pur 
non romj)a in eccessi che sieno a morte; e tal non 
è ceriamènte l’avventurarsi a lx;r vino, o il beverne 


(i) yiitrirndtiS est pudor, qui quamdiu in animo duraverit^ 
alirfuis ei'il hnnae -tpei Incus, scriTfvn Si’iii'ca all’ umico Lurillo 
(■j) "I co culpum , si J'ctmna inodum excedat , Tacila 
Ann. lib. 34- 
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sobriamente; come il falsar le chiavi, o il sottrarle, 
non è che colpa, e lieve colpa di vilipesa domestica 
autorità. Può veramente la donna in braccio all’a- 
dultero toglier di senno il marito, ed infiammarlo 
anche a spegnerla: nè ci jtermette d’argomentare 
contro il costume romano l’ indulgenza di tante 
legislazioni ad un atto, che, se non fu di volontà, 
non fu libero. Per altro ciò non ne assolv’e la par- 
zialità neirapprczzar l’ adulterio rispetto all’uomo 
e alla donna diversamente, cosicché a quello sia 
lecito averne il sangue, a questa vietisi di farne 
pure lamento. Poiché 1’ unità del ])rincipio come 
del fine, e quindi la jtarità di relazioni e di vincoli 
nella sostanza del matrimonio fa che non debbasi 
dal marito minor fede alla moglie, che dalla mo- 
glie al marito. Che se i giuristi argomentano mag- 
gior reità nella donna, ed a lei maggior pena, per- 
chè da lei si contamina il ])roprio letto , ed il 
marito si grava d’estranea prole e avrebber do- 
vuto aggiungere perchè turbasi la ragione delle’ 
domestiche proprietà; non avvertirono che la legge 
dee valutare roll'esa pubblica più che ringiuiia 
domestica ; e che mal essa rejtuicrebbe l’ onestà 
puliblica mcn dal marito oltraggiata.Che se ladonna 
macola il jnojirio letto, egli altra donna seduce a 
lordare il suo: se da lei s’empie la casa di figli 
estranei, altre ei ne carica d’ egual merce: e se jier 
lei si scompigliano le ragioni domestiche, egli per 
altre donne ne manomette le altrui. Fu saggia- 
mente poi riflettuto, esser l uomo, che dee l’estìm- 

(i) Grarin» De orìg. jtir. lib. 3. eap. 86." plui mal! yritur 
viro ex adulterio uxoris, quiim uxori ex adulterio viri, qua it- 
lud proprittm ihorum coinmaeulat, et obtriidit manto fiolent 
ntrarieaiii; Aie vero l/ionim poiluit alieiium: ideo non mrunn 
ri plus viro in uxorem, quum uxvri in virum pcrmiuulur< 
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pio d’ ogni onestà ed io aggiungerò , che non 
v’ebbe donna corrotta, a cui mancò un corruttore. 

]\è tanti arbitrii parvero sufficienti ad assicura- 
re al marito la soggezion della moglie, se non gli 
si aggiungeva il diritto di repudiarla. O repudiar- 
la, o spegnerla polca per legge di Romolo, se a 
ber vino si cimentasse, se le chiavi lalsilicasse o 
involasse, se a’ suoi veleno apprestasse, se le più 
sacre relazioni domestiche adultera corrompesse 
Altra cagion di ripudio non volle Romolo; ed il 
marito, ad altre attenendosi, tassato nelle sostanze, 
parte alla donna offesa parte assegnatane alla Dea 
Cerere, con sagrifizj agl’ Iddii infernali obbligava- 
si ad espiare il misfatto: tenesse co’ suoi congiunti 
ragione delle legittime Stette jte’ Dieci tal legge, 
tranne la pena per altre cause, ed il consiglio do- 
mestico C- j)oichè del primo divorzio avvenuto in 

(1) Sant’ Agostino De adulter. conjug. ad Polliitium li 6 . ». 
cap. 8: dn vero texui nostri dignitas hanc sustinebit in/uriam, 
ut CUOI aliis faemmis praeler uxores nostras si quid adrnitti- 
mui, in luendis poenis mulieribus contparemur? Quasi non pro- 
pterea magis debeant illicttus concupi^centias viriliter fraenarCf 
quia viri sunt; quasi non propterea minits debeant mulieribus 
suis ad vtrlutis hufus exemplum se praebere, quia viri sunt.- 
quasi non propterea minus debeant a libidine siipcrari, quia vi- 
ri sunt: quasi non propterea minus debeant lascivienli carni ser- 
vire, quia viri sunt? Et tanien indignantur, si audiant adulteros 
viros pendere similes adulteris focniinis poenas, cum tanto gra- 
vitis eos puniri oportuerit , quanto magis ad eos pertinet viriate 
vincere, et exemplo rcgere J'oeminas. 

(2) Sifoni') De ant.jur. civ. rom. lib. Cap. 9. Lodork'o Han- 
nckenio De cura domest. Rom. Dissert. i. §. i. apud ò'allcngre 
dnt. Rom. Voi. li Paolo Manuzio De leg. rom. cap. 16. apud 
Grarvium Ani. Rom. Voi. »,■ Terrasson Hisl. de la jurispr. rom.. 
pan 1.^2. 

: 3 ) l’Iutiirco in Rotnulo. 

(♦) La Ifiige, die |tennelteTa il dÌTorzio, è l’ultima della Ta- 
vola S'sta. Vuol questa leg!>e, die il marito, da cui si vuol ripudiar 
la moglie, ne produca una causa. K chiaro dunijue che n’eraii le cau- 
ac dale leggi indicale. Abbiam dalla storia, abbiamo d.igli scriltori 
assai tukuuituli cbc fuiuiio sempre in uso le cause poslu da Ituiuu- 
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Eoma, e de’ tanti che sopravvennero, i più de’qua- 
li per altre cau.se, non s’ ha nieiuoria, nò cenno, 
onde inferire che soyj^iacesseio a pena, o fossero a 
jiurga/.ione obbligali ' : e se del j)rinio ne fu que- 
rela a’ cen.sori, non a congiurili, ed altri coi.sero 
senza richiamo a’ cougiuiili, e da’ cen.sor i inede.si- 
nii inosservati; gli è iinza dire che fu pe’ Dieci 
ogni consulla jrosta in balia de’ mai ili. Ma quando 
jurre di legge si congregassero, che altro avrebbo- 
iio i legislatori ojreia lo, .se non accender e discordie 
e braghe ira le famiglie, funesle ad ogni città, spe- 
zialmente .se democratica '*? Vuol pena il marito 
olfeso; eia pietà degli allini ^ non la consente, ove 
sia della vita ; non la consente l’ onor e, ove si trat- 
ti d’infamia. Ma noi parliamo d’ offesa; ed è sem- 
])te un marito offeso, che chiegga pena, o la im- 
])onga.^ J\on potrebb’egli accendersi in allr’ amo- 
re.^ iNon jioli ebbe abbon ir e in lei ciò ch’egli stes- 
so ojrerò.'’ ISou potrebb’ ella venirgli a noja ]>er 
quelle cagioni ajqmnlo, |)er cui dovrebbele mag- 
gior affetto più che maggior indulgenza ? Ed a tal 

lo; e or questa, or quella s’accenna come in vigore anche sotto 
1’ iinpi riu Or si è da noi fallo |iiii volle osservare, clic niutia legge 
de’ Ile fu dopo i Dieci in luilorilà, se non pereliè le tinsi/brtaroiio 
i Dieci nelle lor Tavole. E for^a dunque coiitliiudere che eglino 
avvdiorasser le cagioni poste da fìoiiiul»; altrimeiiti dovrebbe dii"ai 
die, tolte le cagioni dalla legge indicate, fosse in arbitrio de’ ma- 
riti proporle. E vero che i censori altre ne posero, cd altre ne in- 
valsero pel costume già guasto; ma ciò non toglie che i Dieci, a 
voler essere coerenti, non dovessero porle; e noi restituiamo loro 
tal legge, ponendola innanzi all'ultima delia tavola sesta, parendo- 
ci più a proposito che la iudiuazion delle cause preceda l'obhliga- 
zioii di jirodurle. 

(i) Il primo divorzio fu per isterililà, e datone conto n’ Censo- 
ri, Dionigi Itb. I- Valerio Massimo lib. z. cap. i. n.° 4/ l’Iutarco 
in tìoi/iuio, e in jVunia. 

(a) Penculosiorcf sunt inimicitiae juxla liberlaUm avverte 
Tacito De iiior. Germ. cap, ai. 

(3j D.siamo afjini per disegnar meglio i congiunti della inoglio 
che dovevauu intei pcllarsi, Dionigi lib, a. 
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uomo dar fama e vita in balìa, forse d’un inno- 
cente ' ? Tal è il valor d’ una legge, che abbando- 
nava a’ privali il maggior vincolo, che unisca gli 
uomini a famiglia ed a popolo . 

Crescono le incongnienze considerando, che 
nella pena aggnagliavansi a delitti atrocissimi coljie 
lievi, ed azioni, che non sarebbero neppnr coljie, 
se dalla legge tali non s’estimassero. Alene apjirese 
dal suo feroce Dracone che la morte, imposta ad 
ogni misfatto, non isgomenta i tenui, e manda i 
gravi impuniti ed è di tutta notorietà che il de- 
litto, perchè arrestisi a minor guasto , non vuol 
essere da maggior pena istigato ^ Ma non è questo, 
a mio credere, il ])iù che debba temersene. Sogliono 
gli uomini, e non è certo erroneità di giudizio, 
aver le azioni in quel pregio, in cui mostra la legge 
averle^ e son le pene, in cui spezialmente lo spirilo 
della legge sul valor delle azioni si manifesta. Può 
dunque un pojiolo rej)utar grave un misfatto di 
leggier pena alllitto, e lolleraliile, se jnir non anche 
innocente, un allo da grave pena percosso? È la 
giustizia vincolo dell’ umano consorzio^ è vita d’o- 
gni civil comunanza: jierciocch’ ell’è, secondo i di- 
versi obbietti , religione , pietà , fede , fermezza , 


(i) Decapile famaque cog’nowV qupl Plauzio, coi si diede a 
giudicate della sua mo{;lic Pompoiiia, 'tacilo Ann. lib. i3. cap. 3a. 

(a) Fu quella letigf) die tt nnc l’Altica vtiitisett’anni in tem- 
pesta, ruviiiù la legislazion di Dracone, e con essa l’aristocrazia da 
Ini posta, .Sigonio De rrp. Athrn. lib. t. cap. 5; Tirsio De rep. 
Alberi. Dist iirsiis polii, apitd Gronovium Ani. Graec. f'ol. 5. 

(3) Quando in Francia punivasi di morte tanto chi rubava, 
quanto chi rubava e nniinazzava, non v era ladro che non fosse in- 
sieme assassino. 0-serva il Montesquieu Espril. des loir liv. I. 
chap i6. che nella China i ladri crudeli Sono fatti in pezzi, gli al- 
tri non già, ond'avviene clic vi si rubba, non si assassina, laddove 
in Moscovia ove cgualinente ladri e assassini punisennsi, vi si assas- 
sina coiitinuainenle. Moti conosce l’uoino quel Icgislulore, che SÌ 
credesse toire i delitti coll’ atrocità delle pene. 
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indulgenza, severità, come distributrice e tutrice 
di ciò che deesi a ciascuno Ell’è poi tale quando 
governa le azioni in modo che, travisata la regola 
a cui ciascuna estimarsi, non lascia più ravvisare 
nè ciò che sia veramente retto, nò ciò che sia ve- 
ramente utile? Corrottane così l’essenza nella ra- 
gione del popolo, si corrompe quel naturai senti- 
mento di rettitudine e d’equità, eh’ è freno a’tristi 
aj>petili ; e coiu})iranno i malvagj affetti quanto 
preparasi dalle guaste opinioni. Ciò ne ricliiama 
all’ alternativa di ripudio o di morte ; altro vizio 
della legge romana. È massima, che le pene, per 
essere utilmente operose, debbano conformarsi 
a’ delitti che, dissimili di natura e di qualità, non 
|)ossono in egual modo affrenarsi. Se a ciò vale una 
pena, a che varie alternarne, e rimetterne, sia pa- 
dre o giudice, sia domestico o civil magistrato, la 
scelta, se non a privati affetti, a private opinioni, 
perchè, jtosposta la pena propria d’un tal delitto, 
altre se ne surroghino, o incapaci di sbigottirlo, o 
inabili ad emendarlo ? Abbiamo già ragionato che 
])ensar debbasi della morte pel vino jtrocurato od 
attinto, e per le chiavi falsificate o sottratte; ma 
non jmò dirsi lo stesso deH’avvelenamento, delitto 
orribile, e de’])iù barbari, vista la mano che l’opera, 
e la vita a cui si prepara. Gli è difficile immaginare 
a quale perversità di cuore e di spirito debba 
giungere una moglie, una madre, nou già percom- 
jtierlo, nè dirò j)ure per a])prestarlo, ma solo per 


(i) Coti Cicerone De fin. lib. 5. cap. 3.- (fune animi offcclio 
suitm cinque tribuens, alque hanc, quain dico, socielatem cunjun- 
ctionis fniinanae magnifice alque aeque tuens, juslilia ilictlur , 
aggiungendo Partii, ri. extr: juslilia, erga Deot religio, erga 
parentn pielas, vulgo aulem bonitas, credilit in rebus fides, ui 
moderaiione animadveriendi letiUas, ainicilia in beuevoh ulia, 
nominutur, 

i8 
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conc('})ìrlo: talcliè la morte , tjnalora sia provveduto 
a non usargli indulgenza sarà la pena, che |)iù 
ne freni , o n’ ammendi l’ atrocità. Potrà poi dirsi 
altrettanto dell’adulterio? 

Vuol r adulterio estimarsi dall’ importanza del 
matrimonio. Se questo è il fonte, il fondamento, 
il vincolo di tutta l’umanità, quello ne sarà il gua- 
sto, la ruina, lo sccm])io: e tale fu reputato da 
quanti mai ragionarono di nazioni e d’ imperj, 
conij)resi quelli, che più j)arcvauo procurargli in- 
dulgenza Son essi, che ci ammaestrano per lui 

ti) Le donne, anche per delitti gravissimi, solean rimettersi a 
punire a' mariti, come si raccoglie da Livio lib. 8. cap. i8. e lib. 
39. dal cap, 8. al cap. 16, ed essi putean mandarle impunite come 
s’ Ila da Plinio HUt. nat. lib. 7. cap. 8, che narra aver voluto Me. 
iieniu Agrippa più tosto morir di doglia che dar pena alla moglie 
adultera; giacché la legge di Romolo non era tolta dalle civili con- 
suetudini. Era dunque la legge rea di confortare i delitti atroci 
culla speranza d’una colpevole iinpuniU. 

(a) Son questi il Rousseau, il Raiiial, I' Enciclopedia. Abbiamo 
mostrato esaltar questa l’uso Spartano di accomunare le nozze f. 
Spante. Qual fosse il Rousseau rahhiainu dalle sue Confessioni. 
Del Rainal lascereni d' avvertire ch’egli deriva ogni ohhiigaziuno 
morale dall’ origine de’ civili governi, anzi che non ammette mu- 
rale alcuna senza l’istituzion de' medesimi, poiché mostrasi piena- 
iiiente dalle parole, con cui prende a trattare dell’ adulterio, e son 
queste: pourquoi ce deli! si pardonable en Ini-m^mc, cene action 
si indijf 'erent par sa nature, si peu libre dans son altrait, a-t-el- 
le une mjluence si pernicieuse sur la morale des femmes? Di- 
scotirs sur les sti/els plus importans à la prosperili: des- socieics 
politiques toni. 3 . Disc. i 4 - ta morale, il qual Discorso è trat- 
to dalla sua IJist- polii, et philos. des liides liv. 19. È certamente 
diilicile espor con più tetri colori l’enormità dell’adulterio e 
pe’ suoi principi, e per le sue conseguenze, di quel che s’ ahliia 
da’tre detti ragionatori. Dall’Enciclopedista F. Adultere (Morale) 
si vuol degno di maggior pena dopo l’omicidio, mentre presentalo 
fiucor più tristo dell' omicidio nicdesiiiio. Dal Rousseau Ifouvelle 
Heloise pari. 3 . lettr. 18; poiché fu detto, che viole la fai puhli- 
que. et saerde du mariage sans la quelle ne peni subsislerl'ordre le., 
gitime des eh srs humaines; s,' nggwmgc, les trahisons, les qucrel- 
les, les combats, les meiiri res, les eitipoisoiinemens doni ce desor- 
lire a couvert la terre dans tous les teiiis, monlrcnt iissez ce qii’on 
doit altrndre polir le repos et l’iinion des hommes d' un altache- 
Itunl J orme' pur le crime. Del Raiual hustuuu le sdegnose parole; 
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corrompersi e isterilire la conjiigale fecondità, non 
dando frutto o mal frullo lerreno ingombro di 
j»iante esoliche, d’indole e di vigore dissimili: essi, 
che ci palesano come mi cuore, depravato già dal 
jirojiosilo di consumarlo, talmente infosca lo spi- 
rilo da non conoscer più freno all’ esigenze del 
senso: moslran essi i rancori e gli odj, non sempre 
paghi d’amareggiarne la pace, trascorrere ad empie 
trame contro i inarili : mostrano tigli ablxnriti 
ju'ima di nascere, fjnindi talora o divelli in germe ', 
o abbandonati alla pietà pubblica per crescere 
abietti, miseri, soli tra cittadini senza ragion di 
nascila, soli in un pojiolo senza ragione di citta- 
dini. Che se avvenisse, come pur suole, che gli 
avventizj fossero cari alla madre piu de’ legittimi, 
ninna malrigna ne agguaglierebbe l’ ira, il dispetto, 
le atrocità. Che allor sarebbe d’ima famiglia, già 
scossa dalla depravazion di colei, che la natura 
vuol prima istitutrice de’ figli? Essa già ne turliò 
le sostanze, deviandole ad eredi illegillimi; ed essa 
n’apprezzerà l’ innocenza? Essa formarne l’ animo 
alla virtù? o j)iù tosto e colle parole già più non 
use a pensieri ed alfetli onesti, e coll’ esempio, che 
tanto juiò, non oprerà ad estirparne ogni germo- 
glio dal cuore? Tal è la doiiua, che a nulla arretrasi 


con cui cliiucle il Discorso: ne parlez dono plus de morale cfiez 
Irs nations moderiirs; tt si votis voutez Iroiivrr la cause de celta 
de^radauon chcrchez-la dans son vrai prir.cpe. IVta lci'gn*i 
quell' Articolo, ^nellii Lelters, quel Discorso per coiiTiiicersi elio 
non si mostra piu rovinoso ila’ più rigidi muralisti. 

(i) (ili aborti, come i sofiocaiiunti, ed altri barhori ii ezzi da 
esteriiiìnaie i frutti d’un reo commercio, sogliono veramente se- 
guire d’ urdiiiurio lo stupro; ma l’esperienza mostrò tentarsi ancora 
non raramente (lair adulterio, spezialmente quando il manto non 
potè coprirlo d’ un velo, o la donna ne fu si scosso do nmi aver pace 
se non togliendosi dinanzi agli occhi il cuutiuuu rimprovero della 
sue iufedelU. 
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perduta la pudicizia Ma s’ella è tale, qual sarà 
poi chi in lei debita, nutre, ed avvalora tal fiamma? 
ligual animo, eguali trame. Insensibile a’suoi, sde- 
gnoso nella sua casa, non ha più cure, nè vezzi se 
non per quella che n’empie il cuore, e pe’ frutti 
delle lor tresche. Là pascesi, là si bea , di là , ]k»ì- 
chè tutto vi scompigliò, costume, affetti, sostanze, 
torna ardente di nuove brame ad infettar la fami- 
glia di quanto un vizio, non sazio mai di lordure, 
ha di laido e d’ operoso a corromj>ere anch’ altre 
generazioni. Possono gli uomini illudersi, la natura 
non già. Onde que’freddi amplessi de’padri “? On- 
do l’ irriverenza ne’ figli? Onde tant’ ire e nimistà 
tra fratelli? Guasti ed infranti i vincoli orditi dalla 
natura a tener gli uomini in unità di famiglia, non 
è possibile che quegli stessi non si corrompano e 
sj>ezzino dalla medesima a f)or le famiglie in essere 
di città preparati. JNon poche in fatti età volsero 
per fuoco acceso da fiamma impura tra scosse e 
tra ruine di pojX)li, di nazioni , d’ imperj K 


(i) È sentenza di Tacito jtnn. lib. 4- cap. 3: nrque enim foe- 
mina, amissa padicitia, alia abnuenl- uve parla di Livia, moglie 
aUezionatissiiua a Druso, madre per lui di florida flgliuolanza, che 
da Sciano, posiquam primi flu^tlit polilus est, fu strascinata sino 
alla morte di suo marito. Cliteiinestra, appena che fu cortese ad 
Lgisto, non potè ricusargli il sangue dei tradito Agamennone. 

(3) L’ istorie persiane attestano che tutt’ i parricidi nel regno 
furon opera di figli adoiteri, Erodoto lib. i. Stuheo Semi. 34: Bris- 
soiiio De regno Pers. lib. 3. 99. Altre storie ne mostrano i frati- 

cidj,gli odj feroci tra padri e figli, e fratelli succeder sempre nel 
culmo della civile dissolutezza. Seneca Epist. 19 dulevasi che piA 
parricidi fossero avvenuti nelTimpcriu di Claudio, che nell’ età an- 
tecedenti. In qual rispetto eran allora le nozze? 

(3) Questo è ciò che accennasi dal Huussean loc. cit. Ma il 
novesi nella sua Dtceosina lib. i, cup. 19. 3i. atleriiia essere 

l’adulterio un de’ delitti più comuni delle nazioni corrotte, quello, 
da coi sgorg.ino inulti di quelli che hall desolate famiglie, città, na- 
zioni, e nella prima nula n\ d.° 3i. du lui ripete le inimicizie 

domestiche, i partiti, ed uii’iiuinensa quantità d’omicidj. Mella 
noia seconda vuol poi clic la guerra di 'i'roja sia un carattere <U 


Digitized by Google 



Parrebbe dunque che giustamente fosse da’ Dieci 
r adultera all’ avvelenatrice agguagliata. Ma non 
corriamo alle conseguenze. Tal è l’ adulterio, e 

a ttesta è forse la sua |)eggior qualità, che dilatan- 
osi e invigorendo rende ogni pena disutile; ed 
intendiamo di quelle pene, che sole possono alla 
sua malvagità conformarsi. Tra queste certo mal 
si porrebbe la jirigionia, comunrpae vogliasi o tem- 
porale o jtcrpetua; perchè la prima vuol dirsi cor- 
rezione, non pena, propria di que’ reati , che tra- 
sgressioni appellansi, non delitti; l’altra non può 
da’ lavori pubblici separarsi senz’ esser rea di ma- 
cerare a pubblico scapito uomini in forza ed in 
fiore; e congiunta ad essi, a que’soli si converrebbe, 
che ingegno e mano adoprarono a danneggiar lo 
stato senza sconvolgerlo , ed a rapir l’ altrui roba 
senza volerne la vita '. J\è v’han luogo le pecu- 


tntte l’ altre gnerre non raen prima clie dopo arrenote con tanta 
freqnenu a atratio di tanti popoli, notando come dal principato 
d'Augnsto a quel di Trajano mezza dozzina di donne aconrulsern le 
fondamenta medesime dell’ imperio; e che dalle memorie correnti 
a’ ha che poche donne nella minorità di Luigi XIV facean le gnerre 
e le paci. Arrebbe doTulo aggiungere che il regno romano cadde 
per un adulterio; che per un tentalo adulterio, giacché Appio avea 
moglie, si sconquassò la repubblica; e per gli amori di Cleopatra e 
d’ Antonio andò l’ imperio in Augusto; e hnalmente che le memorie 
posteriori a Luigi XIV mostrano come le cose andassero, spezial- 
mente nella reggenza, e anche poi. Avranno i posteri dalla storia, 
ciò ch’ei non poteva aggiungere, sino a qual punto fu questo delit- 
to estraneo all’attinia rivoluzione. Ma egli aveva avvertito esaer la 
storia piena de’ suoi tristi effetti. Noi vorremo sol ricordare che il 
ratto della figlia del conte Giuliano governator della Mauritania, 
0)icrato dal re Boderigo, annichilò nelle Spagne dopo tre secoli di 
splendore la signoria de’Goti con infinita strage d’eserciti. Con- 
chiudiamo dunque con Aristotile , opportunamente dal Genovesi 
allegato, che assai cambiamenti e convulsioni di stato a luì solo si 
dehmno. 

(i) Abbiamo testé notato come punendo egualinente i ladri 
pubblici e gli assassini, si moltiplican questi in luogo di sbandar 
quelli. Più del ladro occulto, ma sentpre meno dell’assassino, è chi 
ruba nella pubblica strada. Sarà dunque utilmente condannato 
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niali, impotenti a frenare il }Xìvero, c larf^lie al 
ricco d’ iin]>uni(à, quando non mirano a colj)c da 
raj)acità consigliale. I3i Inllo è j)rodiga un’ardcMile 
lussuria per isbigotlirsi a dar in pena quelForo, 
che già le valse ad espugnar ralli ni juulicizia. Può 
jier il bando allontanarsi ranioretl’nn tristo eseni- 
])io; ma lasciando vedovo un talamo, ed orfana 
una famiglia, scematone o scomjiiglialone le fa- 
coltà; quasi insensibile al reo *, tutto a carico di 
jnipilli innocenti. ISon restali dunque che l infamia 
e la morte. E 1’ infamia un’ ojiiniou concorde a 
riprovare un malfatto ]Nou basta dunque die 
l’azione sia turjiej tal esser dee riputala: nè basta 
chetai si reputi; uojxi è che sia 1’ opinion jml> 
blica ferma nel rijirovarla. Non v’ha reo, che non 
abborra la sua reità, la quale, come un antico 
osservò è sempre a’ suoi ed a sè stessa incresce- 
vole. S’osa il delitto jierchè si spera occultarlo : 
s’osa perchè, rivelalo ancora, non si disjiera difen- 
derlo; e andrà difeso e impunito .se, via via gua- 
dagnando r altrui coscienza , l iescc a rendersi 
amica quell’ ojiinione, che jiiù doveva atterrirlo. 
E qual altro il jiolrà mai jiiù di questo.^ N’è jirova 
quello scrittore, che nell’ accingersi a svolgere le 
sue pestifere conseguenze non esitò d’ ajtpellarlo 

a’IaTori pubblici, come il monclnjo falso, il Hibbricalor d'anni il- 
let ile, il fabbriuilor ed il venditore di generi perniciosi. Varian- 
done la durata e la cjualilii, potrebbe giuslauienle tal pena apporsi 
a varj delitti. 

( 1 ) Sarebbe per altro più grave a tutti nelle democrazie, a’ no- 
bili nell’aristucrazie; ma ovuix^uc alle famiglie loro, più ebe a’cul- 
J'evoli. 

(a) Commune huminum juilicìitm , qnnd improbe factum 
dantnat, fu dottaiueiile debilita dal Vico De coustaiit. PUtlulog. 
pars. 1 . cap. 8. 

(3) Seneca Epist. 4i: dt male rxislimat de tnalis. Hoc etiam 
mali faci uni’, nec ulla mujor poena nciptitiae est, qtiam quod 
sibi ac suit Uispiiccl, 
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delitto scusaLile per sè stesso, azione di natura 
sua indifferente , e ]>er inelinazione non libera i, 
qualiticandolo per altro tale da porre a guasto na- 
zioni intere senza che pur s’avveggano chi l’abbia 
in esse operato Ostinandosi a notarlo d’ infamia, 
che da lei non si crea, altro non farebbe la legge 
che volgerla a sua derisione. Kè minor onta le ne 
Verrebbe, se ne volesse la morte,- che la natura 
sdegnasi di tal pena ove non sia j)arcamente usata; 
talché, qualora minacci strage, vuol più tosto il 
delitto libero, che lordo un regno di sangue. 

Si dovrà dunque lasciare impunemente trascor- 
rere? Quando un corpo è talmente infetto, che 
sostener più non possa uè la j)iù lieve scossa, nè 
la più lieve incisione senza vedersi esposto a perire 
o per tumulto di nervi , o per malignità di can- 
crena, l’arte medica non ha come riaverlo, se non 
purgandolo de’ tristi umori, e ravvivatene con mi- 
glior sangue le forze, tornai lo a tal sanità da non 
esser poi facilmente da nuovi insulti alterata. Per- 
chè sia dunque la pena atta a correggerne la rea 
natura, ed arrestarne i maligni effetti , conviene 
richiamar prima il costume alla civile osservanza 
richiamando 1’ uomo alla sua dignità; procurare in 
somma che 1’ onestà domestica sia da ciascuno re- 
putata e onorata come principio e sostegno del 
civil ordine, procacciatrice di quieto vivere, con- 
servatrice del viril essere d’ogni ragione d’imperj* 
Tu già mostrato qual fosse all’ età de’ Dieci la 
conjiigale costumatezza perchè |>ossa pur dubitarsi 
se dovean essi con ogni severità provvedere a te- 
nerla illesa da quel delitto, che più congiura allo 
strazio della città collo strazio delle famiglie : 0 

(1) Son Queste l’ espressioni del Ituinal testé riferite^ 
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Koina n’era istruita da que’ tumulti, die rovescia- 
rono il regno. Non possoii dunque incoljiarsi d’aver 
l’adultera punita ancora di morte; tanto più che, 
trattone pochi ' , non v’ ebbe legislatore che l’ a- 
dulterio a morte non rejmtasse e se da tutti non 
ne fu data l’ esecuzione al carnefice , fu per esser 
tenuto degno di pene ancora più barbare ^ , Certo 


(i) Quelli, che non Io pnnirono a morte, lo caricaron d’ infa- 
mia, come in Cuma, ore l’ adultera si traeva nel foro, a’ adagiava 
sopra un sasso a vista del popolo; indi posta sopra un giumenlo, si 
trasportava per la città; quel sasso aveasi per detestabile, e la don- 
na appellavasi onobale ad eterna ignominia. In Creta l’aduhero si 
coronava di lana, si multava, e si spogliava d’ogni civil qualità. 
V’ebbero alcuni popoli, che imitarono la legge Salica, cbe tassava 
l'adultero in cento sicti. k scusarli di tale indulgenza si dovrà dire 
cbe là fosse il costume al grado, in cui s'é mostrato non valer |iciia 
a frenarlo. 

(>) Ne accenneremo alcuni, i quali, punendolo a morte, mo- 
strarono esser la morte ancbe poco se non fosse ancora crudele. Fu 
la lapidazione a cui dalla legge ebraica l’uomo e la donna egual- 
mente si condannava. Licurgo lo volle punito ni pari del parricidio. 
In Atene ora uccidevasi di spada o d’ascia, ora in arbitrio dell’uf- 
feso o tassare in danaro e marchiare in fronte, o accecare, ed ancbe 
uccider l'adultero; e talor si faceva strascinar da’ cavalli per le 
pubbliche piazze sinché lacero ne morisse: proibito all’ adultera 
d’apparire in pubblico ornata, altrimenti potesse ognuno oltrag- 
giarla e percuoterla ; toltale la dote vendcvusi , ed era espulsa 
da’lempj. Cesare punì di morte un liberto assai caro per adulterio 
da lui commesso, e qualunque fosse la pena imposta agli adulteri 
dalla legge Giulia, di cui si disputa ancor da’ giuristi. Augusto, ad 
esempio di Cesare, punì Procolo a lui carissimo per tal delitto, 
Svetonio in Juliocap. 48., in Octavio cap. 67 . Cosluntiiio lo punì 
di morte. Costanzo, più severo di lui, lo sottopose alla pena del 
parricidio. Teodosio confermò la legge di Costantino, che fa ri- 
guardo all’uomo raffermala da Giustiniano, reso forse più mite 
verso la donna dal suo rispetto a Teodora. 

(3) In Egitto era l’uomo battuto a morte con mille colpi, e 
reciso il naso all’ adultera, supplizio, cbe fu rinnovato da Federico 
nelle costituzioni siciliane, ma colla diversità cbe tal pena dovesse 
dhrle il marito. Zaleuco volle gli si strappassero gli occhi. Gli anti- 
chi sassoni o ardevan la donna poicli’erasi strangolata, e sulla fossa 
della sepolta iinpìccavan I’ adultero; o denudata sino alla cintola 
traevanla di villa in villa flagellata da caste matrone e punta con 
de’coltelli, trovandosi pronte ad ogni villa nuove flagellatriei sin- 
ché perisse. Canuto re d’ Inghilterra alla recisiun del naso uni la 
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che ad aggravarne la pena concorre l’osservazione 
niun altro più facilmenle occultarsi, nè venir que- 
sto delitto a luce se non violato l’onore altrui con 
ripetute aggressioni 5 talché gli è necessità minac- 
ciare di maggior danno un delitto, che più d’ogni 
altro dalla speranza d’ impunità confortato, non si 
lascia ordinariamente sorprendere se non quando 
per iterati ardimenti s’è fatto quasi insensibile ad 
ogni diffamazione Del resto per ciò, che sopra 
s’è ragionato, nou possono i Dieci assolversi, pri- 
ma, di non averlo egualmente punito ancora nel- 
l’uomo, a cui pur deesi la corniziou della donna; 
d’ averne quindi 2>osta la pena in balìa de’ mariti; 
e finalmente d’ aver ad essi data ragione di sce- 
gliere tra la morte e il divorzio, pene di qualità sì 
dissimili, che mentre quella jiuò parer barbara, nè 
sempre tale da sgomentare il delitto, questo non 
può che renderlo vie maggiormente animoso a 
trionfar d’ogni ostacolo, che il naturai pudore, la 
convenienza domestica, la stessa jiubbbca autorità 
possano mai contrapporgli. 

Entriamo in un argomento grave per varietà 
d’opinioni, più grave ancora per contrarietà di 
sentenze. Perciocché a quanto discordemente i li- 
Losofì ne ragionano crescono intrigo le leggi e le 


recUion dell’ oreccliie. La legqe de’ rìsigoti abbandonaT.i alla ren- 
detla del ioarito la donna e il complice. Gli spagnuoli lo mulilavano. 
In Polonia si conduceva il reo nella piazza pubblica, altuccarasi 
con un grappo di ferro per i testicoli, postogli a sua disposizione 
un rasoio per mutilarsi, non volendo morir di spasimo. 1 Parti 
niun delitto punivano più gravemente dell’adulterio. 

(i) Me conviene il Filangieri, cbe ne ragiona opportunamente 
Scienza della Irgislaz. Uh. 3. pari. a. cap. a3 e 41 . Moii potendo 
in fatti aversene clic rarissimainente prove di fallo, gli è neeessariu 
supplire con argomenti di presunzione, cbe per altro debbono esser 
tali da non espor l'innocenza Quali esser possano ragionasi nel- 
r Encyclopedie melodiquc, Jurnprudence V. Adultere. 
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credenze opposte fle' |X)poli. Aggiungi le còntfrt-> 
versie rabbiniolie sulla legge njosaica i dispareri 
cattolici sulla legge evangelica ’ . A jirocurarci 
un’ uscita Ira tanti dibattimenti, noi prenderemo 
ad ossei vare il divorzio qual mostrasi dalla sostan- 
za del matrimonio; e, conosciutolo di ragione, aj>- 
prendere dalla storia ciò che sia jntre di l’atto. Che 
il matrimonio, umanamente considerato, sia di na- 
tura sua resoinbile, jiochi fra quegli stessi rijnigna- 
no, che jmr I hanno di religione infrangibile. l'ou- 
tlameuto di tal giudizio è la sua qualità di contrat- 
to, ond’ al par degli altri coutratti stringasi di 
consenso, e di consenso disciolgasi. Ma s’asserisce 
lier avventura più che non jiossa affermarsi. È da 
notarsi primieiamente, che tulli gli altri contralti 
son mezzo agli uomini di convivere , e quindi 
Itami’ essere e forma dalla civil jKiieslà; il matri- 
monio ])OÌ, princijiio ed anima d’ogni vivere, è 
fondamento e sostegno della medesima; di guisa 
che jiotrà questa variar modo e regola a quelli, 
secondochè di civile necessità .si conviene , ma 
nulla ardire contro le nozze senz’abusare di quella 
forza, che le dà .sola ragione d’autorità. Che jioi 
legittima lo scioglimento degli altri? Il fine certo, 
che muove a stringerli; ma sjiezialmente il sogget- 
to, su cui si stringono. E line d’ogni coulralto 
l’utilità .scambievole de’ contraenti ; ed argomento 
Ile .sono cose a ninno di lor natura inchinevoli, ma 
jtroprie d’ogni dominio; talché non solo consento- 
no d’essere trasferite dall’uno all allro liberamen- 

(i) .S’ osservino pfess’ il Calmet Comnient, liner. In omnes 
lihr. vri, et nov. tcnam, in Deuicronomiutn Prolegomenon Dis- 
trrt. De divorilo. 

(1) Vr^^iisi il Calmet loc.cit. ote ('hanno i dispareri dclto 
C.liie!ie cattoligLc greca e luliua, cke Saul 'Agostino altesU correre 
iu ipicl r u là. 
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te; ma par die in vista del fine elleno stesse do 
mandino di pili non essere là dove ajijiajono jier- 
niciose o disutili. Or non è fine del inalriinonio il 
piacere de’ conjugati ; perchè, se fosse, come vieta- 
re al senso cpianlo JNeroiie già osò'? Sia dunque 
fermo essere suo fine la jimle, e talmente suo, die 
non v’ ha nè diritto, nè religione, che 1 imjiolenza 
non jxmga tra le cause jiiù giuste e valide a rom- 
perlo, bencliè stretto colle maggiori solennità, nè 
manchevole della jiiù viva recijiroca benevolenza. 
Ond’ò jialese che, quanto gli uomini son liberissi- 
mi a stringerlo, tanto son meno a disfarlo; nulla 
jxitendo a carico della jirole, jier la cui sola utilità 
si congiungono. Ma quale utilità nascere ove non 
crescasi prosjieramenle ? La prospera istilnzion 
della jirole è dunque a che mirar debbono jirinci- 
palmente le nozze. Quindi, a lei nulla J)iù del di- 
vorzio opjxinendosi, dovrà dirsi di natura inter- 
detto. Partiamo dalla sentenza già posta, non pt>- 
ter i figli uscir mai dall’ obbedienza del padre; 
cosicché seco rimaner debbano ad ogni sejìarazlo- 
ne. So volersene alle madri l’ infanzia; nè si ])otrà 
dissentire, qualor si voglia, non per alcuna ragione 
d’autorità, ma per l’obbligazione assunta al nuzial 
contratto di provvedere al ben essere della jtrole 
in potestà de’ mariti, cosicché loro si dovrà solo se 
i mariti accouseulono; i quali j)er altro debbono, 

(i) Abbiamo già sopra osjiosfo coni’ egli s’ unì snirnncmetito 
prima da marito al giuTÌiio .S|Hjr<i,]>oi ila moglie al libi rio l’itagora. 
Ma mentre egli operaia sì brutalim iite, Seneea suo precettore ay- 
yertiva, libitlincm non vuluptaùs causa, homini datam, sfd pro- 
pagandi generis, Consolai, ad llelviutn, cap. i3. La di liiiiiioiie, 
die del inutrimoniu s’ba nella Murale univer.-elle Siction i. ehap. 
1., le mariage est une sucielc Jbriiiee par I I, ornine et la Jemme 
polir travailler à Itur ùoiilieur mului lle mostra clic non dissen- 
tirà da Pierone il Raion d’IIolljac autore della iiudasìmn, e dall« 
cui orgie uscì il Sj sleme de la nature per . pua del Dideiut. 
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non che possano , ad ogni pericolo, per F incarico 
di custodirla e dirigerJa prosperamente, ad altre 
cure affidarla , E ciò sia detto per circoscrivere 
un’ ojùnione, che indefinita aggirasi per la civile 
giurisjmiJenza : perchè del resto, s’affidi o tolga 
alle madri, sarà sempre alla tenera età funesta la 
disunione de’ genitori. Vano sarebbe ripetere cpian- 
to da gravi ingegni si ragionò del guasto recato 
a’ figli tolti alle jn ime cure della lor madre, sebbe- 
ne dalla nutrice poi tornino alle materne amore- 
volezze; guasto sensibile anche là dove un costume 
voluttuoso infingesi di non conoscerlo; e che cia- 
scuno j)uò di leggieri comprendere a che n’ an- 
drebbe cptalora dalla nutrice, non alla madre, ma 
si rimettano a donna di vile uffizio, o tale almeno 
da non attenderne j)er mercede quanto si dee per 
affetto. Sarà per altro men grave dandone alla ma- 
dre r infanzia? Sono i primi alimenti, da’ quali 
prende qualità l’essere: sono le prime istruzioni, 
che svegliano la ragione negli uomini: e queste e 
quelli promuovono quelle abitudini, che poi go- 
vernano il nostro vivere sin all’ estrema vecchiez- 
za. Viva in lei pure l’amor materno; ma quanto 
più sarà vivo, più dovrà travagliarne il cuore il 
peusiere che di sè nutreli, ma non a sè; che un 
uomo, già sua delizia, ed or cagione di lutto e 
scorno, li strapperà dal suo seno ajipena che ne 
fiorisca l’età per crescerli a suo decoro e sostegno. 
Ao dovrà fremere; ne dovrà disperare; in odio, e 
crude! odio cangiandosi deluso amore. Non temasi 
d’ alto barbaro, che in donna irata, cd irata per 
tanto stimolo, non è difficile presupporre; ma di 
qual latte li nutrirà? quali idee nella mente? quali 
alletti desterà loro nel cuore? Tornerann’ essi al 
jiadre, non conosciuto, o sol conosciuto per quanto 
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loro n’espresse una moglie offesa; e il padre come 
si condurrà? Svelerà quanto lo spinse a dividersi 
dalla madre? Ma, j)alesando loro ciò che più deve 
ignorare un figlio, ne turberà quel senso di naturai 
pietà, da cui prendono forma ed abito le j)iù gen- 
tili affezioni; darà lor animo d’apprezzar anche 
malignamente lui stesso, e n’ avran bene argomen- 
to da’ tristi effetti del suo ripudio; renderà loro 
men ablìorrevole il vizio, se ])ur è vero che tanto 
possa r esempio, spezialmente di persone a noi ca- 
re, e per cui siamo naturalmente compresi di ri- 
verenza. Tacerà loro la causa del suo ripudio? E 
quel silenzio, fermandoli nell’ oj)inione d’un sacro 
vincolo da lui crudelmente infranto, ne alienerà 
maggiormente il cuore, che più alla madre s’ajj- 
prenderà per quell’ umana abitudine d’aver più 
caro l’oggetto assente, tanto più caro, quanto più 
si dispera di possederlo. E quest’amore in ira si 
volgerà, se la veggano lieta per altra j)role, ed essi 
gemano a mano d’ una matrigna, che potrà pure 
astenersi da inique trame; ma tutto certo oserà per 
rendere, nò le sarà malagevole, discari al padre, 
sepj)ur non anche esecrabili, tigli di donna abbor- 
rita; la quale in altra famiglia oprerà lo stesso, se 
r onta ini])ressale dal ripudio, interdicendole ogni 
altro talamo, non la costringe ad un vivere dalla 
jmbblica onestà riprovato. Intanto per Tignominia, 
che dal ri])udio comunenieute si genera, rancori e 
sdegni imj)lacabili divamj)eranno tra le ailìnità 
della moglie e le affinità del marito, che dalla fem- 
mina ripudiata non tarderanno in altra casa ad ac- 
cendersi tra r antiche e nuove attenenze. Ed ecco 
inrbale e guaste famiglie intere, e pel trambusto 
delle famiglie in briga lo stato. 

Che questi mali sieu g^avi ognuno ne converrà 
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che conosca onci* ha vita e forza un imperio: che 
sicn fecleliiicnle esposti, iiiuno potrà dubitarne che 
non ignori il corso e l’ojiera dell’ umano passioni. 
A sostenere il divorzio converrebbe duncpie mo- 
strarlo rimedio a mali più gravi, nè per altre vie 
rejiarabili . Or, se prendianto a conoscerne le ca- 
gioni, ne panali tutte manchevoli di cpieste due 
(pialità. Esaminiamole jiartitamenle, premesso, non 
valere a rijiudio che cpianto s’ opjione all’ essere 
del matrimonio, V’ hau atti duncjue, che sol ne 
turbano il regolare andamento, e sou gli effetti di 
tristi umori, la dignità maritale offesa, le facoltà 
domestiche danneggiate, i t|uali noi direra colpe; 
altri, che ne jiercuotono la sostanza, e noi diremo 
delitti, come radulterio, e la morte al marito o a’fi- 
gli tramata. Ragioneremo ancora e della sterilità, 
e delle pene infamanti, e dcirinsanabile infermità, 
che, j>er romper l'uso del matrimonio, recentemente 
si vollero cagioni aneli’ esse legittime di ripudio. 

Pur trojipo sorgono umori ad ombrar nozze le 
meglio ancora ordinate. Ma se due cuori s’uniro- 
no liberamente, e s’unirono poiché s’intesero, s’af- 
fezionarono, di tutta volontà si promisero, nè sieno 
scossi da riti o costumi indegni, sorgeranno assai 
raramente, nè in guisa mai da non essere con faci- 
lità dissijiati. Là frequenti, là sorgerebbero inquie- 
ti ove, corrotto il vivere da brutali più che incivili 
abitudini ', con altri affetti e ad altro line s’ ordis- 
ti) Tal era la pederastia favorita in Creta percliè il popolo 
non vi crescesse suveicliiameiite, da cui non fu alieno Soloiie, se- 
condo Plutarco: tal l'uso delle donzelle lidie e babilonesi di mere- 
tricare per annnassarc da oiaritursi, Erodoto in Clio, Strabone 
hb. ib. tal l'onore, in cui si tenevan le indiane, prostituendosi per 
il dono d’ un elefante, Arriano /ler. /nr/i'c. tale 1’ ornar di calzari 
le egizie, clic avesser luolli adescalo, Arriano /oc. c//. tale I’ aver 
mogli a comune digli i gutirsi e liiiiirnj, Sesto Empirico lib. i. 
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sero, che ad aver frutti di casto amore per ristora- 
re quanto ne mena il tempo d’uomini, di famiglie, 
d’ imj)erj . Ma quivi ancora a calmarli, se non a 
spegnerli, nulla varrebbe come la stessa perpetuità 
del vincolo, che abituando a reciproca tolleranza 
])iiò ravvivar anche l’ amore, ma che rende sempre 
nien grave un importuno convivere: laddove e più 
sdegnosi e più acerbi li renderebbe la sicurezza di 
scioglierlo impunemente ad ogni oggetto di jnù dol- 
ce iiiq)ressione l\è tal sicurezza animerebbe me- 
no la donna ad irriverenza e dissipazione; mentre 
a frenarla bastar j)otrebbe il j)ensiere di non poter- 
si mai dal manto nè di fortuna, nè d’animo sej)a- 
rare. Talché il divorzio, anzi che menomarne gli 
effetti, ecciterebbe le cause di conjugali amarezze, 
le inciterebbe ad estendersi dallo scompiglio delle 
famiglie al disordine della città. 

Del parricidio ’ vuol ragionarsi diversamente: e 
sarebbe certo fatuità disputare, se la se])arazioiie 


cap i4: tale il torre la moglie a presto de’ romani e de’ greci: tale 
la legge, con cui voleva Cesare autorizzare a prendere quante mo- 
gli piacessero per aver prole, e la tassa da Caligola imposta per 
usar della moglie, e il lupanare aperto nel suo palazzo per usarvi 
ogni libidine a prezzo di suo prolitto, Svetonio in, Julio cap. 5i, in 
Cali giti , 1 cap. 4o> 4'* * 

(i) Busta a provarlo ciò che avvenne a Torio. Caronda vi per- 
mise il divorzio, da cui seguivano tristi effetti. Li dissipò la legge 
che nè la donna separandosi potesse maritarsi ad uomo piò giovane 
del repudiato ; nè a piò giovane donna il marito, Dioduru Siculo 
liò. I . cap. 1 1 . 

(i) Anche tra noi parricidio vale uccisione d’ altri congiunti 
oltre il padre, come per testimonio di Paolo 5. ScnCent. tit. a4* 
denotò parricidiunt, che e nel nascer del regno, e nel crescere 
della repubblica espresse rueeisore di qualunqu’uomo, come rile- 
vasi e dalla legge di Nuiiia in Pesto V. parricida; si fuis hominem 
hbrruin dolo sciens morti duit, parricida està; e dalla legge dei 
Dieci decimottava della Tavola settima: qui malum cannrn in- 
car.tassU, maltwi vrnrnumj'axit duitve, parricida estri, llsiam 
dunque di tal parola ad esprimer cosa, che dovrebbe alti iiueuli si- 
gnibcarsi con molle. 
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da’ suoi j)ossa esser grave a chi ne trama Io scem- 
j>io; e la giustizia, che vuol pene acconce ad emen- 
dare i colpevoli, o ad impedirne resempio, potesse 
assolverlo dalla morte. Loj)o è distinguere dell’a- 
dulterio. Ov’ egli avesse talmente invaso il costu- 
me, che si dovesse aj)pellare, come con espressione 
assai propria di qugll’ età da grave scrittore appel- 
lasi, non delitto, ma colpa comune ad uomini e 
donne ', uoi già notammo non valer pena a repri- 
merlo, E lo j)otrebbe il divorzio? Il divorzio, che 
stimolando ad unirsi per sej)ararsi % ne compirel>- 
be talmente la corruzione, che resterebbe appena 
alle nozze una forma di civiltà 11 divorzio, che 
istigherebbe a corromjterle anche là dove sien esse 
in fiore, sien libere, sieno dal costume onorate? 
Poiché qual animo non darebbe a turbarle il non 
avere che a sedur l’altrui donna per possederla 


(0 Culpam ìnter viros ac foeminas vulgalam cbiama TacHo 
radulterìo all’elà d’ Augusto Ann. lib. ’i. cap. a4- censura 
Augusto d' avere oltrepassata la severità delle sue stesse leggi pu- 
oi lido a morie gli adulteri della figlia e della nipote. Nota per alti» 
di non averlo punito in Decio .Silano che col privarlo della sua ami- 
cizia, di cui aveva abusato; cosicché stringe a credere che Augusto 
stesso avrebbe dovuto comprendere, che nella frequenza di tal de- 
litto, dovrà reputarsi vano, se non anche dannoso, anche il più lie- 
Te supplizio. 

(a) Ciò mostrasi pienamente dalla storia della corruzione ro- 
mana, e lo notò .Seneca Debenrf. lib, 3. cap. 16. scrivendo: exeunt 
malrimonii cama, nubnnt repudii. 

(3) Non può meglio esprimersi tal verità che colle parole dello 
stesso Seneca, il quale De benef. lib. 1. cap. 9. afferma tal essere a 
que’di l’adulterio, che dovea riguardarsi come una specie convenien- 
tissima di sponsali, <frcr/t</sz(mu/n sponsaliorum genus aduluriwn, 
e perchè? perchè, soggiunge, nemo uxorem duxit, nui qui ab- 
duxit. Veggasl ciò, che cuiitr’ un librettaccio francese protettor 
del divorzio scrive lo Spedalieri Diritti dell’ uomo lib. 5. cap. 13. 

(4) Senza darne altri argomenti basta ciò che ne scrisse un 
Giornale protestante d'Edimhurgo all’occasioii dell' A'/ic/e//cd di 
Pio Ottavo: Le Pape exliorle les eveques rt le clergé à inculquer 
a leurs tronpeaux la doelrine catholique sur l' indissolubiUtd 
du lieti conjugulc. C etl la panie la plus senste de la letlre de 
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A tener ivi il costume nell’ osservanza del matri- 
monio contro un delitto di tanta lubricità, può 
solo contribuire una jicna, che ne sgomenti il pro- 
posito, o tolga l’anirno di rinnovarlo. Or delle pene 
fu detto non convenirgli che Tinfamia o la morte; 
e tra l’ infamia e la morte parteggiano legislatori e 
lilosofi. Ma que’, che preleriron l’ infamia, mira- 
rono alla turpezza senz’avvisarne l’atrocità. Quindi 
non investendone tutta la reità, non fu tal pena, 
già debole per sè stessa, valevole a contenere un 
delitto men turjie che rovinoso, E veramente che 
può contro il delitto una pena , che dee lasciarlo 
nella più parte impunito? L’infamia nonisgoraenta 
chi non ha senso di civil dignità; e tale fu sempre 
un volgo, nè volgo è sempre una plebe Quanti 
poi non son volgo, e quindi possono minacciarsi 
d’ infamia, son quelli a])punto, che in ogni stato 
prevalgono d’ onori, di facultà, d’ attenenze, di 
tutte in somma le qualità, che assai possono sull’o- 
j)inione, e o la combattano, o la francheggino, giun- 
gono in fine a signoreggiarla. Lasceran’ essi d’usar- 
rie a scemar onta al delitto sinché non pieghisi 
r opinione a tollerarne 1’ esempio, e, divulgalo 
r esempio, a volerne l’ impunità? Chè tal è questa 
pena, che infermi e cada tosto che si rallenta; spe- 


sa sainteté, el elle mente que les proteslanU austi bien que ler 
cathqhques la meditent seritusemente.Dans notre pays,lort(/u'un 

mari uè veut plus de sa f emme, ou qu’ un femnie ne veul plus de 
son man, ils n’oiit qu’a se /aire sourprcndre en Jlagrani , pour se 
touslraire aujoug coniugai, et pour former une liaison qui leur 
convieni mieux. Il peni étrejusle de hberer la panie ojjensce d'un 
engagement qui a die viole' et deshonore' par f a ut re parile con~ 
tractante, mais il es( absurda de Jaire du crime un nwven de 
t affranchir. Memorial Calholique Prem. Année Tom. i. 3i. 
Janvicr. i83o. 

( i) Così certo pensava Seneca, qnancto De vita beala cap. a, 
Krirvva vulguns autem lam clamydalos, quaiu coruualot voto. 

•9 
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zial mente contro un delitto, che per la facilità di 
celarsi, e per la dilllcolià di convincerlo, epe’ com- 
pii ci a maturarlo, e per l’ inclinazione a proteg- 
gerlo non può mai essere sì fortemente abborrito , 
che non sia d’ uopo di maggior forza a frenarlo. 
So che barbara dovrà parere la morte ad uomini 
usi a’ costumi de’ Tiberj e de’ Glaudj ; e iniqua- 
mente barbara deesi a ragion tenere da quanti sen- 
tono r importanza di non accrescere affanni con il 
continuo strazio della giustizia al vivere già trava- 
gliato d’ un popolo; chè nulla v’ ha che rattenga 
una signoria dissoluta dall’ essere indulgente e 
crudele secondochè più la muovono le sue volubili 
affezioni tiranniche Ma per uomini d’uno stato 
di tanta costumatezza, che una matrona non sappia 
che coU’ uccidersi riparar l’ onta d’ un letto con- 
taminato; non abbia il padre come salvare l’onestà 
d’ una figlia che svenandola innanzi al popolo; nè 
possa il sangue dell’ una e l’ altra versarsi senza 
crollare le fondamenta d’ un regno, e metter tutta 
a pericolo la fortuna d’una repubblica; non jxjtrà 
certo parere ingiusta, nè barbara. Come negare in 
fatti alla civile autorità, che sta tutta nell’ obbliga- 
zion di proteggere quanti a lei vivono sottoposti , 
ed in modo che nè la pubblica nè la privata sicu- 
rezza pericoli, quel diritto, che in ciascun uomo 
s’ ingenera dal dovere di conservarsi , nè solo con- 
servar sè, ma que’ tutti, de’ quali ha di natura il 


(i) Basti l’esempio d’Angnsto. Abbiamo alcune Noie indietro 
osservato che Tacito lo censorò d’avere nella panizion degli aduU 
teri trascesa non sol la clemenza degli antenati, ma le sue leggi 
medesime Ann. lib, 3. cap. vari»iulola a suo talento, ora ucci- 
dendoli, or deportandoli, talvolta privandoli solamente della sua 
amicizia, ed in modo che mostrò punirli anzi di «juesU oflesa, cita 
pe’coiumessi adulteij. 
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governo ' ; diriito, che non s’ estingue per il ira- 

p] Non qnaai tolti, ma tott’i popoli, telTasgi e colti, d’ogni 
eli, a' ogni lungo, ebber la pena di morte; talché dovendoai tener 
Tero, e in conseguenza giusto, ciò che vero da tutti, per tutto, e 
sempre si reputò, basta I’ universul consenso a convincerne della 
giustizia. E trasandando ancora l’ autorità della legislazione ino> 
saica non lenta a punir di morte, e la stesa’ autorità della legge 
evangelica, per cui deve perir di ferro chi di ferro ferì, e poti la 
spada in mano del principe a terror de’ rei; credo che possa breve- 
mente chiarirsene la giust'zia e l'utilità riQettendo, di' ogni essere 
contingente, come osservamo nella Tiola i. pag. iSo. non ha di- 
ritto che non s’origini da un dovere; che il massimo de’ doveri é 
di tenersi in quell’essere ch’ebbe da chi lo creò; che invano arde- 
rebbe in ognuno l’amor dell’essere senza mezzi da sostenerlo con- 
tr’ ogni forza pronta a distruggerlo; che sarebbe stolidità, per non 
dir cosa piò grave, all’ uomo solo contendere tal facoltà comune ad 
ogni vivente, e può dirsi ancora agli esseri materiali e insensibili, 
niun de’ quali mai cede ad urto senza mostrare una forza viva a 
respingerlo; che spesso avviene non poter I’ uomo conservar sè sen- 
za distruggere altr’ uomo; che pari all’ obbligazione di conservarsi 
è di protegger quanti ha di natura in tutela, nè possono da sè di- 
fendersi; che Ih civil potestà, posta a tutelar la vita di tutti, an- 
drebbe lungi dui line senza la facoltà di compierne l' obbligazione; 
che Bvvien pure, nè raramente, che la vita, non d’ uno, ina di piò 
cittadini, e della città medesima, sia minacciata da grandi facino- 
rosi; cosicché debba inferirsi essere necessario, e quindi giusto, 
minacciar di morte, e colla morte reprimere ogni attentato alla 
pubblica e alla privata esistenza. Conobbe tal verità lo stesso pri- 
mo rHgiimatore contro la pena di morte, ma non ne volle conoscere 
la necessità se non ne’ grandi turbamenti de’ popoli, forse per quel 
motivo, per cui forse recentemente il Guizot prese a niostr.vrbi per- 
niciosa ed inutile nelle civili perturbazioni; talché non è da maravi- 
gliare se il Marat, che tanto anch'esso contro lei declamò, tentò poi 
nella sna terribile dittatura d’affogar la Francia nel sangue. I piò 
la sostennero, e tra questi il Aousseau e il Filungeri. Che se a tutti 
non soddisfecero, avvenne perchè parlarono di diritti ove dovevasi 
ragionar di doveri; trattarono di cessioni quando il giusto timor di 
cedere ad assassini ogni diritto alla vita e alia proprietà fu quello, 
che dallo stato di naturai debolezza raccolse gli nomini in mio sta- 
to di maggior sicurezza e tranquillità. Non abusarne perchè si 
tratta dell’ uomo, rrs sacra detto da Seneca, quest’ è il dover 
de’ governi; quest' è ciò che non debbono cessar mai d’ inculcare i 
hlosofi. Ma se l’esperienza n’assicurò che nun s’astiene dal sangue 
chi il sangue umano una volta iniquamente versò; se non può l’or- 
dine pubblico manomettersi, investendolo o nelle basi o nel cafio, 
senza immergere lo stato nel sangue; se non si possono infrangere 
i primi e piò saldi vincoli del rivii essere senza che il viver civile 
così currompasi che sciolto tutto in licenza, perisca poi come corpo 
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passo dal naturale ad un civile convivere dirittoj 
che male risponderebbe al dovere se non valesse a 
tutelare il nostr’ essere coll’ esterrninio dell’ aggres- 
sore. Ma v’ ha tal vita, che grava più della morte; 
e chi tale altrui la procaccia non ò men reo di chi 
cimentasi a torgliela : una morte poi , chi la pesa a 
calcolo di giustizia in ragion della pubblica utilità, 
non vai lo storpio di più famiglie, il disordine 
d’una città, la corruzione d’un j)oj)olo. Certo se 
v’ha come riaverlo, la giustizia e f umanità non 
consentono che si redima col sangue. Ma non v’ha 
mezzo: o minacciarlo di })ene appena temibili da 
minori misfatti, e quindi inabili a sbigottire il de- 
litto; o più barbai'e d’ ogni morte, e perciò men 
atte a correggerlo per 1’ ire e gl’ odj che destan 
contro la legge la giustizia e l’ umanità crudelmente 
oltraggiate Basterebbe la sola autorità di scrittori, 

logoro dalla cancrena, ai potrà dire innmanità conclader con Seneca 
De ira lib. i. cap. i5. ut cornai ncqurunt, nihilque in iis lenCf 
aut tpti bonae capax est. ToUanlur e corta morlalium, facluri 
pejora quae contingunt, et quo modo possuftt, desinant mali esse? 

(■} Mon v’ebbe legislazione, la quale punisse un uomo, che 
aalrò la sua vita, non putendo essere guarentito dalla pubblica for- 
za, coll’ uccidere l' aggressore. £ pcrclié ? percliè niun legislatore 
ignorò cbe la città sussiste spezialmente per l’ obbligazione sempre 
viva in ogni uomo di conservarsi con tutt’i mezzi cbe di ragion na- 
turale mai può. 

(z) La prigionia perpetua, la maggior pena che possa sosti- 
tuirsi alla morte, quando non si consumi che io uno stato d’isola- 
mento e di sola inazione, potrà parer dura ne’ primi istaòti; ma 
r oso la renderà presto assai tollerabile, come s’ ha d’espérienza. 
Quando poi si cungiunga a’ lavori, la stessa esperienza accertane che 
vi si abitua l’uomo anche per lunga età senza perdere rulfeziune 
alla vita. Se poi questi sien tali, che debba il reo logorarvisi collo 
spasimo d’ogni libra nella disperazione del minimo alleviamento, a 
Sul oggetto d'esscr altrui di spettacolo d’un’agonia prolungata sot- 
to la sferza d’on aguzzino; e se il reo tenuto nell’ inazione del car- 
cere da una catena, per cui non possa neppur d’ un membro variar 
di .stato, e sia lo stato di tal disagio da non potere che a grave sten- 
to usar lo scarso alimento; ognun vede che queste sarebber pene 
sostituite alla morte per prolungarne ad un misere tutte le atróci- 
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indulgcnli a segno da non volere neppur cono- 
scerne la reità ‘ per convincere chi più ne dubiti 
che non mentisce la storia quando per lui ne dà 
corrotti gli umani affetti, pojx^li travagliati dalle 
più turpi ed atroci scelleratezze, non riposo, non 
morale, non ordine, regni scossi , repubbliche ma- 
nomesse; talché barbara non può tenersi una legge 
che, a preservarne uno stato di fiorente onestà, 
voglia al sicario d’un cittadino agguagliato chi mira 
a scuoter le basi d’ ogni civil comunanza. Quindi 
rimuovonsi le querele per l’ illegittima vedovanza, 


tà. Tal era il rirere concesso a’rei capitali rinchiasi in Pizzighettone,' 
la cui memoria fa tutlaTÌa raccapricciare que’pocbi,clieda ona triste 
curiosità si mossero a visitarli, avendo nella loro decrepitezza an- 
cor vivo il senso di tanto strazio. Si celebra Elisabetta, cbe attenne 
il suo giuramento di tor la pena di morte dalla Moscovia, senza per 
altro dire come l’attenne. Doveva il reo opprimersi di futicbe disa- 
nimanti, gravar di ferri, logorar di flagelli e d’altri supplizj: gli si 
doveva a qua Icbe dì d’ intervallo segnr le vene, troncare il naso, la 
dita, e altri membri Uistoire de. V Empire de Russie par l’ Auleur 
de l’ histoire de Charle XII. Tolscr essi la morte, o non più tosto 
la vollero più crudele? Dovrebbon dunque i loro encomiatori am- 
monirsi con Seneca De ira lib. i. cap. i 6 ; cbe optimum miseri.- 
cordiae genus est occidere, percbè, siccome osserva De benef, lib, 
a. cap. 5. acerbissima crudelitas est, quae trahit poenam, et 
misericordiae genus est cito occidere; quia tormentum ultimum 
fiiiem sui secum ajfert-, quod antecedit tempus, maxima venturi 
supplica pars est. Si esaltano le leggi Valeria e Porcia, che vollef 
liberi dalla morte i cittadini romani; ma si tacciono le grandi cala- 
mità, cbe il Carrard De la jurispr. crimin. pari. i. Introd §• 9 . 
R. g. mostra venutene alla repubblica, essendosi alla morte sup- 
plito con una finzione, cioè colla servitù della pena, per cui il con- 
flannnto, non più qual cittadino, ma qual servo, dorasi tosto in 
balìa del carnefice esecutor del supplizio, Nuodt Probabil, lib. 3. 
Quanto poi contro la pena di morte ragionasi dal Beccarla, dal 
Brissot, dal Pasloret, dal Pbilipon, e dal Pinel, ribattesi dal Cre- 
maiii De jure crimin. lib. i part. 1 . cap. 5. Noi per altro non la- 
sceremo d'insistere cbe, ove sia necessaria, compiasi, come vuol Se- 
neca, ma com’ egli vuole, cioè sine odio, cbe, secondo cb’ io stimo 
doversi interpretare, vuol dire per la sola pubblica necessità, a solo 
pubblico esempio; rispettando sempre nell'uomo Tumanità. 

( 1 ) Scorrasi la Nota. a. alla pag. ove son tali autori alle- 
gati. 
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a cui condannasi il conjugato innocente fpialor 
non sia la disunione del talamo accompagnata 
dallo scioglimento del vincolo; perchè l’u stolta 
superstizione de’ greci che le seconde nozze altri- 
stin r anime degli estinti; fu riprovevole austerità 
de’ romani averle a segno di sfrenata lussuria 
Ma che rispondere a chi, per 1’ uso delle nozze 
interdetto da un’ insanabile infermità, ne muove 
eguali querele? A porne tale cagione conviene non 
aver senso d’umanità. Poiché di quale infermità si 
ragiona? Non crederò di quella, che si contrae pel 
'Contagio di chi tradì la sua fede, perchè sarebbe 
sacrilego voler la legge a danno d’ un’innocente 
obbligala a tener queto l’ istinto di chi })crflda- 
mente ne usò. Neppur di quante cagionano aborti o 
parti infelici, o una vita logora dalle cure dome- 
stiche: perocché quale empietà non sarebbe privare 
d’ogni nuzial confòrto chi geme e langue per l’os- 
servanza de’ nuziali doveri ? Ma .sia qual vogliasi 
r infermità: se il fine, per cui si strinser le nozze 
potesse mai consentirlo, non lo consentirebbero le 
obbligazioni, che nello stringerle si contrassero'. L 
certamente la prole, che rende sacre le nozze; ma 
j)er averla, per educarla, per crescerla degnamente, 
non è mestieri che i genitori così d’amore, di fede, 
di volontà si congiungano, che sia tra loro perfetta 
corrispondenza non solo di piaceri e di grazie, ma 
di soccorso ancora e d’alleviamento in ogni loro 
inorale e fisica necessità? Qual morte tale abban- 
dono non recherebbe alla misera, che cerca ne’ suoi 
travagli di chi più dee consolarla, e l’ ode ad altre 
nozze affrettarsi? Quant’ acerbo non renderebbe 

(i) Di tali opinioni veggasi preaso il Grunovio Àntiq. Graec. 
f'ol, 6 et H.e il Lorenxi De spons. et nupt, cap. a. e il Feixio An~ 
tiqu. ìJomcric lib. a. cap. i5. 
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un nodo, già grave se non si formi da un vivo e 
tenero affetto, il solo presentimento di si crudele 
abbandono? 

Potrà dunque il divorzio tenersi lecito per iste- 
rilità. Ma il giurista, che ciò sostenne doveva 
dirne a qual età s’ abbia stenle un matrimonio : 
poiché veggendosi di natura vario in ciascuno il 
momento da generare, nè rare nozze, reputate già 
sterili, fecondarsi dojx) ancor qualche lustro, e ta- 
lor anche oltr’ al terzo ed al quarto ; gli è fermo 
non potersene assegnar altra sicuramente, che quella 
in cui cessa naturalmente ogni fecondità, ma che 
riprova il divorzio per quella ragione appunto, che 
ne consiglia a volerlo. Fu la sterilità , che diede il 
primo divorzio a Roma, ma con tal crollo acco- 
stumi, che trassero la repubblica, e poi l’imperio 
a mina “? Nè per la rara e innocente sterilità di 
pochi * verrà mai meno quella popolazione, che 
giustamente appellasi sangue vivifico d’ ogn’ impe- 
rio, quando per altro sia provveduto che non ne 
cresca il volume in modo che, non potendolo i 
vasi più contenere, si sfibrino; o non s’ imbevevi 
d’ altri umori di così ree qualità, che l’ accendano 
a spander seco per ogni vena la morte. 

A quelli poi che ne chiedono, con qual diritto 
costringere un conjugato, cui gravi il tenersi celibe, 
ad astenersi da nuove nozze , ove l’ uso del matri- 
monio interrompasi per essersi macchiato l’altro 
di tale infamia da ributtarne il consorzio, o meri- 


(i) É questi il Volfio, che vuoi proibito il diroriio di rsgion 
naturale, eccettuato te nun s’abbiano figli, Jus naturae part.’j. 
cap. 1 . §. a6a. a63 507 . 

(3) Si mostrerà tra poco colla storia della corrufione romana. 

(3) Contro il celibato militare , marittimo, e libertino non si 
mosser tante querele, quante in favor del divorsio a causa della po> 
polaxione. 
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lata pena da non più averlo a compagno? rispon- 
deremo, con qual diritto costringere un im]>erio, 
che senta l’ obbligazione di conservarsi incorrotto, 
per appagare il senso di pochi, ad usar cosa nemica 
del comune ben essere? Se contentare tutte l’ one- 
ste brame, ed impedire ogni storj)io dee essere il 
desiderio, non può esser l’opera d’ alcuna legisla- 
zione, dovendo tutte mirare a contenere i jùù 
gravi senza speranza di toglier tutti i disordini, 
l’orse, perchè più possono consentire nella calun- 
nia, dovrà tor fede a testimoni concordi? o perchè 
può per le giuridiche forme la reità sottrarsi al 
supplizio, proscrivere le cautele a guareutir l’ in- 
nocenza? Oconvien dunque mostrare dal divorzio 
non nascere mali gravissimi, irreparabili; o conve- 
nire che da niun j>opolo, che voglia tenersi in fio- 
re, jtotrebbe mai tollerarsi . 

Che se ne furono nella piti parte considerati sol 
nella donna i motivi e gli effetti, non fu rispetto 
alla legge romana, che a donna vietalo, di che 
s’ avrà ragione in apjtresso ; ma perchè sol (juesta 
])uò farsi rea delle colpe; e i delitti voglion nell uo- 
nio ed in lei egualmente estimarsi, come rinfatnia 
e la prigionia ; nè dovendosi aver la legge men rea 
che permettesse alla donna sciogliersi a causa di 
malattia . 

Esaminato dunque ciò eh’ egli è di ragione, os- 
serviamolo nella storia quale si mostra di fatto. 
3\on sono su lui concordi le istituzioni de’j) 0 ])oli; 
nè la sola legge evangelica lo respinse. I macedoni 
e gli spartani noi consentivano uejtpure a’ re ‘ : e 


(t) De’ macedoni veggasi il Freinsemio Supplem. Curi. i. 9. 
3 ., e il Crofio Anliqu. filaccdon. lib. i. cap, lò.: degli spartani 
Erodoto lib. 6., e il Cragio De rrpubl. Laccdtm. lib. 3. tab. 4 . 
Intt, IX.i e parca doveroso concederlo almeno al re, cui si vietava. 
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ttel silenzio d* altre legislazioni mal s argomente- 
rebbe quali altre più 1’ ammettessero. Ma sono i 
pojK)li, a’ quali fu conseutito, che deblx>no col te- 
nore delle lor leggi e delle loro vicende istruirci 
quale realmente in opera egli è. Se dunque eccet- 
tuiamo gli etiopi, a’ quali per ogni vile cagione si 
permetteva e alcuni barbari dell’ Iberuia che, 
avendo le mogli a schiave, teneaiisi lecito repu- 
diarle a talento le leggi degli altri pojxili ci pa- 
lesano che i legislatori, j)iù che permettere, lo ri- 
j)rovarono , non permettendolo se non in modo 
che i cittadini apprendessero com’era meglio aste- 
nersene a prò non meno delle famiglie, che dello 
stato : poiché lo vollero fuori de’ casi espressi in- 
terdetto; ed in que’ casi stessi mostrarono d’ averlo 
in onta ed a carico ; non j)ermisero d’ eseguirlo se 
non di pubblica autorità, nè prima che i conjugati 
potessero posatamente comprendere a qual atto si 
preparassero . Tuttavia non ottennero riverenza 
alle nozze che sin a tanto non v’ ebbe chi s’ atten- 
tasse ad infrangerle: perocché, datone appena, ed 
anche per giusta causa, l’esempio, più non si tenue 
il divorzio; ma incitato dalle passioni, ed a vicen- 
da incitandole, trascorse a tale perversità che n’an- 
darono costumi e leggi in rovina. 

Senza neppur conoscere quanto se n’ ha da’due 
popoli, l’ateniese e l’ebreo, che di legge lo s’ebbero, 
basterebbe Roma a chiarircene. Si disse averlo sin 
da’principj del regno, ma non concesso alla donna, 
e postone le cagioni, oltr’alle quali chi s’accingesse 
a promuoverlo fosse aspramente punito; e ne trat- 


com’cra lecito a’ cittadini, in caso di aterilità torre a prestito l’at« 
trui donna. 

( I ) Rélaiions det Missionaires d’ Elhiopie, 

(a) Gamdeno Brilannia, 
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tasse il marito in un consiglio d’ affini *: lo eh’ era 
molto opjxirtuno a stornarlo. S’ordinò poi darne ra- 
gione a’ censori con giuramento e il giuramento 
era sacro per i romani. Kè basta; doveano innanzi 
di sciogliersi i conjugali recarsi al tempio di quella 
Dea, die si credeva poter sull’ animo de’ mariti ^ , 
onde placati tornassero d’una mente e d’un cuore. 
E ciò tenne in vero talmente in freno il costume, 
che v’ebbe chi ami) più tosto lasciarsi perir di do- 
glia, che vendicare l’ infamia delie sue nozze e 
corsero cinque secoli innanzi d’ averne esempio. 
Ma tralignava il costume, ed i censori credettero 
provvedere al decrescere delle famiglie obbligan- 
do con giuramento ad unirsi per aver prole e fu 
la sterilità che spinse Calvilio a sciogliersi dalla 
moglie per non mancare alla fede del giuramento ®. 
Pure, benché ne fosse il motivo onesto, nè più. 
fosse r età di Regolo, la città ne fu scossa 7 5 ed al 
secondo ripudio ancora ne mormorò ®. Crescendo 
poi la mollezza, ed usurpatane dalle donne la fa- 
coltà, non j)iù a consoli, ma numeravau gli anni a 
mariti 9. Si separavano per maritarsi, s’accoppia- 

(i) I parenti cioè della moglie, come per l’antoriti delle do- 
dici Tavole suona la voce affine* , estesa poscia ad altri signi- 
iicati. 

(а) Gioseppe Lorensi toc. cit. 

( 3 ) S’apiiellava f''iriplaca, e nn tempio nel Palatino, 

Valerio Massimo lib. cap. i. n° 6 ., Giuseppe Lorensi toc. cit., 
nicupoort De rii. Boni. Secl. 4. cap. i. 

( 4 ) Plinio Ilitt. nal. lib. 7. cap. 8., Aalio Gellio lib, 16. 
top. 16. 

( 5 ) Aulo Gellio Noci. Alt. lib. 4 cap. 3 . 

(б) Aulo Gellio toc. cit. Plutarco in Romulo, Valerio Massimo 
toc. cit. Avvenne l’anno 533 . 

(7) Terrasson I/itt. de la Juriipr. rom. pari. 1. §• 7. loi * 5 ., 
Bouchaud Sixie'me Table, loi sepliéme. 

8, Fu questo il divorzio tutto alcun tempo dopo da Paolo 
Emilio, Plutarco in Paolo /Envlio. 

(9) Non Conmlum numero, *ed maritorum anno* *uo* conu 
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vano per dividersi non più cercandosi nelle noz- 
ze che il momentaneo sfogo d’iiu brutale appeti- 
to’. S’ ordivan anche e scioglievano per interes- 
se nè meno a stimolo dell’ altrui, che della pro- 
pria ambizione^. Volle pure frenarlo Augusto*; 
ma che valeva una legge, eh’ egli stesso animava 
ad infrangere, nè meno fu vilipesa dagli altri Ce- 
sari ®? Altre doj)o tre secoli, ed altre ne soprav- 
vennero 7; tutte vane; perchè da niuna erasi resa 
alle nozze la naturale onestà . 

Non s’ ha d’ Atene se non che permettevasi ad 
amb’i sessi per adulterio, così }>er altro che il ma- 
rito dovea repudiar l’adultera; era permesso, ma 
consigliato alla donna di non dividersi dal marito 
infedele: n’andasser ambo agli arconti, ond’aver 


putant, Seneca De bene/, lib, 3. cap, i 6 . Aggiangi Gioeenale Sat. 
6 . V. a3o. aSy. 

(i) Exeunt matrìmonii causa, nubunt repudi i, Seneca /oc. 
cil. Tertolliano j4dv. gentes cap. 6 . rrpudium /am votum fuU, et 
quasi matrimonii fructus. 

(а) Seneca De bene/, lib. t. cap. g. §. 4- 

(3) Cicerone stretto da’ debiti repudiò Tereniia per arer 
dote, e sposò Publilia, che poi ripudiò per non aver pianta la mor- 
te della sua Tullia, Plutarco in Cicerone. 

(4) Marco Pisone, in grazia di Siila, licenziò Annia già stata 
moglie di Cinna, mentre Cesare era forzato a ripudiar la figlia di 
Cinna. Cesare poi maritò a Pompeo Ottavia nipote di sua sorella, 
ch’era moglie di C. Marcello, e ne prese in moglie la figlia desti- 
nata a Fausto Siila. Avevagli data giò la sua figlia, facendole repu- 
diare Servilio Cepione: e tutto ciò per signoreggiare. Velico Pa- 
tercolo hb. 4 . cap. 4><, Svetonio in Julio cap ai. za. * 7 . Tiberio 
fu costretto a ripudiare la moglie gr.ivida , a sciogliersi dalla figlio 
d’ Agrippa per maritarci a Giulia, .Svetonio in Tiberio cap. 7 . 

(5) Svetonio in Oclavlo cap. 34 . 

( б ) Veggasi de’ suoi divorzj .Svetonio in Octavìo cap fiS., 
il quale così di quelli di Caligola scrive in Caligala cap. 5. matri- 
monia contraxerit turpius, an dimiseril , an lenuerit non est 

facile discernrre. Di Claudio e di Nerone son noti. 

( 7 ) Veggasi ne’Oidici teodosiano e giustinianeo le /eggi e le 
novelle di Costantino, Unorio, Teodosio, Valcntiniano, Ansatagio, 
Giustino, e il Basilicon di Leone. 
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agio di ritornare alla prima benevolenza Non 
visse quella repubblica lunga età: agitata da fa- 
zioni, da guerre, da sofisti, da retori, perì senza 
lasciar conoscere quanto al guasto de’suoi costumi, 
non i migliori di Grecia, contribuisse l’ uso legit- 
timo del ripudio. 

Al silenzio delle memorie ateniesi supplisce la 
ricordanza de’ riti e de’ costumi giudaici. Non fu 
legislatore nell’apprezzare il divorzio pari a Mosè. 
Egli non era di que’ legislatori che pensano, non 
esser altro la legge che un alto di volontà, talché 
basti volere per governare, senza rispetto ali’ in- 
dole e all’ oj)iuioni de’ popoli. Sapeva il matrimo- 
nio d’istituzione insolubile, quindi non poter Tuo 
mo dividere ciò che da Dio si congiunse Ma 
conosceva il suo popolo; lo conosceva ne’ripudj 
induralo®, ardente ne’ sensuali, volubile ne’ mo- 
rali argomenti: doversi perciò correggerne le abi- 
tudini senz’ irritarne gli afletti , frenarne il senso 
senza turbarne lo spirilo; per non espor le sue 
leggi alla sorte, eh’ ebbero poi le crudeli di Dra- 
coue nell’ Attica. Tollerò dunque il divorzio, re- 
slringeudone quanto più fosso jiossibile i motivi e 
la làcolui, adoperandosi a renderlo abbominevole 
al pari della sua causa, ma spezialmente alla donna, 
da cui solo poteva darsene appiglio : chè noi per- 
nu'se eh’ all’ uomo , e ])er aliare impudico ^ ; uè 
voile, come Solone, obbligalo l’ uomo ad usarne 

(i) Alcibinile in fatti, chiamatoTi dalla moglie per divorzio, 
cosi T« r accarezzò , che ne tornarono auiti , Plutarco in /llci- 

biadr. 

(i) Matteo cap. 19. u. 4 - 5 . 6. 

( 3 ) Matteo cap. tg. v. 8. 

( 4 ) Deuteronomio cap. •}.\; v. i. et seqij. Veggasi la Disserta.- 
zione iopra il divorzio nella Bibbia del Veiice , Disfcrtationi 
toni. 1., cdizion di Milano. 
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perchè l’uso non ne animasse Tesempio, anzi volle 
che odioso a Dio si tenesse chi di ragione ancora 
ne usasse ‘ . Annoverò tra le infami e le immonde 
le repudiate, ordinando a’ sacerdoti d’ averle in 
conto di meretrici e vietando a’ mariti di riunir- 
lesi ])oichè si fossero altrui congiunte, come ese- 
crabili e contaminate dinanzi a Dio Certa per 
altro doveva esserne l’ impudicizia, perchè il so- 
spetto purgavasi colle acque di gelosia Doveva 
la separazione intimarlesi fornialmente, ed avve- 
rarsene la ragione da’ giudici ® ; talnientechè , se 
il marito, nojatone, per isciorsene viluperavala, 
olir’ alla flagellazione e all’ammenda di cento si- 
cli, condanna vasi a non più repiuliarla, conosciu- 
ta da’ seniori innocente E perchè non fòsse il 
ripudio stimolo a trame impudiclie , obbligavasi 
a maritarsela, senza potere più sciorsene, il se- 
duttor d’una vergine 7. Nè si lasciò da’ profeti, 
e da chi più valeva in Israele di senno e d’auto- 
rità, riprendendolo, biasimandolo, ed onorando la 
stabilità delle nozze di tener viva nel popolo 


(il Selon C tsprit de son inslilutton, le divorce était consi- 
deri d’ tiprez tei rabbini méiiie, camme uiie concession Jdilr à la 
/ra^ililé humaine, au paini que celai qui en profilali e'tail decla- 
re odieux devant le Seiffieur; co>i lui assicuru il Cut. Druk nella 
suu lettera gcriltaini il ao dello scorso Agosto, di cui darò conto al- 
cune Noie appresso. 

(а) Erun rabboininazion d’Israele, ed ottimamente renderasi 
il ripudio odioso al sacerduaio per Tarlo meglio abborrir dal popolo, 
Levitico cap, ai, e. 7. e 1 4- 

( 3 ) Deuteronomio cap. a 4 > i'. a. 3 . 4 * 

( 4 ) Numeri cap. 6 . e. 14. et stqq. 

( 5 ) Deuteronomio cap. aa. v. i 3 . et seqq, 

(б) Deiiteronoiiiio aa. e. 18. 19. 

(7) Deaterunomio cap. aa. a. a8. iq. 

(8) Malachia cap. a. e. 14. loda Àbramo di non arer repodiata 
Sara benché sterile, ed agli ebrei riinproTera la facilità di .sepiw 
rarsi dalle mogli. Eguul rimprovero fu loro Mieliea cap. a. v. g. 
Duvidde uiuna repudiò delle mugli disonorate dal suu figlio Ass»> 
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lavversione al ripudio. Pur tante cure non valsero; 
Poco innanzi all’ età di Cristo presero i dottori a 
contendere sullo spirito della legge inosaica; e tanto 
Io tormentarono, che n’andò straziata ancora la 
lettera lira 1’ ebreo già guasto di ragione e di 
cuore prevalse duntpte la facoltà de’ rej)udj , e 
per cause vilissime, ed estesa alla donna, cui per 
ninna interjiretazione rabbinica poteva mai vio- 
lentarsi a consentirla Mosè S’ ha dalla storia con 
quale inverecondia ne usarono 

Passiamo ora a conoscere ciò che ne piacque 
all’ arabo legislatore. Considerando che 1’ onestà 
nuziale, come ogn’ altro civil costume, fiorisce se- 
coudochè più ne muove a tenerlo in pregio la re- 


lonne Reg. J. cap. io. tf. 3. Salomone Prov. v. iS- 19. consiglia a 
•tar collii inuglie presa da giuvaiie. 

(i) Hillel capo del gran Sinedrio, e Saromai secondo capo, 
presero a disputarne. Saiiiinai stette all’ingenua lezione ti acce- 
perit homo u.corem, et hubuerit eam, et non invmerit gratiam 
ante oculos ejus propter aliquam foeditatem ec., che Hillel cor- 
ruppe con una particola disgiuntiva, volendo che si leggesse et non 
invenerit gratiam ante oculos ejusy aut propter aliquain foedi- 
tateni. ec. Hillel fu sostenuto dal rabbino Akiba, che ne ampliò la 
licenza, e Filone e Giuseppe Ebreo gli assentirono. Fu poi la sola 
adottata. 

(3) 1 Greci empierono la Giudea, come Roma, di sette a lei 
totalmente ignote innanzi alla schiavitù babilonica. Le principali 
furono de’ farisei e sadducei; la corruppero quelli collo stoicismo 
congiunto alla metempsicosi; questi colle brulaiiti del guasto epi- 
cureismo. Può su queste e l’ altre sette vedersi la Dissertazione 
sulle sette degli Ebrei nella Bibbia del Vence, Dissertazioni 
Voi. 6. 

(3) In fatti Giuseppe Ebreo Antiq. lib. i5. cap. ii. dice che 
il primo divorzio fatto da donna fu contro le leggi e il costume. 

(4) Salorne, sorella d’ Erode il grande, ne die l’esempio repu- 
diando Costobaro. Imitolla Erodiade sua nipote sciogliendosi da 
Filippo. Le tre sorelle del giovane Agrippa, Berenice, Marianna, 
Drusilla, ripudiarono, la prima Polemone re del Ponto, la seconda 
Archelao per unirsi a Demetrio Alabardo, la terza Azis re d'Enesa 
per maritarsi a Felice. Lo stesso Giuseppe Ebreo, fariseo qual era, 
non arrossi De vita tun di coufessare d''aver per tristo umore re- 
pudiata sua moglie. 
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ligione, dovremmo credere che la sua sensualità 
' nulla volesse interdetto all’incontinenza degli arabi. 
Non v’ ha dogma in fatti, di quelli che più con- 
fortano alla virtù, che non sia stimolo a’ carnali 
aj)petiti. Quanto diletica il senso è nel soggiorno 
della voluttà preparato eternamente a’ credenti ' ; 
nè v’ ha credente, per quanto viva e muoja colj>e- 
vole, che jx)ssa demeritarlo, intercedendo |)er miti 
i meriti del Profeta pel primo de’ quali dogmi 
nulla v’ha che più ne iniiammi a libidine, per l’al- 
tro non v’ha libidine e reità, che non possa impu- 
pemente osar l’ arabo. Eppure , se consultiamo il 
Corano, vedremo in esso il divorzio egualmenie 
abborrito. Permettesi ad amb’ i sessi j ma di ninno 
s’ ha per compiuto che dopo il terzo rij)udio, il 
quale si può dall’uomo, ma deesi dalla donna 
aspettare Non può donna disunita ri])rendersi 
prima che diasi ad altr’ uomo, e da questo sia ri- 
pudiala lo che talmente commuove la gelosia 
negli arabi, che n’ è freno a’divorzj®, come ne 
rattiene la donna il non andare per esso libera, ma 
l’essere sottomessa a’ parenti, che non indugiano a 
venderla, ajtpena eh’ ella dichiara di sc])ararsi 
Ad ambo è poi di ritegno, la perdila della dote, 
se vogliasi dalla moglie, la sua restituzione, se vo- 
gliasi dal marito 7. Vietasi repudiarla nel corso di 
sua ragioncj e o da lei muova, o dal marito il di- 
vorzio, non l’è concesso di tosto ordire altre nozze: 


(i) Alcorano Sura a. 47. 55 . 

(a) Alcorano Sura i 5 . 40. 43. 74. 

( 3 ) Alcorano Sura a. 

( 4 ) Alcorano toc. cit. 

( 5 ) Istoria universale-, Continuaz. dell’ istoria moderna 
Voi. I . tom. a. cap. a. sess. a. Istoria degli arabi, 

pi) Liiiguel Thiioné dei loix civilet liv. 3 . chap. 16. 

(7) Alcorano toc. cit. 
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incinta, dee partorire, e nutrir due anni la prole; 
alirimenti Tè d’uopo attendere il volgere di tre 
lune *. Non possono in fine arbitrariamente divi- 
dersi: due ne sono le cause, impudicizia e sterilità; 
e debbono in giudizio av\erarsi’. Non è poi di 
picciol nìomento, a giustificazion dell’ ebreo come 
dell’arabo legislatore, la poligamia, comune a’ due 
popoli, non potendo le famiglie, ove regna la mol- 
I tiplicità delle mogli, non essere lacerate da gelosie 
materne, da paterne parzialità, da gare ed ire fra- 
terne, le quali per la rovina, die può venirne allo 
stato, possono far parere, se non legittima, almeno 
più tollerabile una totale separazione. 

Nè dee recar maraviglia tanta circospezione in 
una legislazione mista di riti ebraici e cristiani, 
quando altre genti da noi più divise ancora di 
massime, eguale, seppur non anche maggiore, ne 
jialesarono. N’usa in vero il giapponese a capric- 
cio, agitato dalle passioni come dalle tempeste; ma 
il cinese, jilacido come il suo clima, l’abborre, an- 
che per cause gravissime, e gli è talmente di scor- 
no, che ne tollera appena 1’ uso nel volgo ^ . Raro 
avviene, e semjire di mala voce, ne’ regni di Tun- 
cliino e di Siam È nell’lndie affare di religione, 
e di tal gravità, che dee la separazione colla mag- 
gior ceremonia dal ca])o de’ Braniini operarsi , e 


(i) Alcorano toc. cit., altrimenti è obbligato a riprenderla. 

( 3 ) Alcorano Stira 3. 4>> Antonio Gculr. tib. a. De turciSf 
Belloni Oitervazioni lib. 3., ed altri. 

(3) Il solo iiidrito ba facoltà di repudiare, Da Halde Detcrù» 
plion de la Chine. 

(4) Nel Tiinchino difficilmente la donna può sottrarsi al ma- 
rito; uia repudiata, le si dee render la dote con quanto accrebbe 
col suo maneggio. 1 figli sono del padre, e raro é il divorzio, come 
in Siam, ove il ripudio è del solo marito, die dee render la dote, e 
dividere i 6gli, per lo ebe vi è rarissimo, Curnólle Diction, uni- 
vers. geograpn, et hj ilor^ Y. Tunquin, 
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n’iia la donna segnata la lil)erlà con marcino inde-- 
Icbile Ad esso inclinano i j)oj)oli della Virginia 
e del Messico; ma n’è frenato con tale severità, 
con tale avveilutezza proposto, die non segue più 
riramcnte altrove, nè men altrove s’ ahbomina 
Kè più lo careggiali jiopoli ancor più rozzi di co- 
stumi e d’ingegno ^ Barbare voglionsi le nazioni, 
che la mina operarono, o dalla mina sorsero del- 
r imperio; ma le leggi de’ borgognoni 4, quelle di 
Teodorico in Italia^, de’ visigoti in Ispagna le 
ibernesi t , le alemanne *, le mostrati tutte solle- 
cite, tutte caute, qual più, qual meno, a rejiriinerlo. 
E che j)iù? Qual esso jiarve a qne’rii’ormatori, che 
a riliorire la credenza ed il culto non ebber me- 
glio che violar essi i primi l’ onestà delle nozze , 
animando le altrui passioni a non|tenerle j)iù fede? 
Quale ad Arrigo, che ad esser libero ne’ repudj 
stravolse la religione, ttirlx) lo stato, lordò di san- 
gue talamo e regno, provocò l’ ire e le minacce 


(i) II Mcerdote marcliia con ferro rnrerite la donna .'ulla 
spalla destra ; e questo è il segno della sua libertà. 

(s) Nel Mes.sico vietaTasi a pena di morte la lionione dc'co- 
njngi; e la storia mostra tal legge potente a frenare i divurzj. Nella 
Virginia s’avea disonesto a segno, clic olir’ ad altri espedienti re 
n'era uno specioso, quando anche si promuoveva per isterilitA. 
Prendeva Tuoiijo altra moglie, anzi ve i’ istigava la donn.i stessa, 
ma i figli, che ne nascevano, dovevano aver per madre , e tale ap- 

E ellare la prima moglie, avendo sol per sorella, e tal chiuinando 
I vero nia<lre; e spezialmente perciò v'era il divorzio rarissimo, 
Corneille Dìclion. geogr. ri Uystor. p’irginie. 

(3) Possono vedersi gli usi de' selvaggi delle Molucche e dei 
Canadà Dictionnaire drs cultet re. P . Dtvorce. 

( 4 ) B vietato alle donne, nè permesso che per le cause poste 
da Costantino, Leg. Burgund. cap. 34- 

(5) Rinnovò le leggi de’ sassoni, e per le stesse cause de’bor. 
gognoni, Codice di Trodorico cap. 54- 

( 6 ) Leg. Visigot. lib. 3. tit. i 6 . cap i. Eran fiere, e lo stesso 
re Arrigo non lo permise che per I' adulterio. 

(71 Camdeno Brnannìa. 

( 8 > Leg. ALcman. cap. 53. 

ao 
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d’ Europii? Qnflli, postone a pochi i motivi, ne 
vollero discusso il merito, e giudice il concistoro 
questi, ammesse le sole cause appellate da’ canoni 
dirimenti, volle che dalla sacra e civile j)olestà si 
vegliasse alla concordia de’ talami, e dell’ ojiportii- 
niteà de’ repudj si delinisse a voto de’ parlamenti 
Ma le querele, che là ne sorsero, son argomento 
non nascere (;he di mal seme mal frutto ^ ; e l’e- 
Lreo lo conlerma, il quale, hcnchè di legge talmu- 
dica r al)l)ia j)cr cause vilissime, jnir lo contiene 
vitiipcraiulolo Clic s’ egli ha luogo nel codice 
imperiale di Francia, uoj)o è rillettere che quel 
legislatore era in impresa ])iù malagevole che Mosè. 
La Francia continuava a dibattersi per uscire da 

(i) Dictionnaire des cuUe$ ec. V. Divorce. 

(i) Cliiiinhcrs Diclionnaire f'. Divorcr. 

( 3 ) Se ne Ingnuno da gran tempo gli scrillori inglesi. Net 
1774 osci un poema inglese intitolato òtato presente lUlla na- 
zione, ovvero /’ annientamenlo dell' amor della patria, in cui ti 
declama contro il divorzio. Vcggiisi il Giornnl d' Edinbnrgo sul- 
r Enciclica di Pio Ottavo, allegato da noi nella pag. 160 ìVuta 3 . 
Il C. Carrion - Nisas nel suo iJiscorso al Tribunato sul divorzio 
disse die poclil anni prima nel parlamento inglese vi fu più d' un 
grave parere per abolirlo. 

( 4 ) Insegnano i moderni Ralibiiii secondo il Talmud die il ri- 
pudio è del .solo marito, e in ijuanlo alla pratica ban tante clausole 
apposte, e tante condizioni, cb’ è quasi impossibile , die per sì 
liingbi indugi non riesca ni parentado calmar gli umori de’cmiju- 
gali, Di ss-rt azione sul divorzio nella Bibbia del Eence, Disser- 
tazioni l'ol. a. bella confusione per altro e nelle contrinldizioiii 
rbe inenniransi ne’ trattatori dì tal soggetto volli consultarne il 
diiarissinio Cavalier Drak, il quale s’ accinse a ragionare compin- 
tamenle sopra il divorzio giudaico, e prevedendo non potermi giun- 
gere in tempo la sua Dissertazione, mi anticipò cortesissiinarnciite 
colla sua de’20 Agosto, da me giù rammentala alla Nola 1. pag. 
3 o I. l'assicurazione die /a Sinagogne elle- medine, eJJ'ray^e de cet 
abus e/frend, se mille au devoir d'y appoier des digues, et de 
ramener le divorce, anlant tjne possible, v^rs l'nsage mode'rd y 
restreint, qui etait dans l' intenlion dii legisfalenr d' Horeb. 
Qiiant’c dunque d’uopo a conoscere la natura dell’ antico c lo stalo 
dell’allual divorzio giudaico, s’avrà pienamente da questo dotto 
ed elegante scrittore; di cut mi l'allegro di aver provocato il giudi- 
zio in un tanto argomento. 
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un tristo stalo, seppur può nomarsi stato un variar 
continuo d’ordini e leggi per la mossa d’una rivo- 
luzione che, a lutto rinnovellare, avea preso tutto 
a distruggere. In (piell’ ardore fu decretato il di- 
vorzio Ma il divorzio non è che separazione di 
nozze, e quali nozze erau sacre, ove il costume 
insolentiva anche piu die nel colmo della romana 
dissolutezza? Da tal disordine, e in tal disordine 
sorse r imperio. Ma quegli, che lo Ibndò, aveva 
nel suo consolato appreso che le sue cure per con- 
tenere un costume rotto a licenza eran vane, se 
non frenavansi i ti isti efl'etti di que’divorzj, che allo 
scemar delle nozze annualmente aumentavano 
Aveva già ravvivata la religione, ma non per lutti 
ed in tutto; talché non era concorde il culto, freme» 
vano le opinioni, e s’ era di poco imposto silen- 
zio all’empio, che collo strazio d’ogni morale avea 
tentato rieondur gli animi all’ abbandono d’ogni 
divinità INeir im|X)ssibilità di richiamare quel 
popolo all’ uniformità di costumi coll’ unità di 
principj , jtarvegli il meglio rijtorre in grado le 
nozze, uou dissentendo il divorzio, ma proponen- 


(i) Il C.e Carrion-Misas nel Discorso allegato rammenta qual 
nomo pronunxiò la prima rotta la parola t^/eors/onell’ arbore della 
rivoluzione. 

(a) Dallo (tesso Girrion-Nisas siamo islmiti che da' pubhiici 
registri appariva che ueiraono nono i matrimonj erano stati circa 
quattromila, i divorzj settecento; nell’anno decimo questi novecen- 
to, e quelli circa tremila; che era maggiore il numero de’ nati, ma 
vieppiù grande quello de' morti; che nascevano più bastardi di pri- 
ma, e su treni’ atti di divorzio se ne trovavan dieci, nc'qualinn degli 
sposi, o ambedue divorziavano {ler la seconda volta. La |>egginre poi 
delle sue conseguenze era che per la legge del la Brumale Anno II 
eran ammessi i figli illegittimi a dividere co’ legittimi l’ eredità de- 
gli ascendenti e de’collatcrali; legge, che il Consigliere Huguet nel 
suo rapporto del la Fiorile Anno XII non esitò d’attermare, essere 
fatta per distruggere il civil ordine. 

(3) E questi 1’ Autore della Jusline, opera che non ha pari in 
argomculo di corruziouc, scvcrauieule proscritta nel Consolato. 
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dolo qual rimedio ad un male, male per altro, e 
male grave ancor esso, togliendone l’ uso alle pas- 
sioni e all’umore, limitandone le cagioni, e gra- 
vandole di tanti esami, di lant’indugj, di tante 
formalità, che i cittadini se ne astenessero per ri- 
flessione, per noja, per interesse. Ciò presentali 
y arringhe de’ consiglieri e degli oratori ‘ : ciò mo- 


(i) Lascio d’allegare il Digcorso del C.e Carrion-Nisaa al Triln- 
natu, da cui fu combattuto il divorzio. Imj'orUi conoscere ciò che 
ne dissero il C.e Treillaid, e i due Oratori del Tribunato óavoye- 
Bollin, e Gillét, che lo sostennero. Considerando i principj, da’qua.- 
Ji mosse l’oratore Savoye-Rollin, dovrebbe credersi ch’ei volesse 
sciolto d’ogni freno il divorzio, poiché parti da uno stato naturale 
di uomini dispersi pe’ boschi, che non potevano avere alcuna idea 
di inntrimonio fuori d’un piacer fìsico inuinentaneo; talché nella 
civile infanzia non sia I’ union de’ sessi che un passeggero alletta- 
mento dominante sol nell' istante del desiderio; né si perita d'affer. 
mare che n’é continuo testimone la storia, mentre a smentirlo ba- 
sta la mitologia: il qual principio da lui s’ aflorza coll'altro egual- 
mente umano, che l’uomo non ha diritti da esercitare, né doveri 
da compiere che in quanto vive con altri uomini; uflérmando niuu 
popolo aver innanzi al cristianesimo proibito il divorzio, lo che mo- 
strammo esser falso. Eppure insiste a restringerne le cagioni, a 
frammettervi lunghi indugj, a non accordare alle passioni disordi- 
nate la facoltà colpevole di soddisfarsi; asserendo che le leggi roina- 
ne, inutili a’ buoni costumi, accrebbero la corruzione de' rei. Tutte 
le cautele, da lui discorse per renderlo raro, s’espongono con più 
proposito dal Gillét e dal Trcilhard, che partono da più sani prin- 
cipj, l'uno e l’altro affermando che il matrimonio é di sua destina- 
zione perpetuo, e, come tale, principio fecondo e creatore d’ogni 
umano consorzio; che quindi il divorzio é per sé stesso un male, né 
può applicarsi mai coti troppa riserva; che in un popolo costumato 
sarebbe inutile, inopportuno, pericoloso; e che non usato mai nel 
fior de' buoni costumi, trasse a rovina i già guasti. Pare che da tali 
premesse dovesse trarsi la conseguenza essere necessario vietarlo, 
perché se precipita i costumi già vacillanti, non può essere che di 
stimolo di corrompersi a’ buoni; ed esser quindi un rimedio sempre 
peggiore del male. Ciò non ostante lo proponevano. Ma con quali 
ra gioiii ? Tutte si riducono a questa, che l' impossibilità di formare 
altro vincolo espone i conjugi esacerbali ad ogni specie di seduzio- 
ne; mentre s’é dimostrato a quale, non seduzione, ma reità li spin- 
ge la possibilità di sciogliere il primo. Vogliono poi che non deb- 
hasi lasciare senza uno sfogo i conjugi separati, al che risponde- 
ranno tutt’i savj con Seneca De consolai, ad Hclviam cap |3: 
libidinem non vólupialit causa homini duiam, sed propagandi 
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strano le sne leggi : ciò prova in fine la cura di 
non volerlo autorevole nell’opinione del pojx)Io 
Riprovevole di natura come nocevole per sè 
stesso al pari, ed anche j)iù, de’veleni, i quali non 
preparati rodon le viscere anzi che struggere il 
morbo, e preparati ancora lascia n le fibre inquiete, 
e raro vivido il sangue, fn dunque reputato il di- 
vorzio da quegli stessi legislatori, che lo permisero 
a sanar quanto ])uò di funesto avvenire da tristi 
nozze alle famiglie e allo stato: tale n’è la concor- 
dia ad averlo di più danno che prò, vegliandone 
ed indugiandone 1’ atto “ , perchè non jxjtessero 
valersene le passioni, spezialmente del sesso il più 
diflicile a contenersi, quanto il più facile ad in- 
fiammarsi. li col mostrarlo dal costume, sinché il 
costume si tenue puro, abborrito ^5 insolentire con- 

g'neris comprendendosi nell' umana propagatione I’ istitoùon 
d' una prospera fìgliuolanza. 

(i) Senza rntniiientar le istruzioni che non si cessò di dare sino 
dal Consolato per tenerlo represso anche ne’ tribunali, esporrò ciò 
che m’avvenne d’udire in Pavia iiell’uutuniio del i8i i dal profes- 
sor Tamburini. Un giudice in Genova, non reputando poter un cat- 
tolico trattar leggi amiche al divorzio, si tolse di iiingistrato. A sgom- 
brar la trista iolluenza d’ un tal allo sol popolo, un vescovo della 
Liguria, gii discepolo del Tamburini, scrisse un trattato n provare 
che si poteva senza mancare alla religione; e lo spedi al Tamburini 
perché, esaminatolo, si pubblicasse. Mi disse che la Regia censura 
avea con sua maraviglia rescritto, vietarsene l’ impressione. 

(a) Alcuni anni sono si lesse ne' pubblici fogli che il governo 
prussiano, mossone da’ tristi effetti, si disponeva a frenare il di- 
vorzio. Gli è certo che ad agevolare la riunione de’conjugati colla 
Itisposìzione del 13 Febbvajo i833 ordinò, che i cappellani militari 
si prestassero senza la minima spesa ad ugui domanda di riconci- 
liazione proposta tra le parli in litigio. 

(3) V’ han cillé protestanti d’ assai puri costumi, e se ne vuol 
da taluni causa il divorzio. L'Ingegnoso e profondo Autore Dit di- 
vorce considertf dans le dix-ncuvie'me siede , nativo d’ una di 
quelle città, mostra qual grave errore sia questo, c.s.seodovi i co- 
stumi in fiore appunto perchè non furono tocchi mai dal divorzio. 
Quelli, egli dice, che cosi pensano, rassomigliano a chi volesse 
ripetere la sanità d’ un Cantone da un medico del vicinato, che 
non /oste mai stalo chiamato a curarne le malattie. 
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tr’esso, appena in allo anclie ]>er causa IcgiUiniaJ 
mettere a guasto costumi e leggi in balia della 
donna; la storia nianilestò che meglio avrebbero 
provveduto alla privata e jnibblica utilità rij>io- 
vandolo. Won intendiamo j)er ciò ritrattar quanto 
s’è ragionato snila giustizia comune ad entiamb’ i 
sessi a cagion d’ adulterio, j)oichè pel guasto ch’alia 
città minaccia, e per lui s’ o])era dall’uno e l’altro 
egualmente, non può la legge non soltopor l’uno 
e r altro alla medesima jiena; ma volentlone ])cna 
il divorzio, che mira solo al disordiue della la- 
miglia^ non può mai certo nell’ uno e nell’ al irò 
egualmente apprezzarlo. £ l’uomo (li naturale ci- 
vil diritto signore della sua casa, ed alla legge sol 
dee ragion disè stesso: egli disordina l’ altrui lami- 
glia, che non ristorasi col separai lo dalla sua donna, 
e quindi non ha ragione di chiederlo la làmiglia 
oltraggiata. Ma la donna, ponendone In iscom])igUo 
i costumi e le jiroprietà, turlxi la sua totalmente, 
e con minor risjietlo alla legge, che da lei vuole 
maggior C(»ntegno ; perchè non può senz’uscite 
dalla naturai dipendenza mancar di lede, ed il 
mancar di pudore suppone in lei 1’ abbandono 
tl’ogni virtù. I Dieci dunque, poiché gli è d’uopo 
tornare a’ Dieci , se non furono bastaulenieule 
assennati a rimuovere col divorzio quanto j)Oteva- 
ne venir danno alle famiglie e allo stato, furono 
almeno cauli ad accrescerlo col non jiermetteilo a 
donna: e tanto esigeva l’essere, in che si jiosero le 
famiglie da Romolo, e in che dal regno passarono 
alla rejmbblica. Già si conobbe qual era in Roma 
la donna : serva più che ministra del suo marito, 
erale causa di rijmdio o di morte il tentarne il 
dominio, il dar segno anche lontano d’incontinenza, 
astretta a solfrirue mula gli oltraggi, e i piìi crudeli 
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elle mai possa donna da un marito infedele. Nulla 
sulle sostanze, nulla ]X)tea su’ figli , tutti in balìa 
del padre, che usar jtotevane come servi, su’ quali 
lutto era lecito ad un padrone tirannico. 

No} che neppur nello stato naturai di famiglia 
alla patria potestà si consente l’autorità concessale 
dalle leggi romane. Ella, fu giustamente detto, 
consistere nella pietà ', la quale, se non riprova il 
rigore all’ordine delle famiglie ojtportuno, abborre 
i crudeli arbitrii di tirannica signoria. Potrà dnn- 
que il padre a domestica utilità disjtor dell’ojx'ra, 
ed anche della persona de’ ligli , altrni locandole 
per ullizj di naturai convenienza; nè la giustizia 
si dorrà che valgasi di ciascuno de’ suoi chi dee 
jter legge al ben essere di tutt’ i suoi provvedere. 
Potrà costringerli a regola con quanto lece e a sbi- 
gottirne i maligni affetti, e a comprimerne le vi- 
ziose abitudini , e a rimuoverne i tristi esempj ; e 
la ])nbblica autorità sarà paga di veder vizj e colpe, 
che debbonsi e celare e rcjtrimere perchè non sieno 
altrui di scandolo, ed impuniti a pubbliche malva- 
gità non trascorrano, intimidirsi e correggersi dal- 
l’amorevole autorità del magistrato domestico. Ma 
flagellarli a deformità, macerarli a morte, esporli, 
ucciderli, venderli ad un servaggio più barbaro 
d’ogni barbara prigionia, non può legislatore per- 
mettere senza corromper l’essere di città, che ille- 
sa vuole nel cittadino la vita e la dignità per ogni 
azione, che non minacci il commi decoro, o la co- 
mun sicurezza. Tal fu la paternità per legge di 
fiomolo, che potea tanto, e anche }>iù; jterchè, 
se volle che riscattato dopo la prima vendita an- 
dasse libero il servo, al figlio noi consentì che 

(i) Leg. Divus, 5. Dìg. Adleg. Pomp. de parricid. 
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dopo tre vendite; e mosse il padre ad esporre o 
spegnere parli informi, compiuto il loro tei z’anno, 
ed esaminatone da cinque de’ suoi vicini il tempe- 
ramento I Dieci trassero queste leggi nelle lor 
Tavole ma se ne mitigaron la crudeltà delle ven- 
dite colla legge di JNuma, che vietò vendere il 
liglio, al quale avesse permesso il padre di contrar 
nozze perchè nozze felicemente ordite non si tur- 
bassero la raggravarono sul parto informe, che, 
toltane ogni ispezione, ogn’ indugio, voller dal pa- 
dre morto all’ istante 

Per altro niun’ altra legge fu di più brighe ar- 
gomento. Si dis])utò de’ vocaboli si disputò se 
mirasse ad entramb’i sessi quali dovessero ucci- 
dersi 7; di che morte ®; se le morali, e non le fisi- 
che deformità disegnasse 9 ; quanto fiorì , chi la 
spense, se fu per altri rinnovellata A comj)or 
laute dispute non è mestieri di lungo ragionamento. 
Perciocché ninno vorrà contendere di vocaboli, 
che suonan lutti lo stesso talché n’è forza inar- 


(i) Dionigr lib. a. 

(а) Legge seconda della Tavola quarta. 

(3) Legge teraa della delta Tavola. 

(4) Legge prima di detta Tavola. 

(5) i codici e r edisioni han cito legatus, che non polendo va- 
ler mai, distrutto, tolto, come vuole il Lambino, fu giusta inni te 
tenuto guasto. L'Aurato, il Cantero, il Davisio posero ablegatuSy 
cioè de medio siiblatus; il Guglielmo orco lethatus; il Gutere» 
Clio lethatus; il B^nckershoek drnatus per extinctus; i due Gro- 
novj col Dupuy necalus. Il 'furiiebo col leggere Stola Gajus, no» 
corresse, ma peggiorò la guasta lezione. 

( б ) Terrasson iJist. de la jurispr. rom. prem. panie §. j. 
loi a 6 . 

( 7 ) Lipsio ad Srnecam De ira tib. i. cap. i5. 

(d) Bnncliaud Table Qualriéme Loi seconde. 

{ 9 ) Vico Scienza nuova lib. i. Della logica poetica. Carola 
larj d' intorno a’ tropi, ec. ^ 6 . 

(10) Di ciò si disputa dal Nooclt Julius Paulus, e dal Bjncker- 
•boek De jur. occid. vend et erpon. liberoe, 

(11) Veggausi le diverse lezioni proUette sei Note in dietro»: 
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ravlgHare che tal varietà traesse un dotto giuris- 
consullo a dolersi che disperava di più raggiun- 
gerne il senso*. Il concubinato, se non onorato 
in Roma , coiitb in Egitto ” , permesso come in 
Macedonia * , ed altrove ^ ; ed il volersi men vile 
d’ un servo uatb di contubernio la cpialità di figlio 
illegittimo vogliono che le fisiche non le morali 
deformità s’attendessero. Il fine jK)i della legge, 
]K>nendo jmre in non cale l’autorità degli scrittori 
concordi , la vuol crudele con amb’ i sessi. Era di 
Roma, qual dell'Etruria e della Grecia opinione 
che i parti informi, di bruto e d’uomo 7, fossero 
annunzj di mine imminenti, se tosto non si sjie- 
gnessero, nè la città si jmrgasse con sagrifizj talché 
vanamente si disputò se u’era libero il minor sesso. 
]\è parti informi eran solo quanti nascessero di 
brutal forma, o d’orrendo aspetto; ma gli andro- 
gini ancora, e quanti, lasciati vivere, dessero indi- 
zio di crescere rattorti, strambi, sformali; j>oichè 
su questi non meno che sopra quelli s’incrudelì 9; 
nè s’ ordinò di qual morte, tutta in arbitrio del 
padre, leggendosi or arsi, or annegati , or esposti , 
ed ora di fèrro spenti *°. Quali poi fossero le vicen- 

(i) Revardo Ad duodecim Tabulai cap. a8. 

(i) Vico Scienza nuova lib, i. Stabtl. de’ pria, Annotazi 
alla Tav, cronol. A. 

( 3 ) Crofio Antiqu. Macfd. lib. z. cap. z. 

( 4 ) Com’é nella Cina secondo il Du-Halde Deicrt/7rion /<( 
Chine. 

( 5 ) Vegga<i ciò che de’ figli nati di concnbina t’è detto nella 
Nota. 4 - png. a 58 . 

(6) B.isla consultar gli autori citati da Alfonso a Carranta De 
parta nut. et legit. cap 17. §. 94. Vi-ggasi anche Litio Itb. 17. 
c«ya. 37. 

{7) San Girolamo Epiit. 63 . 

(oj Livio e gli altri autori allegati due Note in dietro. 

(9) Degli erinafrudili Cicerone De divin. lib. 3 . cap- 4 >' degli 
•Uri Seneca De ira lib. 1. cap. i 5 . 

(loj Degli arsi £doìoi/i Menali ppo a pati /tesscliuiH,eLvn:»aa 
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de di questa lee;f»e, uopo è distìnguere di quali 
parti ragionasi. Gli androgini e gl’ imperfetti in- 
cominciarono col ])rincipato ad essere trastullo e 
vezzo di corte; talché non j)iù s’ aìfoorrivano, ma 
si nutrivano e carezzavano: nè solo a piacer dei 
Cesari ma de’ j)rivati stessi, die comperavanli 
esposti o teneri per venderli ad alto prezzo, o averli 
3 jiompa di lusso \ Non sono questi gli esposti , 
de’ quali jiarlaiio le Pandette ed il Codice, poiché 
le leggi de’ Cesari non provvidero che agli esposti 
jier indigenza. Pe’ mostri stette contr’essi la legge 
sinché s’ebbero di crudele presagio; talché non 
solo s’ han mostri uccisi e purgati nella signoria di 
Giuliano per quella superstizione, che poco dopo 
Giustiniano riebbesi, ma in quella ancor di Mau- 

TÌZIO ^ 

Nè fu Roma, come fu detto, che sola si segna- 
lasse per tale inumanità. Nel Travaucor il parto, 
cui gl’ indovini non presagissero felicità, trucida- 
vasi 4. Non i mostri, non i bilenci, ma i gracili, 
tali riconosciuti da’ seniori delle tribù, Licurgo 
volle precipitati nella voragine press’ al Taigeto ^ 
Che non paresse ciò disumano agli stoici, non vor- 


Pliarsalia li6, i. v. 56i. et seqq: degli annegati Tibullo lib, 2 . Eleg. 
5. Seneca De ira lue. cit; degli eipoati .Seneca Conlrov. lib. 10 . 
Declamai. 4; degli uccìsi altriiiirnli Livio iib. ag. cap. aa. 

( 1 ) Giulia, nipote d’ Augusto, fece educare un nano di due 
piedi e mezzo. Domiziano si trusliillava con essi, Svetonio, in Octa- 
vio cap; 83,- e in Dominano cap. 4- Altri csempj di Cesari veg- 
gansi in Alfonso a Carranza De parta nat. et. ie.g, cap, 17 . §. 0. 
et icqq. 

{ 1 ) .Seneca Conlrov. lib. lo. Declam. 4> 

(3) D' un mostro sotto Giuliano ne'contnrni d’Atitiocbia uc- 
ciso, ed espiato con sagritìzj parla Ainniiaiio Maiecllìiio lib. 19 . 
cap. la. Di altri due nati, uno in Tracia, I’ altro ne’ contorni 
della capitale, trattati egualmente parla Miceforo hb. 18 . cap. 35. 

(4) l:ira tal uso antii bissinio; vi fu abolito dal Lopez, Kainal 
IJist. pitilos. et polii, dei Indes liv. i. chap. la. 

(a) Plutarco l/l Licurgo, 
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maravigliarcene, fermi a credere nel lor sen- 
no j)ari per isUipidilà di ragione ad una pianta, ad 
un bruto il testé nato, non altrimenti che il feto 
rinchiuso ancora nell’utero Ma come non iscuo- 
tersi a leggere nel De|)osito delle scienze e dell’arti, 
immaginato a rigenerare la civiltà , commendata 
l’istituzione spartana’; e quelle legislazioni, per 
cui l’ingegno, le dovizie, lo spirito possono render 
utili e prosjieri uomini d’ una sanità delicata, bar- 
bare reputate ris]»etto a quella che, a conoscerne 
la fortezza, voleva il fanciullo morto sott’ a’ flagelli 
j)iù tosto che udirne un gemilo e fra le vili e 
spregevoli rilegava la ])iù benefica e liberale del- 
l’arti Sia pure che Sparta e Roma agognassero 
vigorosa posterità nè v’ avrà, credo , chi pensi 
non dover essere questo il voto d’ ogni assennata 
legislazione^ Ma sono farti di guerra sol necessarie 
ad un po])olo? Se nou egli è semjire vero che la 
fortezza del corpo nuoca al vigore delf animo®; 
vero è per altro che in gracilissime ed anche sfor- 
mate membra soglion albergar anime da soprastare 
per senno ed opera di civil niagisteio. (ibi nou 
alliderebbe un imperio ad un Eso|)o, ad un Socrate, 


(i) Seneca Epist. ult; Filone De vita Motis lib. i; Plutarco 
De placitis philos. lib. 5 . cap. i 5 . 36; Le^. 3. D/g. Ad leg. Pale; 
Leg. 3. Dig. De hiortuo infer-, Merillin Ubserv. lib. i. cap. 16/ 
Itoodt Julius Paulus cap. 1. Quindi i giuri»con&ulti stoici non pu- 
nivano il procurato aborto. Seneca De tra lib. 1. cap. i 5 . fi anca- 
mente dice che, non per ira uccidevansi i deboli e gl’ imperfetti, 
ma per separare, come si vuol di ragione, dalle cose sane le inutili. 

(а) Encjrclopedie P. Sparte. 

( 3 ) Si cliianiavan colpì di prova, e ve ne perivano senza dare 
un sospiro; e sull’ara di Diana esegiiivansi tali tlagellazionì. 

( 4 ) Nulla più noto dell’agricoltura trattatavi dagli sebiavi, co- 
me indegna d’un libero. Veggasi il citato articolo dell Enciclopedia. 

( 5 ) Così a ginstificazion dì Roma pensa il 'rerrasson fiist. de 
la junspr. rotti, prem. part. 1^. 7. loi 36. 

(б) Così ne pensano Catone, Aristotile, Valerio Alassimo, San 
Girolamo, e il Vico. 
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ad un Epitelio più loslo eh’ a un Massimino, a un 
Caligola, a un Tainerlano? In quanl’a’ mosiri, fu 
Siiggiamcnle osservalo , averne già la natura così 
disjiosta la n)oi te, che nou ])olrebbero senz’ inu- 
manità rumane leggi alfrettarla Gli è jx)i da in- 
tendere che, ovun(pi’ è vita, dee rispettarsi da chi 
ha pur esso una vita, e l’ha da tale, che solo di cia- 
scheduna sa l’uso, e che se altrui permettesse pro- 
nosticarne da’ prim’ istanti l’ inutilità, non vi sa- 
rebbe si cara vita, ch’ei non avesse abbandonata 
a’presligj d’ un ciurmadore. 

Dovrebljon dunque onorarsi i Cesari, che la pa- 
tria jjoleslà ranVcuaronoj e certo che si dovrebbe- 
ro, se nel frenarla non avessero palesata altra cura 
che della jmbblica utilità. Ma il jnincipalo fu po- 
sto ad uso di signoria, tanto più dissoluta, quanto 
che colle lorme della repubblica nella necessità di 
richiamare ogni cosa all’ unità monarchica cercava 
nella corruttela un sostegno, ,che le ofleriva spon- 
taneo la natura stessa del popolo. A turbare imjm- 
nemente i civili uoj)o è scomporre i vincoli nalu- 
ralij e lutti furono sciolti. Allora s’ ebbero mogli 
pronte a tradire i mariti allora s’ ebbero figli 
accusatori palesi e occulti de’ genitori allora le 
famiglie s’ apersero ad ogn’ insidia d’ un potere ar- 
bitrario. Tal fu la storia de’ Cesari, cui diede Au- 
gusto comiuciamento, e da cui prima la paternità 
fu percossa, toltole di giudicare un figlio senza ua 
consiglio, al quale usava intervenire egli stesso 

(i) Aristotile non li vuole uccisi, ma vieta die si nutriscano 
Polii, hb. y. cap |6. 

(^) Uiistn ciò, die Livia, seiJotta da Sejano, operò contro il 
iniirito ed i figli, Tacito Ann. Uh. 4 . 

(3) Villici Sereno in pieno Senato accusò a Cesare il padre, Ta- 
cito Ann. hb. 4 . cap. ab. c Lucano accusò sua madre. Tacito Ann. 
hb i6.- cap. 5(). 

(4) tiiii da B.omolo si proponeva al padre di valersi d’ un con- 
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non tollerando alir’ esamìne ed altre pene, che 
cpiali fossero a’ suoi disegni opjxirliine. Ma ciò sa- 
rebbe anche ]X)CO, se non usava al j)arricidio in- 
dulgenza. Non v’el)be chi non volesse a tal delitto 
una pena pari all’ atrocità del misfatto f jmr non 
sapreblìe decidersi se j)iìi lesse dagli Kgizj abbor- 
rito, che vollero, per tutt’il corpo irali ito da canne 
acute, e ristretto in un invoglio di spine, arso il 
reo o da Solone, che tacque della sua pena jter 
non mostrarlo a’ cittadini possibile*. Tarquinio, 
reputatolo pari al violator degli Dei, adeguai pena 
lo sottoj)ose, ordinando che flagellalo, e chiuso il 
parricida in iin cuojo con una scimmia, un cane, 
un gallinaccio, e una vipera, si mazzerasse I Dieci 

siglio di parenti nel giudicare de’ figli. Angusto rolle a consulta 
anche gli amici; e ciò ch'era stato sin lì consiglio, per lui fu legge. 
Mon permise neppure agli stessi re sottomessi a Soma, nè a’ suoi 
alleati di giudicare alcuno della loro famiglia senza il suo consen- 
so. Di tutto ciò coH’autorilè di Giuseppe ebreo nella Stona giu- 
daica ragionasi dal Linguet Tht'oriedet loix civiles liv. 4 - chap.^, 

(i) Uiodoro Siculo tiò. i. 

(3) Anche Romolo, secondo Plutarco in Pomulo, non ordinò 
pena alcuna per (al delilto, reputandolo iinposslhile. Tacque anche 
di tal dclitio Mosè. Ma così Romolo, come Solone e iMosè, mostra- 
rono in qual orrore l’avcsscro col punire severamente delitti ad 
esso inferiori contro de’genilori. Mosè volle lapidato il figlio, che 
•’ ostinasse contro il volere de’ genitori, Deuteronomio ca/i. 31. v. 
18. 31 . Romolo volle ucciso il figlio, che percuotesse uno de' suoi 
genitori, e la nuora, che percuotesse il suocero, Pesto f'. pioruiSit. 
8olone poi ordinò s’abbandonasse insepolto a’ cani il figlio, che at- 
tristasse il suo padre in guisa d’accelerargii la morte, Siriano ìm 
J/rrmogrnem, Meursio Themit Attica lib. \.ct>p. 3; e un figlio, 
ebe ardisse percuoterlo, mutilato d’arnlre le mani, fosse lapidato 
dal popolo, Auctor probi, n th. cap. 57; Quii,tiliano Declom. Z’pi; 
Kraclide Pontico la alUg. Ilomer. In Persia si reputava ilicgitli- 
suo il figlio, che ardisse commetterlo, Erodoto lib- 1. 

( 3 ) Si disputa a qual de’ re 'attribuir la pena del parricidio; al- 
tri ascrivendola a Romolo, perchè volle morta la nuom, che per- 
cuotesse il suocero; altri a Servio, perchè vrille morto il figlio, che 

r srcuotesse un de' suoi genitori. Ma queste leggi non provano cho 
orrore, in di' ebbero il parricidio, punendo aspramente ùclilti 
coutr'a'gcniluri ureo gravi, coui’s'è detto di Suluue e Mose. Plutar- 
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la confermarono e stette ravvalorata da Siila *, 
da Pompeo temperata sineliè Adriano in altra 
forse egualmente atroce la tramutò distrutta poi 
per richiamarne Tantica da Costantino ^ Se Augu- 
sto avesse , ad esempio di Platone voluto che 
senza strazio perisse il reo, rendendone la morte 
orribile colle j)iù lugubri formalità, vorrebbe pure 
qual saggio legislatore onorarsi; che non jxtlrebbe 
abbastanza insistersi come, oltraggiando rumanità, 
mal provvedesi alla giustizia. Ma egli lasciò viva 
la legge, ed ajterse al parricida la via d’ andar li- 
bero d’ ogni pena s’ egli stesso non conveniva del- 
r attentato, e suggerendogli come non convenir- 
ne È poi da stupire , se , unita questa ad altre 

co, diligente raccoglitore delle memorie romane, asserisce che Ro- 
molo non lo punì per averlo creduto impossibile, e la sua autorità 
ravvalorasi da Dionigi lib. 4- cap. tir. clic l’attribuisce a Tari^uinio 
clic il primo la decretò contro un Marco Acilio accasato d avere ^ 
ucciso suo padre. 

(i) Legge seconda della Tavola settima. 

(r) Colla legge Cornelia De sicariis promolgata l’anno 671. 

(3) Colla legge Poinpea De parricidiis promulgata nel suo 
consolato senza collega l’anno 700. Non variò la pena, ma vietò 
d’ apporla al reo non confesso. 

l4) Volle die il reo s’ ardesse vivo, o s’ esponesse alle fiere. 
Paolo Recepì. Seul, Ut. a4- Leg. 9. Dig. De lege Pompeja de 
par rie. 

(5) Leg. unic. Cod. De iis tfui parenC occid. 

(ti) l’Ialone De leg. lib. 9. così ne pone la legge.- muoja cotesto 
reo per man del carnefice. Il cadavere nudo trasportisi doliti 
città nel luogo assegnato, ove concorrono le tre vie. Il popolo sia 
presente, e ciascuno de' magistrali gitti a nome di luti’ il popolo 
un sasso su quel capo esecrando-, e in questa forma si purghi la 
profanala ciltà. In fin si getti il cadavere fuor de’ confini della 
repubblica, e vi resti insepolto, come le leggi prescrivono. 

(7) Tenne ferina la legge Poinpea sul non punire il reo non 
confesso; aggiunse per altro il mudo d’ interrogarlo, che fu: certe 
patrem tuum non oecidisii? Svetonio in Octavio cap. 33. Qual 
reo non avrebbe tosto negato? Soleva tener giudizio in casa, c di 
notte. Non è maiignità credere che si valesse dell 'autorità giudizia- 
le a'suoi fini, lo.slrielic severo censor de’ costumi lordavasi d'adul- 
tcrj, de’ quali era dagli amici scusalo coll’umano pielcslo, che ciò 
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cagioni , più parricidj avvenissero in cinqu anni 
dell’ imperio di Claudio, che in tutte 1’ età di Rt>- 
ina '? Era pur troppo assoluta 1’ autorità paterna, 
era tale, che niun’ avveduta legislazione potrebbe 
mai consentirla. Pur ella tenne principalmente in 
forza il costume, che in piena ruina andò tosto 
che fu rilassata: lo che trasse gravi ragionatori a 
conchiudere doversi più tosto estendere che re- 
stringere e giustameuie: jìoichè tal è di natura 
un jtadre, che tutto lo commuove e lo placa, tal- 
ché il suo cuore medesimo gli è d’ostacolo ad atti 
d’ estrema severità; e n’ è Roma esempio. Ma se le 
leggi o non conoscono paternità, omostrano di co- 
noscerla solo j)er ischernirla, come conterrau esse 
que’ jtrimi anelli, che non compressi via via s’ ac- 
cendono, e dal segreto delle famiglie, ove sien loro 
di stimolo e le materne dolcezze e i Iraterni esem- 
j)j, prorompono a travagliare io stalo? E che sa- 
rebbe se, astretto il j)adre a piatirne, n’ andasse 
})oi vilijìeso ^? Spregialo ciò che la natura vuol sa- 
cro mal si terrebbe in rispetto ciò che da guasti 


f.iceTa, non per libitiine, inn per trar di bocca alle mogli i pensieri 
de’ lor iiiarili, Svetoiiiu in Oclavio cap. 69. 

(1) Pater liius, scriveva Seneca a Pierone Pe clein. cap. a 3 ; 
plitres intra ffuinquennium culleo insutt, quatti omnibus saecultt 
insutot accepinms. 

(2) Lo stesso Lingact, che par deriva la paternità da nn crudel 
principio, grilla toc. cit. reititiiile a' padri la pttstina signoria, 
e la metà delle dispute, che ajfttticuno i tribunali, sarà tosto 
rimossa. Con lui consente, ma per diversi principj. I’ Autore Pes 
Corps poliltijues et des leurs gauvernemetits hv. i. chap. 9. 10. Era 
tale il pensiere dei i' ilungieri, come si rileva dal Piano ragionato 
dell’Opera lib. 7. voi. i. Della scienza della Icgiilaz. 

( 3 ) Nella Cina in lite col figlio lia sempre r.iginne nn padre, 
ed il ligìio si re)iula un mostro. Chi snffrnà co'tui, dicon le leggi 
cinesi, re non può neppur soffrire suo Padre? Agatopisto Croma- 
tiano Istoria W ogni filosofia voi. 1. cap. 9. 

( 4 ) Oli anticlii eran tulinente presi dal rispetto cbe reputava!» 
doversi da’ figli u’ lor gcuiluri, vbe non ccssuruiiu d’ iiicuicarlo colla 
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afieiii ad una torbida immaginazione presentasi sol 
venercvole o jìer usur]>azion tollerata, o per conve- 
gno di po]>olo. Intanto, se cosa v’iia che trar possa 
un ]>adre a cessar mai d’ esser padre, è l’indociliià, 
l’irriverenza, il continuo sj)regio delle sue cure e 
della sua dignità, ^on più freno al costume, non 
più quiete alio stato, ove i genitori si lascino tra- 
sportare a gareggiare co’figli d’oltraggi e d’ostilità; 
di che pur Roma è l’ esempio. Esjtorre i figli era 
lo stesso che ucciderli, non essendovi pietà privala, 
nè pubblica jtronta a raccogliere quegl’infelici per 
crescerli onestamente; e perivano se ninno offrivasi 
a comj)erarli o per averli servi, o per deformarli, 
onde jKti venderli a lusso d’ un’ insolente fortuna. 
Cosi quest’uso crudele talmente insolentì nell’im- 
perio, che doj)0 interi tre secoli di cure inutili per 
contenerlo non ebbero meglio i Cesari che per- 
mettere di venderli ajtpena usciti dall’ utero san- 
guinosi , con che j)olessero tornar liberi o surro- 
gando altro servo, o restituendo essi stessi, o i j)a- 
dri loro, o alcun altro il valor della compera '. Nè 
bastò: quindi fu decretato che dall’erario s’alimen- 
tassero i genitori indigenti Infestò pure quest’uso 
barbaro ed infesta ancora altri po|)oli. Ma più 
d’ogn’ altra città di Grecia, ove forse di Tebe si 
diramò ne fu l’ Attica travagliata sinché Solone 


pii »ÌTe espressioni. Gcrocle li cliiamo Dei terrestri, Filone li «p- 
prlla Dei viventi, Platone immagini della Divinità, Aristotile ruol 
che si debbano onorare come gli Dei, a cui certo assenti Cicerone 
scrirendo, Diis et parentibus parem graliam rrferre non pot- 
sumus. 

(i) Leg. i. Cod. De. patr. qui filios suos distrax. 

(i) Leg. i. et 1. Cod. Theodos. De alim. quae inop. parenl. 
e pubi. pel. deb. 

(3) Eiiano Far. [lisi. lib. 3; Groxio Dejure bel. et pac. lib. 3. 
cap. 5. 
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non ricompose in alti-’ ordine la repubblica Egli 
])ermise di vendere i figli imporlunamente indo- 
cili, le figlie palesemente impudiche : della qual 
vendita, essendo a pena, vuole con altre regole 
ragionarsi. Ma nella Cina, tanto esidtata da cotali 
filosofi, per il timor che la terra non porga tanto 
alimento, s’espongono o s uccidono i figli con quella 
stessa pietà, con cui solTogansi i genitori per sot- 
trarli ad una trista vecchiezza Gli arabi erano 
ancor più crudeli. Ove temessero di sterilità, o 
sepitellivano vive le loro figlie, o le immolavano 
agl’idoli con barbare ceremonie, sinché Maometto 
non abolì quell’ uso inumano *. 

Da tale inumanità non fu turbato Israele. La 
natura, più saggia di quel filqsofo, che volle mostrar 
pietà consigliando i padri a lasciarsi più tosto perir 
d’inopia con tutt’i suoi ne consentiva la vendi- 
ta; e Mosè la permise; nè sol figli e figlie, ma per- 
mise ancora di vendere sé medesimo. E qui fu 
dove si segnalò la sua civile accortezza : che tali 
vendite eran d’onore alla donna, e profittevoli 
all’ uomo. Primieramente non si j)oteva una figlia 
vendere se non chiusa ogn’ altra via di soccorso 
ad un’ estrema indigenza; altrimenti il giudice co- 
stringeva il padre a redimerla. Dovea comjterarsi 
prima che ne fiorisse la pubertà colla speranza 
d’ unirla a moglie al compratore , o al suo figlio; e 
appena in età doveva stringersi il nodo senz’altr’as- 

(i) Plutarco in Solane, Petit Ad leg. Alt. lib. i- tit- 4; Tisio 
Cullano All. et Rom, leg; Emmio De rep. Atlien. magutrolut. 

(a) Tal uso coinrneiidasi dall’ Elvezio. V’è in Pecliiiiu un ufU- 
siale destinato a raccogliere ogni mattina gli esposti. 

(3) Moria universale, storia degli Arabi, vita di Maometto. 

(4) E questi Antonio Genovesi. Osservisi il suo pietoso dileiii- 

ma nella Uiceoiina lib. i. cap. 3. 4- 

(5) Della vendita delle figlie Esodo cap. a. V. 7 — II. Veggasi 
a detto capuulu il Cumuicntario del Gilmet. 

al 


Digitized by Google 



322 

senso, e insin allora trattata qnal figlia ingeima,' 
])assare alla dignità di moglie quand’ anche per la 
jioligamia tollerata dovesse con altre donne divi- 
fiere i doveri del talamo. Che se le si negasser le 
nozze, ])er non turbarne la libertà e j>rovvedere 
nel tempo sles.so all’ onestà della vergine, si dichia- 
rava all’ istante libera; e senz’ attendere i dì legitti- 
mi della comune liberazione, e senza darne riscat- 
to, u sci vasi manomessa, obbligandosi il comjiratore 
a fornirla d’ onesta dote j)er altrui maritarsi. In 
quant’ a’ figli, doveva il padrone alimentarli, trat- 
tarli siccome ingenui, usarne in somma quali ope- 
ra], da’quali non s’ha che il Irutlo dell’ ojiera; non 
polendosi un figlio vendere se non com’ era per- 
messo vendere se medesimo; perchè non era di- 
sdetta la servitù; ma quella che appellasi da’Ral> 
bini esteriore, cioè, elle non toglie all’uomo l’ in- 
genuità ', obbligandolo ad una civil .Sfiggezione 
simile ad un ossequio domestico. Potevasi divenir 
servo per povertà, per debiti, jier ladroneccio, 
quando mancasse il ladro aU’animenda impostagli; 
jioteva in line un ebreo rivendere un allr’ ebreo 
riscosso dalla servitù d’un jiagano ma quale ne 
fosse il titolo, altre ragioni non dava tli patlronan- 
za, che quali avevansi j)cr la compera, oneste, 
umane, benefiche. IN ella compera nè le mogli, nò 
i figli si comprendevano; ma il padrone dovea nu- 
trirli sinché l’ebreo restasse a lui soltoj)osto \ Pure 
«piasi ne fosse rumanità degradata, nulla intermise 
il legislatore ])er rendere la servitù meu abietta; 


(i) Ciitnict Comment. in Levit. eap, i5. r. 

(i) Ciitmct Comment- in Exud. eap. i. v. 7 ; cap. at. v. 3 . 3. 
7; cap. 23 . V, 3; e Comment. in Levit. loc. cit. 

(3) Sfideiio De jur. nat. et gent. JuXta disdpl. lluebreor, 
lib. \i.cup. 1 , Caluict in Levit. loc. ctC. 
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che non è certo di dignità vendersi ad opera. Vieto 
diinfpie di trarla ollr’al sesl’anno, e, quale ne fosse 
il tempo, cessarla all’anno sabatico, somministrando 
al servo quanto, partendone, gli era mestieri ad 
entrare in via col bisogno di sua famiglia !Nè gli 
era lecito rimanersi per quanto fosse amorevole 
del suo jiadrone, cui non si j>ermelteva senza l’as- 
senso de’ giudici, e senza gravi formalità ritener- 
lo Ma ncpjmr ciò rendeva eterna la serviu'i, do- 
vendo tutti andar liberi ne’dì solenni del giubileo ^ 
E nell’ impor queste leggi non cessa il legislatore 
d’insistere che il servo trattisi umanamente, non 
gli si mostri alterezza, non gravisi di fatiche af- 
fidandosi a servi comperi dallo straniero i jiiù gravi 
ullizj domestici Eia di questi perjietua la servi- 
tù ma nou barbara : era jiermesso aspramente 
correggerli; n]^ se n’andasse la vita, jninivasi quale 
omicida 7. Quanto dissimile dall’ebrea la servitù 
dell’ altre nazioni! che tutte l’ebbero; e ad accer- 
tarne basta la definizione nei sesto secolo del cri- 
stianesimo datane da Giustiniano®, crudele in 

(i) Esodo cap. ai. i'. a. 3/ Levitico cap. a5. v. 3g. 4<>- 4o ^ 
Calmet ne’ /oc. cit. 

(а) I giudici fsatninaTano la Yolontà del servo, e dopo grave 
giudizio gli trufuravaii le orecchie in sulla porta di casa, Esodo cit. 
cap. ai. e. 4* 5. b. Il traforainento delle orecchie era segno di ser- 
vitù, a tutti gli orientali comune per uso antichissimo, Pt-tronio 
Satjrricon cap. 63; Giovenale •Sdlir. i. v. ioa. Plutarco in Apo- 
phtegmis. 

(3) Calmet Comment. in Exod. cap. ai. v. 4- 5. 6 . 

(4) Veggasi nel Levitico il cit. cap. a5. u. 4a. 43. 4^* 55; e il 
Calmet in Levit. cit. cap. i5. v. 4* 5. 

(5) Levitico cit. cap. v. 4t»- 

( б ) Levitico ivi. 

( 7 ) Esodo cap. ai. v. ao. ai; e il Calmet in Exodum loc. cit. 
Ninno potrà contrastare che le correzioni anche gravi sicn pcrines- 
le al capo della famiglia di legge naturale e civile. Che si periiiet- 
tessei'u dalla legge ebraica mostrasi dnl Para/raile di Gionata, e 
dal Calmet. lue. cit. 

^8} In>li{. li!/. 1 . tic. 3. §. I. servilut auteni est constiCutia^ 
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lune, ma non in tutte egualmente inumana, Noo 
erano i teli dcirAtlica meno miseri de’j)enesti della 
Tessaglia, essendo loro, siccome a (|uesii, j)erpetua- 
menle interdetta la libertà , nè concesso d’ impor 
loro i nomi d’ A ristogi tone e d’Armtxlio, i due 
prodi, che rovesciarono la signoria di Pisistrato 
Ma in Atene, siccome in Creta e in Egitto l’uc- 
cisor d’ un servo punivasi tpiale uccisore d’ un li- 
bero ^5 ed un servo trattato barbaramente ])oteva 
chiedere d’ esser ad altri venduto, e negatogli, ri- 
fuggirsi ad un sacro asilo sinché non l’ impetrasse 
da’magistrati In Isparta j)er altro, perchè l’ilota 
non uscisse mai di servaggio, si vietò venderlo 
fuori della Laconia ^ Là dovea starsi a giumento; 


jurìt gfntium, qua qitis domino alieno contra naturam subficilur. 
tiiirekbe fatuità disputare se il diritto della n^ura e delle genti 
•ia in sostanza lo stesso, quando quel diritro medesima delle 
genti detta arbitrario, percLè fondato su’ trattati, none legittimo 
ae non in quanto è conforine alla naturale rquità Quindi se la ser- 
vitù, qual era tra le nazioni ad eccezion di'li’ebrea, volevasi di ra- 
gion delle genti, come poteva essere contro natura? e s’ era contra 
natura, come averla di ragion delle genti? Ma vie p-ggiore c la de- 
finizione datane dall’ Enciclopedia P'. Eiclavuge \druit nalurelle 
retigion, morale): l’ esclavage est i élablissrne.nt d’ un droit J'on- 
dd sur la force, le quel droit rend un hoinme tellernent propra 
d' un auire hommr, qu’ il est le maitre absolu de sa vie, des set 
biens, et de sa libertd. La forza é il mezzo d’operar ciò che di ra- 
gion si conviene, e non può dunque su lei fondarsi diritto. La defini- 
zione di Giustiniano, ove non si riferisse a quel crudele servaggio, 
potrebbe sostenersi potendosi I’ uom sottomeltere ad un padrone 
senz’ offendere la natura come I’ ebreo, non essendo un totale ab- 
bandono de’ bi ni, della libertà, della vita ad un padrone assoluto. 

(i) Libanio Apologia Socratis. Doiniziuiiu punì Mezio per 
aver posto a due servi il nome di Magone e d’ Annibale , Giusep|>0 
Lorenzi De prandio et coena Pet. cap. q. 

{%) Di Creta Euripide in Ecuba; dell’Egitto Diodoro Sìculo 
lib. a. 

( 3 ) Ateneo lib. G’ cap. 19; Petit Ad leget Alt lib. a. tit. 6. 

( 4 ) Ateneo e Petit ne’ /oc. cit; Grazio De jure belli et pacit 
lib. 3 . cap. 14. art. 1. 3 . 

( 5 ) Encj'clopediu P. Esclavage {droit nalurelle, retigion, 
rate ) 
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là macerarsi a trattar la terra, perchè dì lei si nu- 
trissero que’ cittadini , che tutto avevano a vile 
fuorché cacciare e combattere. Per istruire i gio- 
vani a temperanza soleva di vino empirsi un ilota, 
e nel calor dell’ebbrezza esporsi a pubblico scher- 
no Nulla di più crudele delle crudeli iinlxjscate 
a scemarne il numero, ]>erchè, vivendo sì trista 
vita, pur gl’ infelici iloti moltiplicavano’. Roma 
per altro suj)erò Sparta nell’inumanità del servag- 
gio. Neppur r immagine d’uomo si rispettava nel 
servo , usandone con ferro ardente marchiar la 
fronte a note vituperose ^ Il flagellarli, l’ucciderli, 
l’esporli (piali giumenti a vendita, l’ebber comune 
con altri popoli. Un misero contubernio teneva 
luogo per essi di matrimonio onde nascevano a 
tal j)adrone, che potevano trafficare anche il cor- 
JKJ, non che violarne a talento la naturai verecon- 
dia, ond’era comun dettato, l’impudicizia, negl’in- 
genui delitto, essere cortesìa ne’ liberti, ne’ servi 
necessità \ Perivan di morte infame , se fuggir 
macchinassero®: e uno starnuto, un singhiozzo, 

(i) Plutarco in Drmftrio. 

( 3 ) I diielturi deirc'ducazion pubblica aceglieran di quando in 
quando i più destri e aniiiioai gìoTani, e provristoli per molti giura 
tu di viveri li armavano di pugnali. Sparsi per la campagna usava- 
no nella notte imboscarsi, o celarsi nelle caverne, e di lA si gettava- 
no nelle pubbliche strade ad uccidere quanti iloti incontrassero; 
nè restavano d* assaltarli anche di giorno, e trucidarne i più vigo- 
rosi. Era questo il messo or<linario per diminuirne il numero, per- 
cliè veo’erano degli straordinarj, umani egualmente, quale fu quel- 
lo rammentato da Tucidide lib. 4> e da Diodoro hb. I3. d’invitar 
con editto i più robusti a ricevere la cittadiiiaiisa, e due mila ne 
furono uccisi. Cosa era un ilota? un uomo. Cosa ero uno Spartano? 
risponderà l'Enciclopedista, un miracolo di Licurgo. 

(3) Plauto in Casina, Marsiale lib. 9 . Epi^r, yS; Giuseppe 
laorensì De prandio et coena Veterum. 

(4) Brissonìo Ad legent Juliam de adulteriis. 

(5) Seneca Controv. hb. 10 . Il grave Catone non arrossi d’ar- 
ricchire di sì vii traflico, Plutarco in Catone. 

( 6 ) Os’esponeano alle bere, osi crociGggevuno, quando non 
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una tosse, un lieve romor di voce, servendo a mensaj 
bastava per flagellarli sino allo strazio Vivi git- 
tavansi nelle peschiere a nutrir le murene per ren- 
dere più squisita la cra])òla Sospettandosi di tri- 
sto ingegno, immolavausi ne’ funerali a rallegrarne 
gli estinti Testimoniando, non avean fede che 
fra’ tormenti e morto il jiadroue di mano ignota, 
tutti perir dovevano quanti seco albergassero ^ Kè 
paghi de domestici strazj, solcano esporsi nel circo 
a tener viva la gioja d’ un crudele spettacolo Se 
poi logoro più da travagli, che dall’età, ne infer- 
mava, non era chi gli dovesse medicina e ristoro: 
cacciato il servo dalla famiglia, abbaiulonavasi nudo 
alla pietà d’ JEsculapio 7 . Sarebbe ofl'endere la ra- 
gione discorrer anche di volo tal genere d’iniquità; 
ma come tacer del guasto alle famiglie e allo stato? 
Cresce nell’ uomo, anzi che s]iegnersi, combattuta 
la brama del suo ben essere; nè v’ha jiotenza ti- 
rannica, che ])ossa in tutti così corromper quel 
senso di naturai dignità, per cui 1’ uomo sovrasta 
al bruto, che non arda in j)iù servi un cuore caj)ace 
d’ ogni virtù, non viva un’anima disjHJsta a cose 
magnanime ®. La storia piena di tab, altri per no- 
ti cnntentastero di marchiarli nella persona, Pignorio De servis, 
liulengero De veti. Circi cap. 33 . 

(i) Seneca tpist. De iralib. 3. cap. 35; Niccolò Callim»> 
chio Disiertatio De suppltciis servorum. 

(3) Seneca De ira loc. cit; De cleme.nlia Uh. \.cap. 18 . Così 
usaT .3 quel Vedio, crapolone Canto caro ad Augusto. 

(3; Panvinio De ludir ciret nsibus lib, 3 . cap. l5. in notis, 

(4) Tutti gli storici ne soci pieni, ma spezialmente Tacito. 

(5) Sotto Nerone n’andarono quattrocento a morte per rucct* 
tion di Pedunio, Tacito Ann. l/b. i4 cap. 45. 

(6) La legge Petruuia dell’anno 8i3 vietò d’ esporli senza l’as- 
tenso de’ magistrati. 

( 7 ) Claudio ordinò che un servo, dal padrone espulso per noi» 
curarlo, ricuperando la sanità, fo.vse lihero. 

( 8 J Seneca, ben istruitone, scrisse De beneficiis tib. ^.cap, i 8 c 
dolcfl seryuajusius esse, pateif furlis, puh st magnani luus. 
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l)!hà (rinlcllelto, altri per eccellenza dì cuore, 
di jirivala e di jnddjlica autorità fatti liberi, sino a 
mostrarne alcuno tener nobilmente un regno ' , 
ne fa sicuri che Giove non toglieva poi sempre 
aH’uomo, uell andar servo, la metà dello spirito “ . 
Se duncpie u’ abbondi il numero, e in guisa da so- 

) )crchiare gl’ ingenui tutto muovendoli ad odiar 

o stato, nulla ad amarlo, non si terranno, datasi 
r occasione, e juoiito un capo ad accenderli, di 
congiurare ad abbatterlo. Se Scio, la cui quantità 
di schiavi era venuta in proverbio nou ne lu 
scossa , scossa ne fu la Tessaglia , scosse ne furono 
Atene ed Argo, quella commossa, questa da loro 
anche invasa e signoreggiata Ma ninna più n'ebbe 
a gemere che Sj)arta e Roma; Sparta dagl’iloti as- 
salita tutte le volte che vacillavane la fortuna 
Roma più volte messa a pericolo da un servile ar- 
dimento 7. Era nel lior dell’ imperio, come ne pensa 


fi) I più roglion Bcrvo e nato di serva il sesto re di Roma. 
Ne stringe a crederlo il nome Servius derivativo di servus, 

(а) Sentenza d’ Omero Odissea Uh. 17. v. 3ii. 3i3. 

(3) In Ispnrta erano più clic i liberi, come dimostra Cragio 

De republ. Laccdem.hb. 1 . cap. 1 1. Nell’Oliriipiade 1 10 si ritrovila 
rono in Atene ventimila ateniesi, e quattrocentomila servi secondo 
il greco Anonimo in Descript. Olinip; e secondo Ateneo lib. tì- veii- 
tun mila cittadini, diecimila inquilini, e quattrocentomila servi; 
veggasi il Meursio De Jortuna Alhen. cap 4- Cl*c in Roma fossero 
più de' cittadini, mostrasi tra gli anticlii da Ammiano Marcellino 
Ilist.hb. 14. cap. 5; tra’ moderni dal Bergiero De pubi, et inilit. 
Imp. Rom. viis sect. 3i. 3. 

(4) Tucidide Hist. lib. 8; Meursio Misceli, Laconic. lib. 1 . 
cap. 6. 

(5) E quanto non le costò riaverne la signoria ? Veggasi Ubbo- 
ne Emmio De rrpuhl. drgiv. 

(б) Tucidide //ist. lib. 4: Aristotile Polii, lib. "i. 

(7) I primi moti furon deiranno aqi die occuparono il Cam- 
pidoglio; e poi congiure e tumulti in Boma, in Puglia, in Sicilia, in 
Etruria, e altrove. Tali ardimenti s’ban tutti esposti particolar- 
mente da Livio Uh. 3. cap. i5; Uh. 4- cap. 43/ Ub. 6. cap. la. i3/ 
tib. », cap. 33; lib. 33. cap. 30; lib. 3g. cap. 05; e dal Freinsemio 
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Tacilo eppiir tremò pel movimento improvviso 
d’alquanti servi *. Per altro generalmente il servo 
è d’ indole abietta, cupo, maligno, simulatore, di 
vili affetti, e di più vili costumi, siccome quegli , 
ch'ha sempre dinanzi agli occhi la verga, la catena, 
e la croce. Tal è il Davo di Terenzio e d’ Orazio, 
perdi’ eran tali i Davi della rejndiblica. Nemici 
delle famiglie potevane andar illeso il costume, 
queto il governo, sicura l’autorità nelle via via 
crescenti generazioni de’ servi Da ciò avvenne, 
a mio credere, che i servili non furono risjietlati 
da’Cesari più degli altri vincoli familiari. Mezzo ad 
essi da spiar entro le case, da corromperne ogn’ in- 
tima relazione , da offrir loro in somma quanto 
può dagli scompigli domestici tornar utile a j)er- 
iida signoria, erano i servi si cari a’ Cesari, che di 
qnel gregge traevano i ministri de’ loro ]>iù tristi 
alfetli senza curare se ]K)i n’andassero coli’inqieria 
in rovina *. 

Quattro ne giunsero solamente di quante leggi 
posero i Dicci pe’ servi: due di civil natura , due 
barbare, che sole bastano a dimostrare che fosse 
un servo nella repubblica : le prime di tanta scm- 


ne’sapplement! a Livio lib. 17. eap. 17. ì 8; lib, 56. cap. aS-ag; 
{tb. 58. cap. 63. 64- Quanto terribile la guerra mossa da .Spar- 
taco ! di cui, come d’ Éuno e d’ Ateiiiooe reggasi Floro itb. 3. cap^ 
19. ao. 

( 1 ) Tacito yfnn. lib- a. cap. ull, 

(a) Tacito yinn. lib. i5- cap. 46. 

(3) Per I' o<lio loro a’ padroni era proverbio secondo Seneca 
Epist. 4y, totidem esse hostes, quot icrvos. 

(4) Tacito ^nii.lib. i4- cap. 44- 

(5) Non furono i Cesari coU'iiiiperio in man de’ liberti? Quanti 
non ne perirono, o furon presso a perire per le lor trame? Quanto 
ipin influirono su la pubblica e la privala morale? Non furon essi, 
de’ quali il principio, pii\ che d’ ugn’altro mezzo, valevasi a tener 
vili i grandi, ed oppresso il popolo? £ cosa era un liberto? Un servo* 
spesso il più iiiiiucritcvolc, lutto libero. 
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plicità che n* è limpida la convenienza, volendo 
l’uiia, cli’ove in giudizio trattisi di libertà, s'al)bia 
ferma sinché le prove non inferiscano servitù ma- 
nifesta ' ; l’altra, che il servo, lasciato libero dal 
testatore dando una somma all’erede, data tal som- 
ma sia libero Altro è lo spirito della legge pel 
servo ladro, e della legge pel servo danneggiatore. 
Se un cittadino era di giorno colto iti un furto, 
dovevasi flagellato a chi tal furto apprestavasi con- 
segnar servo; ma un servo, sorpreso in egual de- 
litto , flagellalo più duramente, precipitavasi dal 
Tarpeo Di questa legge, per ciò che risguarda il 
servo, perchè del cittadino ragioneremo a suo luo- 
go, non è mestieri di lungo esame ad apprenderne 
ì’iniqtiità. La flagellazione, a cui, servo o libero, 
sottoponevasi il reo strascinato a morte, era di tal 
cnideltà che lasciavalo appena in forza da trarne 
l’ultimo fiato: chi mai direbbe tal pena, che si com- 
pieva da morte, e morte così spietata, propria d’un 
furto, non consumalo, e che poteva ]»ur essere di 
sì vii cosa da non doversene punir nel reo che l’a- 
nimo d’involarla? Non così barbara, ma non per- 
ciò meno ingiusta, e certo più degradante era la 
legge, che costringeva il padrone, essendone con- 
sapevole, a dare il servo in risarcimento del danno 
altrui procurato mostrando com’era un servo per 
lei più vile assai d’ un giumento; poiché il giu- 
mento cedevasi al danneggiato, quando il padrone 
non reputasse opportuno oll'rir la stima del dan- 
no talché doveva estimarsi il danno, nè s’obbli- 


(i) Legge ottaTa della Tarola sesta. 

( 3 ) Legge tersa di detta Tarola. 

(3) Legge quarta della Tavola seconda. 

(4) Legge ultima della Tavola duodecima. 

(5) Legge prima della Tavola settima. 
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gava il padrone olir’al valore del debito. Gli è poi 
tla considerarsi die, essendone consajievole, più 
die il servo eranc in colpa il padrone: diè non es- 
sendo il servo, come Aristotile saggiamente lo de- 
finì ', die una jiossessione animata , non jioleva 
avere nè mente, nè volontà, che quale si conveniva 
al padrone, da cui tollerandosi ciò die jiotcva im- 
pelli re, doveva tenersi il danno come da Ini co- 
mandato. K così compiesi colla potestà signorile 
tutta la forma di quell’ imperio domestico, che 
ginstamenle, non so per altro con quanl’ onore, si 
volle jiroprio di iloma, non consentendolo tale aè 
la giustizia, uè la jirivata e pubblica utilità. 


CAPITOLO OTTAVO 


Leggi sull' essere del cittadino! 

Non conosce la dignità della spezie umana chi 
non conviene con Seneca, esser un nomo, qualim- 
qu’e’siasi, tal parte della città, che non debba sen- 
tirne il re senza df)lore la jierdita \ Nuoce, egli 
dice alla patria chi nuoce ad un cittadino, per- 
chè d’ un tutto ogni parte è santa, se il tutto sia 
venerabile: e meglio avrebbe ancor detto, essere i 
regni e le reptdihliche un tulio, sì venerabile, ma 
jierdiè sante sono le jiarli, che Io comjxnigono. 
Eguali gli uomini di principio, di natura, di line, 


(?) Arìstolilp /l'A i.cnp.3. 

(a) Si'iii’cii L>k clrmciitiu Uh. i. cap. iG.- nemo regi tnm vilit 
sit, ut illnm perire non sentitila (/ualiscuinque, piiri nnpcrii est, 
(3) .Seneca De ira Uh. i. cap. 3i. nejas est iiocere patnae; 
ergo civi <yi?< ■(/??<■.• nani hic pars palriae est: sanclae purtes sunty 
SI universum venerabile est. 
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nliin ve n’avrebbe cui non mancasse qnant’ è ine- 
siierl a vivere umaiianienle, se, uniti a corpo, non 
si reggessero }>er iscanibievoli nfllzj. Nè la dispa- 
rità de’ gradi, voluta a sostener Tordine dalla di- 
versità degli uflizj, (piali d’autorità, cpiali di soin- 
mcssione, fa venir meno in alcuno ciò, che (pialilica 
l’uoino, e propriamente, (pialumpie ne sieno gli 
altri sigiiilicati, ajtpellasi umanità; cosicché tutti 
non abbiano egual ragione a tenersi e jtrosjierare 
in queir essere eh’ alT umana dignità si conviene. 
Vivere avlunque senz’ incontrare impaccio alla na- 
turai libertà di provvedere, quanto jmò mano ed 
ingegno, a reggerne e migliorarne la vita; condur 
la vita libera da ogn’insidia alla persona, all’onore, 
alla ])roj)rictà; questo è ciò che, a tutti vivere uma- 
namente, dee r uomo guarentire all’ allr’ uomo, e 
che le leggi protcggitrici dell’ ordine debbono a 
lutti ajiprestare. Or non fu Roma, che ne potesse 
trasmettere leggi di tale equità; essa, eh’ avea ne’ 
servi tanta parte d’umanità degradata. Non avea 
Roma per uomo che il cittadino: è quindi nel cit- 
tadino che vuol conoscersi il pregio, in che s’avesse 
r umanità dalle leggi romane. 

A mostrare i Dieci solleciti che i cittadini cre- 
scessero di corpo e d’ animo interi, come l’utile 
d’ogn’imperio vuol ojicra d’ogni legislazione, ba- 
slan le leggi esaminate sin qui: jtoichè la legge cru- 
dele de’ parti informi colla sua crudeltà ne palesa 
come s’adoperassero a tener lungi dalla rejmbblica 
uomini di fòrze inferme e di sformate sembianze; 
e le leggi sacre ne apprendono di qual pietà li vo- 
lessero cogli Dei, di (piai fede cogli uomini, e jier 
tal fede e jiietà di qual cuore per la repubblica 

(i) Della legge de’ parti informi s’ò ragionato nel capiioio 
uteccdeDle; delle leggi «acre nel capitolo quarto. 
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Ma poteva mancarne il padre, e non essere i figli 
in forza da regger vita e sostanze; ed essi provvi- 
damente ordinarono che ne assumesse il governo 
chi n’cra dal padre eletto niuno potendo meglio 
d’un j)adre conoscere a chi la cura de’ suoi com- 
mettere; mentre la legge, che testamento non tol- 
lerava ordinato fuor delle grandi assemblee al- 
lontanava dalle famiglie e dallo stato il pericolo 
d’una trista elezione. Che se niuno dal padre si 
deputasse, vollero allora sostanze e vita commesse 
a chi n’avrebbe di legge l’eredità, quindi all’agnato 
più jìiossimo, e non essendovi agnati al più pios- 
simo degli alHni \ com’ era legge in Isparta prima 
ancora che per Licurgo n’ andasse il regno a re- 
pubblica Ciò non piacque ad altri legislatori, che 
tennero mal sicura una vita raccomandata a olii, 
avendone la successione, potevano agognar le so- 
stanze; talché Solone, rimossi dalla tutela gli agnati 
da lui chiamati a succedere, ne incaricò gli ailini, 
quelli per altro, che ne paressero di miglior fede 
agli arconti Platone ])oi temj)erò la legge romana 
coll’ateniese, destinando il j)iq)illo a due d’amb’i 
lati sottoposti ad un amico del jiadre ®; non avver- 
tendo come le briglie, che muove ad ogni ammi- 
nistrazione la varietà de’ consigli, jiotevano a sua 
rovina e jirovocarsi ed accrescersi da’ due del lato 
disegnato a succedergli. Meglio jiar dunque che 
provvedesse al j)U])illo il legislatore di Turio dan- 

(l) I.pgse prima della Tavola quinta. 

(a) De’ lesUiiiveiiti, e come si avcsscr legittimi, ragioneremo 
tra poco. 

(3) Legge seconda, terra, e settima di delta Tavola. 

(4) Licurgo stesso, qu.il rio paterno, fu tutore di Carillao re di 
Sparla, Erodoto Uh. i; Cragio De reputi, Lacaed. Ut. 2. cnp. 2. 

(5) Diogene Laerzio /16. \. sect, 56; Polluce Ut. 3; Petit Dc 
Icgitiis utticis Ut. 6. til. 7. 

Plalone De iegitus Ut. 1 1. 
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done cura agli agnati ed agli affini egualmente, 
così ])er altro che ne curassero la persona questi 
che non ne avrebbero alcun j>ro dalla morte, quelli 
ne governassero i beni che non potevano averne 
che utilità Ala ninno è più bisognevole dell’ al- 
trui senno che l’ infelice, perduto di sua ragione, 
ed il folle, dissipatore di sue sostanze: ne intesero 
i Di cci robl)ligazione, e d’egual tutela jtrovvidcro 
il forsennato ed il jnodigo \ V’ha jx)i d’uno stato, 
comunque j)osto, tal numero di cittadini, tra 'quali 
di ricchezze anche sjtlendide, che la pubblica uti- 
lità non vorrebbe mancasser mai di governo; ed a 
tal fine ordinò Romolo la clientela Che se la sto- 
ria non la mostrasse, quale nel regno, tale nella 
rejHibblica, sinché j)crì nell’ imperio ue stringe- 

(1) Diodoro Sicoln //£. la. 

( 2 ) ultima di detta Tnrnla. Furiosus ha la legge, ch« 

non è sempre, come vogliono i hessìc\,J'urens,J'uribundus;Y>o’\chi 
furor da cui si genera, non è pe’ latini che gravis mrtuit aliena^ 
/(o, cioè maggiore alquanto della stoltezza, nel qual senso vuol Ci- 
cerone jTiì-v cu/. lib- 3. cap. 5, che l’usassero i Dieci: insaniam, 
quaejancta slulliliae patct latiui,a furore ilistingutmus... Quem 
nos furorem , Graeci vocant... Qui ita aj/'cclus, eum 

dtminum esse rcrum suarum vetant duodecim Tabulae. Itaque 
non est scriptum, si Insanus, sed si Ftiriosut esse incipit. £ que- 
gli dunque, clic da noi dicesiybrjrn/i/iio. Prud'gus poi tu pc Dieci 
qui ncque tempus, ncque (inem expensarum habet, sed bona tua 
dilacerando, et dilapidando projundit seconAo L’I piano ieg. i. 
Dig. De cur.fur; spingendo, nequilia si«i, alla mendicitìi la liiini- 
glin, come s’ Ila dalla l'orinola, con cui s’interdiceva al prodigo dui 
pretore l’ amministrazion de’ suoi beni, conservataci dal giuriscon* 
sulto Paolo Scntent. lib, 3. lit. 4- S" ?• 

(3J Della clientela, accennata nei primo, t’ i ragionato abba- 
stanza nel capitolo terzo. 

(4) La clientela nel crescere della potenza romana s’estese non 
solo a’ municipi ed alle colonie, ma sino alle nazioni ed a’ regni, 
che ponevansi nella tutela delle grandi famiglie, come i siciliani 
de’ ftlarcelli, gli allobrogi de’ Fabj, i cipriotti e i cappadoci de’ Ca- 
toni, i bolognesi degli Antonj cc. Ma nel prineip.ilu, ristretto in 
uno lo stato, rimasiTo i nomi di patrono e cliente, ma senza reoi> 
proebe obbligazioni, appellandosi clienti quanti corteggiavano i 
grandi, da’ quali darasi loro alla |>orla delle lor case una sporlula, 
pur cui seguivano ad intitolarsi patroni. 
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reì)be a crederla tenuta viva da’ Dicci la pena im-' 
posta al jtatroiio per frode ordita al cliente, posta 
da Romolo, ed era che, dichiarato esecrabile, cia- 
scuno potesse ucciderlo *. Se ]>oi non s ha di loro 
altra Icf^ge ])er il tutore colpevole, se non di mala 
amministrazione, mal se n’ inferireldte che ne la- 
sciasser le trame contro la vita impunite. Reo di 
furto, lo cotidatuiarono ad essere vituperato, e a 
risarcirlo, compiutane la tutela, del doppio Ma 
se tradisse la lede sin a volerne la vita, stava con- 
tr’esso la legge, che volea morto ruccisore d’im li- 
bero jtoichè, iernii a uon conoscer l’ uomo nel 
servo , Intono i Dieci avveduti a dichiarar nella 
legge, uon aversi jter omicida che l’ uccisore d’ un 
liberoj talché per il servo altrui (che il proprio fu 
già velluto non essere che un vile arnese da mal- 
menarsi a talento) non dovevane 1’ uccisore, quale 
animai da fruito, die la rijiarazione del danno 
Era sicuramente fra gli omicidi chi di veleno 
uccidesse: quindi, se nella legge compresero, come 
rei di egual jiena, e chi veleno altrui desse, e chi 
veleni apprestasse , n’ è forza credere che , non 
avendo jier cajiiiale tentata, ma non seguila ucci- 
sione, mirassero colla severità del supplizio a sbi- 
gottire un delitto più eh’ altro funesto a Roma e 
jiel numero de’ coìjievoli, e per l’atrocità del mis- 
làtlo^. Sebbene jiel fabbricalor di veleni grave 


(l) Legge ultima della TaTola settima. 

(a) Legge penultima di detta Tavola. Per questa legge ognun 
poteva Hccusarlu. 

(3) Legge Decimaquiiita di detta Tavola. 

(4J Uisposiziune antica rinnovata dalla legge Aqnilìa l’anno 
572 , come s' Ila dal Oi'uvina e dal suo commentatore Mascovio 
De Orìg. jur. lih. cap. iio. 

(5) Sin da' primi giorni di Roma s’han leggi per gli avvele- 
namenti, poiché da Koniolo fu data al marito facoltà d'uccider la 
moglie, che si atteutassc a dar veleno ad esuo o a’ suoi figli. 1 Pieci 
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non potrà dirsi una pena ordinata a lil)erar la città 
da un nemico pubblico, cpial dee reputarsi ovun- 
que chi avaramente e di senno trallica dell’altrui 
morte , a])prestando ad ogni passione il mezzo , 
tanto j)iù rovinoso quanto j)iù occulto, di medi- 
tarla e di comjìierla. Siila Io j)areggiò nella colpa 
e nella ])ena al sicario Ma ninno l’abborrì j)iù 
de’ j)ersiani, se dalla crudeltà della jiena si dee 
conoscer l’orrore in che s’ha dalle nazioni un de- 
litto, perchè lo vollero a morte, e morte asj)ra- 
inente barbara quale j)oteva immaginarsi da un 
popolo nella rnolti])lice varietà de’ tormenti barba- 
ramente ingegnoso 

Che se tennero per omicida anche 1’ oj)eratore 
di maidici incanti, noi pregheremo i derisori rii 
tali fatuità a non voler sì ]>resto adirarsene. Co- 
nobbe anche 1’ antica lilosolia la vanità delle ma- 


non solo furono canti a confermar la legge di Romolo, ma spcclfi- 
curuiio Ira gli utnìcitlj gli uTveleiiaiiienti. Ove le leggi si tiiustraiio 
premurose a gravar di pene uii delitto, è certo indizio die quel 
delittu turba Ii'ei|ueutuiiiente lo stato. Centoseltaiita ijiatrnue furo- 
no insieme punite per aver tentata con esso una strage. L velo diC 
ciò segui circa un secolo dopo; ma per ordire si rea trama in tal 
numero, era mestiei i die vi fossero abituate. Clic se Livio, narran- 
do il fitto, mostra di dubitarne IH>. 8. cap. i8, è da osservarri 
di’ egli Stesso lo dice esposto da varj autori, e registrato negli An- 
nali, e celebrato sin colla creazi' ne d' un dittatore detto a piantare 
il chiodo per etcriiurlo, come soicvasi a perpetuar la iiieiuoria 
de' fatti più segnalati. L’autore deirKpitome Liviaue lib. 8 . lo dà 
per certo- Non so poi come questi e Livio potessero alferiiiure die 
iniiuiizi a quel tristo fatto le leggi non si oeeupasserii di tal delitto, 
quando e per la legge di Romolo c per quelle de’ Dieci diiaru ap- 
parisce Ih cura de’ legislatori a punirlo, e con Unta severità. 

(1) Colla legge Cornelia De. die può riscontrarsi nel 
Gravina De orig jur. lib. 3. cap. io3. 

( 2 ) Adagiavasi il capo del reo sur un vasto macigno, e premu- 
to e percosso con dura pietra dovea soggiacervi sin allo slrìtuln- 
luento, Plutarco ìu Arluxerse. 

(3) Artaxenes... iuppticiorum varielate$, quat natio sr«i- 
per excrcuit cruda, lenitale genuina ca.iti galli Ce. Cosi de’ persia- 
ni Auiiuiuuo ALireeìliuo lib. 3o. in Jinc, 
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gitile operazioni ma che valevan pochi assennali 
coni r’ opinioni diiriise in ogni nazione, e radicate- 
vi da più secoli, se non bastò maggior luce a svel- 
lerle *5 nè basta ancora il senno di tanti secoli a 
dissiparle^? Roma era ferma tpianto 1’ Egitto, la 
Grecia, e 1’ Oriente 'i, nella credenza de’ magici 
avvenimenti: non dubitava che si jiotesse jier in- 
cantesimi distruggere l’ altrui vita, ed impoverir 
r altrui campo: e in rpiell’ età mal argomenlereb- 
besi che non fossero di tal credenza anche i Dieci. 
Ma vana la reputassero: e jxitean essi permettere 
che si recasse ad opere capaci di turbar gli animi 
a segno da muovere sosjietti ed ire, sino alle risse 
e alla strage, tra’ cittadini ? Costituisce il delitto 
r opera criminosa mossa da rea volontà, tanto più 
grave, quanto n’ è più crudele il proposito, e più 
maligno rcfl'ctto; degno perciò di pena ch’alia sua 
gravità si convenga. JNe ferma in questa sentenza 
l’autorità della legge mosaica. Era l’ebreo dal suo 

(i) Basta Tevere ciò clic ne scrire Seneca Nalur. quaest. lib. 

4- 7- . . . „ 

(a) Plinio a’ suni dì cliiainava qunst'arte maximae quaesho- 
nis, et sempcr incerlae, Uni. nal. Itb. 8. cap. i. Qual si credesse 
arielie nel terso secolo di Cristo, rilevasi da ciò die coiitr’ essa ordi- 
nò Costantino, e s' La nella Lrg^e 3. Cud. Theod, De mairj. et 
mathem. 

(3j All’antica fìlosolìa s’unì la religione mosaica, e poi 1’ evan- 
gelica, e con esse la moderna tìlosolia ad ismentirlr, e potè ancora 
ottenersi die piò non credasi a tali spezie di maletizj, e non ne se- 
guano odj, trame, e minacce ancora di morte? 

(4) r)a Plinio Ihsl. nat. Itb. 3o. cap. i. chiamasi la magia 
frauduleiitiisiiiia arlitim, e così ne scrive: plurimum in loto ter- 
rarum orbe, plurimi sque saiculis valuit. Ne vuole autore Zoroa- 
stro, recata in Grecia da Ostane nella spedizione di Serse, e rice- 
vutavi con furioso ardore; così nel cap. a. quod crrtum est, hic 
maxime Oslhunes ad rabiem, non avidilatem modo scienliae 
rJus,Graecoruiii populos egit ec; hudieqne eliam in magna parie 

f rntium praevalent, et in Oriente regata regibus iinprret. Del- 
’ Egitto ]iarlaiio i libri sacri: di Roma poi lo dichiarano le leggi 
terza c dccimatcrzu della Tavola settima. 
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legislatore ammonito, e n’era divina rammoiiizio- 
ne, a negar fede a j)resagj, sogni, incantesimi j ma 
credulo di natura, di sensuali affezioni facili ad 
infiammarsi, uscito allora d’Egitto, tra’ cui presti- 
gi egli crebbe, ne potev’ essere (nè fu vano jn esen- 
tiinento) aggirato sino ad inimergcrsi nelle più laide 
suj)erstizioui ' ; e Mosè co’ sortieri, maghi, ed ar'io- 
li punì di morte anche l’operatore d’incanti’. 

Prova che non avessero, come testé si disse, per 
capitale tentata, ma non seguila uccisione, sono le 
leggi, che variamente jmnivano chi percuotesse, o 
d’ossa o membra sconciasse. Ognun intende altra 
essere la percossa, che strazia o lacera la j)ersoua 
seri z’ avvisare ad uccidere; altra, che mira ad ucci- 
dere, e o per ischerino, o jier altro caso s’ arresta 
al guasto della persona; e doversene colla pena 
distinguere la reità: talmentechè, se non piace se- 
guir Platone, che il feritore, ch’altri investisse a 
morte, giudicò reo d’omicidio^, vorrà pure te- 
nersi degno di maggior pena chi feri per uccidere, 
dovendo ogni delitto dall’ animo j)iù che dall’ atto 
estimarsi . 1 Dieci d’ altra ragione usarono ad a|)- 
prezzar (pie’ delitti; e li gravaron di pene nè per 
giustizia, nè per utilità compor tevoli . Putii ron essi 
a danaro e lo storpio d’ un osso e l’ingiuria 

(i) N’ è piena la storia clìrnica, che ci mostra come per esse 
rinantiaiidi) al proprio, e dandosi al culto degl’idoli, si lordò quel 
popolo delle più sozze c crudeli inalv.igità, sino all'adorazione di 
Molocli, cui sagrilicava i teneri tigli, avendogli Salomone stesso 
inalzato un tempio, e Manasse il proprio tiglio immolatogli. Ad 
esprimere ogni spezie di tali atrocità uso la voce laido, che vai per 
noi CIÒ che J'acdus per i latini, bruttura cioè non sul di corpo, ma 
di costumi, nò solo osceni, ma beri ancora ed orrendi. 

(a) Levilieo cap. ao. v. G. vj. 

(3) l’Iatone Uc legibus Uh. <). 

(4) L egge duodecima della Tavola scUima. Uso la voce stor- 
pio, perchè ilorpiare vale guastar le lueinhra, mutilando, laceran- 
du, lussando, v corrisponde ai ruplum della legge, che tutto questo 

aa 
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d’una percossa '5 questa in venlicinqu’assi, quello 
in trecento, se libero, nella metà, se l’ offeso era 
servo^ sotto])Ouenclolo, se non quetavasi dall’offeso, 
al taglione il laceratore d’tin membro Mostrò, 
})iù die si possa j)er argomenti, 1’ in)pro])rictà di 
])unir delitti a danaro ])er danaro non operati, e 
da lasciarsi anche impuniti in molti qualor non 
vogliasi, come non deesi, rimetterne la jmnizione 
ad un giudice, quel JNerazio che, seco recando un 
servo carico di danaro onde ]>agare all’istante, an- 
davane per la città percuotendo quanti gli s’ avve- 
nissero lo che trasse il pretore a cangiar tosto la 
multa neireslimazion dell’ ingiuria Comj)rendesi 
])erchè meno d’un libero valutasser Tossa d’un 
servo ; ma niun saprebbe immaginar la ragione 
ond’essi a danaro vollero punir lo slorjno d’un 
osso, con il taglione d’un membro Ma Tosse pu- 
re qual vogliasi; basterà pel primo rij)ctere, non 
essere col danaro che Trenansi tai delitti; per il se- 
condo osservare che, se nulla juiò rattener l’offeso 
dall’ essere all’ offensore cortese del j)roprio danno, 
nulla può sciogliere la j)ubblica autorità dall’ ob- 


csprìme»a, come ne insegna Giustiniano Uh. 4- Ut. 3. De 

Itge /itfuilia: ruplum enim intcUigilur rjuud quoque modo cor- 
ruplum est; unde non iolum Jracla ani usta, srd eliain scissa, et 
cuLltsa, et eff usa, et quoquo modo prrempta atque deteriora fa- 
cla, hoc verbo eontinentur. Alcuni coiiiincnlatori prendono t' or 
della le;;ge per dente, pmulcndo j^enitali per gengiva. Ma i Dieci 
ad esprimer </c«tc aveun f/cns, e I' usarono nella legge duudeciuia 
della l'uvula decima: si cliiurint nella iVot a a delta legge. 

(i) L< gge nona della Tavola seltimu. 

(r) Legge undecima di della Tavola. 

(3| Aulo Gellio A'oct. Att. Uh. lo.cap. i. 

(4) Gravina De ori", jur. Uh. i. cap. 56. 

(5) In falli ad illu»tra»ione di ijuesta legge i commentatori non 
si traUeiigoiio|clie,a mostrar la dillc-renza tra membrum runipere,ed 
o. yrccHgi re, sulla possibililA di render fiattura per frattura, non 
nini lussazione per lussazione, e sulla multa clic, leggiera per uuj, 
ara pur grave per «jucll'età,. 
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Lligazlon di correggere azioni, che per la faci li la 
di muover ire e vendetle non jk).ssou essere che 
iiiolesle e al vivere de’cilladini, e alla quiele della 
citlà. l ine d'ogiii sii])plizio non cajùlale, non me- 
no deir istruzione del j)opolo, è la correzione ilei 
reo; ed è civile interesse che im reo, di cui non 
vuoisi la vita, serbisi intero della persona. JNou 
sanasi un membro lacero j)cr la lacerazione d’ un 
egual inembro, la quale sol può cangiare un ciua- 
dino operoso in un uomo inutile, se non grave, a 
sè, alla famiglia, e allo stalo; o col segno imlelebi- 
le della pena, tenendo vivo nell’ animo de’ cittadi- 
ni il delitto, renderlo vile in modo da non potere 
per onorevole ammenda ricuperaf la sua dignità. 
Che se riguardisi alla disitariià di complessione, 
d’età, di stalo, di sensibilità tra roflcnsore e 1’ of- 
feso, il taglione, anzich’ essere tra le pene il jùù 
proprio a ])areggiare il delitto, ne parrà quello che, 
almeno frequentemente, il più da lui s’ allontana. 
]Nè vorrem qui disputare s’egli così convenga allo 
stato dal Vico ed altri appellalo infanzia delle na- 
zioni ‘, che sia certo indizio d’ un popolo nato ap- 
j)ena alla civiltà; perchè veggendolo a lioma in età 
certo non infantile, nell’ Attica all’ età di Pisistra- 
to nell’Arabia nel corrompersi la civiltà da 
due Cesari nel riliorire di nuove leggi un antico 
imj>erio 'i, vorrà più tosto conchiudersi che nelle 

(i) Il taglione (IcII’E^iodo cap. ai. v. •x3.el srqq. era ilmor.Tle. 
i soli Sadducri |>rett;iideviiiio d'iulurprelarlu ulta teucra, Culuiet 
ad exotluin cil. cap. 

(l) Suloiie ordinò di trur gli ocelli o dii accecasse un nionnco- 
lo, Laerxio tu vita Sulonis sccl. 5q. Da Pisitrutu vuol per altro qua- 
lilicai'si l'età, percliè da lui l’atlua civiltà i'u promossa, come ub- 
biamo osservalo m i capitola quinlo. 

^3) Alcorano ò'iirii 5. ri.® 53; Sara la. n." 179. 180. 

(4) Giustiniano sottopose al taglione dii alili lucesse enmiro, 
pena ubuliU ddll’ Imperudvre Leuue colla Nuvcllu l>o^ ma con mi- 
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umane legislazioni, ove trattasi di giustizia e d'u- 
manità, mal argomentasi dagli assurdi. 

CI le se neirordinar queste jteue i Dieci non av- 
vertirono, come in quella dell’ omicidio, a sejtarar 
la colpa dal caso, non dee credersi che non voles- 
.sero anche nelle lacerazioni distinguere Telletto 
d’un accidente da un’opera di volontà. Non videro 
in queste, olir’ all’ assoluzion del reato, nulla che 
aggiungere al casoj ma in quello considerarono clte 
non può sangue, anche innocentemente, versarsi 
senza che la città se ne turbi, e quasi se ne conta- 
mini: quindi, attenendosi a Numa, ne conlermaron 
la legge, che obbligava, come sacrilego, l’uccisore 
ad inunolare per rucciso e pe’ figli in parlamento 
un ariete ’. Solone ancora reputò jtrojtrio della 
stijtrema autorità riprovare un alto, quantunque 
non criminoso, di jiianto a molti, e di lutto jicr la 
città; e lo bandi jter un anno dalla rej)ubblica 
IMosè j)urc volle si ricovrasse in una delle città di 
l ifugio, da’ cui confini, se non a j)rezzo di vita, j)o- 
lesse uscire, sinché viveva il ponlelice ^ Cosi que’ 
legislatori j)uuendo 1’ autore d’un tristo caso, che 
non j)otrcbbe avvenire senza cointnuovere le afli- 
nità dell’ucciso, miravano a jdacar odj crudeli tra 
le litiniglie, e togliere la città dal ])ericolo d’essere 
contristata da nuovo sangue ; usando severità 


rahile coprenzB rinnovò Leone la legge di .‘‘olone di trar ambi gli 
ocelli a clii accecasse un inoiiucolo, coinè s’ba dalla Nocella 91. 

(1) Fi’sto V. Suhici. V’eraegiial legge in Alene secondo I’ au- 
torità del Cincin allegala dal Boiicbnud Coniment. sur la lai det 
dome Tablrs Tabi, siptienie lui ciiirjiiie'ine, L’ omicidio casuale 
fu scnipie in Homa in (pialclie modo piinilo; ma fu preso assai tar- 
di a punire con un .inno d’esilio a sìmiglianza d’ Atene. Bendiamo 
diimpie ii’Uicci la legge trasmessa loro da JNuma; Legge deciiiiase- 
Sta della 'favola settima. 

(2} Petit ^d /eges dtlicas lib. 7. tit, i. 

(3) Mutoeri cap. 35. e. 6. i3. i4‘ >5. ij. sino al w. 34» 
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co’ formili, rendevano più abbominosi gli oinicidj 
colpevoli mentre intendevano a tener l’uomo in 
rispetto, mostrando averlo per cosa talmente sa- 
cra ^ da non potersene in niuna guisa operar lo 
scempio senza turbar l’essenza della città. 

JNò minore di tal rispetto argomento è la legge 
posta a giudicar della vita d’un cittadino, Percliè 
niun perisse innocente, o almeno non giiulicalo 
vollero che dal [)0 |k)1o si creassero impiisilori a 
chiarir raulore, la causa, le qualità, la malizia d’o- 
gni omicidio e ne fosse giudice il popolo congre- 
gato a centurie lo che a’rigidi estituatori de’civilL 
interessi potrà parere nè per pubblica, nè jter pri- 
vala utilità commendevole. Imperocché non il nu- 
mero, ma l’onestà de’giudici; non la solennità delle 
forme, ma la maturità tle’giudizj; l’ interezza delle 
sentenze, e non la jKJtnpa delle adunanze confor- 
tano l’innocenza, e sgomentano la reità. IN itila jùù 
mobile di popolare assemblea. L’aspetto deH’accu- 
sato, la vista di luogo de’ suoi reati o delle sue virtù 
ricordevole la voce pietosa o fervida d’ un ora- 

(i) Che Mosè nel punire gli ornicidj furtuili mirnsse a »icppià 
intimidire i colpevoli, proTiino le par<dc onde clduile le riigioi i ad- 
dotte a punir questi di inulte: ne fiotliiulis terram habi(atiO'iis 
veilrar, quav iiinocenlium cruore mucnlalur; nec aliler ejpiari 
potai, nisi per ejus ian^uinem, qui altiriui .-auguinem fudertt, 
JVumeri cit, cap. 35. v. 33; parole, che non si accoiderehbero colle 
antecedenti, se non I’ unisse quell’ iiiliina ragion civile. 

(l] Homo, res sacra, esclamava a’ suoi giorni Seneca, /d/a 
nane per jocuin et luHihrium occiilitur, 

(3) Legge quinta della Tavola nona Restituisco ad essa con il 
Mareilio e il Cujacio tal legge toltale dal Giavina e dal Buuchaud 
contro I' Ruloi ili di Salviano De gubern. Dei. lib. U. cap. 4. 
Veggasi il Terrasson Uisl. de la jurispr. rota. pari. i. §. XI 
lot 90 . 

(4) Legge sesta della Tavola nona. 

(5) Legge quaita di detta Tavola. 

( 6 ) R.isti un hittu pe' multi. Quel Alallio, die pel Campidoglio 
liberato da' Galli tu detto capitolino, fu poi cliiamato in giudizio 
come reo di uiaeslà. Il popolo non l’ avrebbe mai cuudaiiualo »ÌD- 
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tore, una mossa, im gomito, possono in un istante 
travolgere la coscienza (l’un j)opolo, e accenderlo 
o alla mina d’iin innocente, o alla salvezza d’ im 
reo, essendo in esso tutta 1’ autorità di por leggi e 
disfarle; cosicché in (juesto, ])iù forse che in altro 
stato, è di civil convenienza che la ragion de’ giu- 
dizj commettasi a magistrali non sottoposti che 
alla ragion delle leggi, allinchè mai non avvenga 
ciò, che narrano frecpientemente avvenuto gli an- 
nali delle città poste a j)opolo. K furono , a mio 
parere, i comizj a tribù, che i Dieci mossero a vo- 
ler d’ogni vita giudice il j)opolo, ma ne’ maggiori 
comizj, ne’(piali era sì posto da non potersi tiar 
facilmente a stolte dclilxjrazioni ', per non veder 
patrizj, anche già consoli e dittatori, spenti a ro 
more di jdebe Comumjne per altro debbasi ap- 
prezzar cpiesta legge, ninno potrà dissentire che 
non jjoteano i Dieci mostrar meglio il risjHillo pel 
cittadino, che volendone giudice il popolo con- 
gregato come pe’grandi aflàri della repubblica. 

Ma ])iù sacro ancor della vita dovreniino credere 
n’avttsser essi fonore, considerando come jnmissero 
chi r altrui nome oltraggiava. Coll’ omicida anche 


eh’ era a rista del Campidoglio, Terso cui Ipudera le mani il reo: 
appartili, nota Lirio hb. 6 . cap. 20. Iribiinis, nisì ocu/os quoque 
hominum liberassent a tanti memoria drcons, numquum Jore 
in praeoccuputis beneficio animis vero crimini tocuin. Trasferita 
altrove I’ assetti Itlea |)opulare, fu condannato: ibi criiiirn valttit, et 
vbilinatis animis triste judicium , invisumque etiam jiidicibut 
jdetum. Kolisì «juel triste judicium invisiimqiie judicibiis , che 
vuol tlirc averlo il popolo condannato per un ardore istantaneo; e 
lo provò il suo pentimento, perche ucciso lo pianse, e forteineiite 
lo desiderò, talché alla sua morte attrihui la pestilenza ptico dopo 
avvenuta, come pur nota Livio, il tpiale iib.i. cap.^i.^i narra avve- 
nuto lo stesso per la morte di Spurio Cassio ucciso per egual causa. 

(1) Si è ciò dimostrato nel capitolo quinto. 

(2) Di tai comizj s’è discorso profusamente nel primo e terzo 
eapiiolo. 
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barliaro non anclaron olir* alla morte; ma il pub-' 
bhco (lilTamatore, Taiilor di scritti maledici vollero 
di Iwstone perisse'; morte più eli’ altra atroce, 
jiercliè traevasi il reo nudo per la città dal carne- 
lice, col capo entro la forca, battuto a colpi di 
morte sinché lacero e sanguinoso precipitavasi dal 
Tarpeo legge barbara, put raggravata da Siila, 
fattane legge di maestà Certo che nulla dee essere 
al cittadino, spezialmente di città popolare, più 
caro della sua dignità, che sta nelf opinione d’un 
viver e ir rejrrensibile in ogni atto si di privato che 
di civile argornetrto, ed è ciò eh’ appellasi onore, 
pari in ciascuno jreix’h’ ha ciascuno pari dovere di 
vivere onestarneule, e perciò deesi egualmente in 
ciascuno proteggere. Ma iniqua è semjire la morte 
di chi può con altre jretie emendarsi; e l’itifama- 
zione è delitto, che mostra da se medesimo qual 
jiena più le convenga. JN itila più giusto che tutta 
volgere contr’ il reo 1’ iniàmia altrui procurata, 
quando per altro non miri ad eccitar atti di pub- 
blica o di privata ruina, che jrotrebbe allora cotn- 
jtrimersi colla massima severità, ma che sajqria ri- 
s])cttar ruomo nel reo. Che se l’ autor di scritti 
maledici pimi vasi nell’ età libera di tal morte, n'è 
forza maravigliarsi di Tacilo, che volle ojiera del 
principato nascente il jmnire chi lacerando quanti 
dovevano j>iù rispettarsi in uno stato ancor vacil- 
lante, ed insultando in un jniucipe non ancor fer- 


(i) Legge ottnva della Tarola settima. 

(a) Accennasi questa pena da Svetonio in Nerone cap. 4g; ma 
SI descrive da Lulropio hb. 7 .- efuae poena crai talis,ui nudus per 
pubhcum ductus,Jurca cupUt ejus inserta, virps- usque ad mur- 
tcin caede.relur, aupte ita praecipilarelur de saxo. 

(3) Attestasi s|ieiialiiieiile da Cicerone Epìsl. Fami!, lib. 3, 
epist. 1 1 ; scrivendo ad Appio.' est majeslas, ut Stila voiuit, ne in 
quenivit impune declamare ItcerU- 
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mo la maestà deirimperio, metteva Roma in peri-- 
colo di nuove mischie e di nuovo sangue prima 
che per alcuno potesse tornare in essere di città 
riposata Poiché dunque se conosciuto ciò, clje 
n’avanza di quanto i Dieci rispetto ed alla vita e 
all’onore deliberarono, resta ad apprendere ciò che 
di loro ne giunse intorno alla proprietà. JNiun di- 
ritto di questo più combattuto; ninno, il cui tristo 
esercizio più travagliasse Roma dal nascere in sin 
all’ ultimo strazio della repubblica. A meglio in- 
tenderne la civile , consideriamone la naturale 
onestà. 

L’uomo non vive di sè medesimo. Quanto spira, 
respira, vegeta, s’ha, versa, genera dalla terra, n’a- 
limenta e regge la vita; e poicliè e’ vive per altrui 
volontà, gli è dovere tenersi in essere n«? po- 
trebbe senza la facultà d’usar le cose a lui neces- 
sarie. Che se la vita non è che un seguito di ne- 
cessità rinascenti, tali ,son esse le cose, che gli è 
mestieri a giovarsene ch’egli ne j)rovochi lo svi- 
luj)po, ne curi la maturità, ne ingentilisca l’indole, 
ne travagli la l’orma; e vegli s])ezialmcute a .ser- 
barsele sicché per altri non perano, e di sé stesse 
non si corromj)ano. J\on basta duiupie a guardar 
la vita sovvenire alle urgenti, se non provveggasi 
a quante possano necessità sopraggiungerle; tanto 
più che le fòrze jtossono mancare in fiore, e certa- 
mente si logorau dall’elà. Gli è dunque ingenita la 
facultà di tor quanto avvengasi al totale suo vi- 


(i) Tacito Ann. Uh. i , cap. ’ji. Nella Nota 3i. al detto capi- 
tolo dello Storico si è da noi es|iosto quanto si conveniva a dimo- 
strare di ragione e di fatto l’insussistenza della proposizione da lui 
avanzata a denigrare Augusto c Tiberio. Scorrasi dunque tal Nota 
del nostro volgarizzamento. 

( 1 ) Yeggdsi a luce di ciò la Nola i, alta pag. aSo. del Capi~ 
tolo icttimo. 
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vere; e nc prova la previdenza, che a differenza 
del bruto eblw dalla natura a salute, non a tor- 
mento. Ma se le cose prestatisi a tutti indistiuta- 
inente, ed ha ciascuno jier egual titolo egual ra- 
gione ad usarle, come recarle a sè, eh’ ogn’ altro 
debba astenersene? Col farsele a])j)unto juoprie, 
occupandole, e costringendole a prender forma e 
(pialità convenienti al suo speziale ben essere. Ori- 
gine d’ogni ragione di proprietà, sacra e legittima 
origine, fu dumjue 1’ usucapione, lìssa provvide 
che rumanità nell’ infanzia jiotesse nascere e cre- 
scere juosperamente : essa, ilando ragione e corso 
alla projtrielà , mostrò per quali vie le famiglie 
j)assassero dalla domestica alla civil cotnunauza. 
Imjterocchè, se di natura non s’ha ragione alle cose 
che quanta n’è d’uopo a vivere, ninna oltre il vi- 
vere ragione di proprietà: e sinché rari furono gli 
uomini non v’ebbe Inogo ad ingiurie, la terra of- 
frendo liberalmente a ciascuno sede e alimento 
Cresciuti in numero, e venuto meno d ricovero, 
nacque occasione di brighe e risse jter non aversi 
argomento da tener ferme le ])roprictà. Poiché nel 
vivere naturale non basta occuj)are il suolo, e col- 
tivare il suolo occupato: il travaglio legittima l’oc- 
cupazione , ma questa olir’ al bisogno é sempre 
un’ usurjKtzione, la quale per altro jmò, mal jue- 
vedendosi ogni bisogno avvenire , senza malizia 

(i) D.'illa Bibbio s’ ha tosto l’origiiie delle città, nate e cresciu- 
te per qualclie tempo paciticamenle. Disordine die vi fosse da rile- 
Tarsi a far conoscere le cagioni de'vizj crescenti, il più antico e ac- 
curato degli storici non l'avrebbe taciuto, come non lasciò di no- 
tarlo appena il contatto de’ popoli risvegliò ruiiibizione, e la rapa- 
cità. S'ha da Tucidide lib. i. in principio che i gieci nella loro 
salvatiebezza uscivan più tosto dulia lor si ile, recando seco quan- 
t’era a vivere, per istabilirsi in lunghi nien ambe ameni ed uberto- 
si, piuttosto ebè cimentarsi a difenderla col pericolo della vita: tan- 
t’ è vero ebe la natura volle l’ uomo pacitico, e non cimentoso. 
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estendersi, e ninn |)otrebbe, non conoscendosi gli 
altrui bisogni, debilainente impugnare; talché negli 
uni non v’è ragion di rispetto, negli altri d’auto- 
rità Altra cagione di naturai disordine è il ces- 
sare la j)roprietà colla vita; perchè ciascuno può 
certo di naturai diritto donare e cedere il suo, 
niun ]K)trà mai ciò, che non è più suo, di volontà, 
nè di ragione trasmettere. Per lui travagliano vi- 
vendo i ligli ncll obbedienza del padre, la cui pro- 
prietà con Ini spenta s’avrà dal figlio sicuramente 
ove sol abbiasi un figlio, non j>er diritto di suc- 
cessione, ma di j)rimo occupante. Che se ne sieno 
j)iu figli, posto ancora tra loro eguale il titolo d’oc- 
cuj)azione, j)OÌchè la proprietà sol vale ed in ra- 
gion del bisogno, ed in ragion del travaglio, come 
equamente jiarlirla fra tanti d’età, d’ingegno, e di 
vigore dissimili? lilsposta jx)i pel mancar di figli 
ad ogn’invasione, la vicinanza irriterebbe le brame, 
che pel contrasto s’ accenderebbero a mischie ; nè 
vi sarebbe altra pace, che quanta a’ deboli ne con- 
cedessero i forti sino che nuove s])oglie non pro- 
vocasser nuove raj)ine. A voler dunque che, quanto 
dalla natura s’oll’riva a j)ace ed a vita, non fosse 
agli uomini di contese e di ruine argomento, era 
mestieri jior limiti, entr’i quali ciascuno guardasse 
il suo senz’ uscirne ad altrui molestia, ed averne 
dagli altri noja; e che, restando al mancar deU’uo- 
ino viva la jnoprietà, n’ andasse per vie pacillche 
a tale, che di eoinun ragione si reputasse il meglio 
eletto a succedergli. Ed ecco per lei spezialmente 
dal naturale sorgere il civil ordine, che sta j)er una 
ragion suj)reina, che tutti i j)arziali annodi in un 


(i) Si nscliiari tnlo proposizione con quanto s’è ragionato 
aulì' olihl igHziiinc e il iliriltu del mutuo soccoiso, così nell’essere 
iiulurulu, clic nel civile nella Nula i. pag. 76. del capiluio quarto. 
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comune interesse, tenendo fermo a ciascuno il suo 
per usarne liberamente, averne illeso il dominio, 
pronto ad ogni oltraggio il ristoro, nè per morte 
del possessore mancasse mai di successore legit- 
timo 

l'u veramente innanzi ancora osservato doversi 
alla proprietà l’ origine degl’ iniperj Ma conve- 
niva chiarirne il modo, svolgendone la natura, a 
conoscere che possa la civile autorità sopra lei, 
onde i privali non dolgansi del comune, e il co- 
mune de’jirivati interessi. Andiamo dunrjue alle 
conseguen/.e di quanto s’è ragionalo. Dall’ingeni- 
ta facullà d’usar quanto è mestieri a vivere nacque 
il diritto di proprietà ; non può dunque la civile 
autorità riprovarlo. Il bisogno di tener ferma, te- 
nendo fermi i possessi, la pace nelle famiglie, e 
d’impedire che ad ogni morte fosser cagione di 
tumulto e di guasto, ne trasse a vivere civilmente; 
raanclierebbe dunque al suo line 1’ autorità non 
jtrovvedendo i possessi di regolar successione, nè 
j)rovvedendo che non sieno da niiin ofl’esi, ed offe- 
si, non risarciti. Può la legge stabilir essa il succe- 
dere; j)uò volerlo in arbitrio del possessf)re; e per 
r uno e per r altro modo sta l’ordine^; onde ri- 


(1) Sicuramente non s’ avran proprietà certe, stabili, utili 

a’ particolari ed al pubblico, se una ragion suprema non ne ponga i 
titoli, non ne assicuri le coudizii>ni, non ne n goli il corso c nel vi- 
■vere e nel mancare de’ possessori ; e ciò penso die role sse indicar 
Seneca scrivendo De bmef. lib. 7 . cap. 4- potestas om- 

nium pertiiirt, ad tinguloi propnelas, aggiungi ndu nel cap, 5: 
omnia rex imperio pota del, mi-uli dumi ilio.’ locbe d«l re, in cut 
siede la ragion suprema nelle monarebie, dee estendersi a quelli in 
cui siede nelle repubblidie. 

( 2 ) Nel Capitolo icllimo, ove sarà bene ricorrere quanto vi si 
ragiona. 

(3) Il Grosio De jure belli et pacis Uh. 2 . cap. 6. I4- ddi- 

nisce il testamento un’ alienazione ile’ beiti Jalla in cti'O di mor- 
ti/ riservandosene il pottesso ed il frullo colla facullà di revo- 
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sulla non essere il testamento di ragion naturale} 
nè pur essere di ragion delle genti, tal essendo so- 
lo ogni regola necessaria all’ essere delle nazioni, o 
alinen ])Osla di lor convegno al ben essere delle 
medesime; ma di ragion civile, e fjnindi a senno 
d’ ogni legislatore ricusarlo o perinelterlo secondo 
pajane convenir meglio alla varia conformazione 
de’ popoli, de’cpiali alcuno ne ignorò sino il no- 
me ninno poi Tebbe conforme agli altri ordina- 
to Clic se il diritto di projnieta naturalmente si 
limila alle necessità della vita, c variali queste in 
intensione ed in ninnerò sticondocliè d’ ognnn va- 
ria il temperaniento e il corso del vivere, non ue 
sarà r eguaglianza che vogliasi dalla natura, e che 
delibasi dalla civil jiotestà. binabnente è la pro- 
jirietà principio e stimolo ad ogn' industria , la 
quale moltiplicando 1’ arti niollijilica gli agj al vi- 
caria. Tratlaiulosi di testamento nello stato naturale, è chiaro non 
essi r questa che una petizUm di |irinci|>io, pcrcliè della validità 
d’una tale alienazione a()|iunlo si disputa. Basta conoscere la ragio- 
ne, che della validità di tali disposizioni dà l’acuto e profondo 
Leihnizin per conoscere l’ impossibilità di sostenerle 1 morti , egli 
dice Nova oirlliodus jurisprudmliae, vivono ancora sempre pa- 
droni de’ loro beni., talché gli eredi debbono riguardarsi srd come 
loro priH ura tori. K duiHjue l'iiniiiortulità dell' anime secondo lui 
clic dà forza airullinic volontà. 

(l)Cli ebrei non nsarunn del vocabolo testamento per ultima 
volontà, ma tolser più tardi alla (rrecia la voce ad esprimerlo, tal- 
ché que’ testamenti de’ quali parla il Seldenn De. successione in bo- 
na cii/>. vogliono dirsi introdotti per interpretazione rabbinica, 
siccome osserva il C<dmet Diet. Uibl, V. trstarnvntnm. 1 Germani 
non lo conobb i o, Tiu ilo Pf mor. Oerin. cap. 20. In .sparla l'intro- 
dnsse l’ef.io Kpitadi-n, Aristotile Polii, lib x. cap. 7; Plutarco in 
j^lfide. Marra r Home che in Irlanda sino al secolo decimoscttinio 
il capo delle trilu'i, morendo un padre di famiglia, dividevane i beni 
a tutt' i rami di Ila medesima. 

( j) .Senza parlare d' imperj, ogni terra d’ Italia aveva uno sta- 
tato diverso iii lle successioni dall’ altre. K strano il modo tenuto 
da’ lai tari; i figli partendosi dal padre vivo n’erano esclusi dal- 
l’eredità, che raccoglievasi oidin-iriamenle dall'ultimo muschio, 
corno iiarru il Ou-llaide Dcscripiiun dt, la Chine. 
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vere, talmenteclic non potrebbe vielarlcsi di pro- 
sperare senz’ofl'esa del colmine interesse; venendo- 
ne per altro meno ogni ragione alla morie, potrà 
la civile antorità, jier cui solo ha vita, regolarne il 
corso in maniera, che jier via delle snecessioni non 
si raccolga a iar massa in pochi a disagio de pili ', nè 
vada a rompersi in minutissimi brani, onde le man- 
chi poi forza da sovvenire e alle juibbliche e alle 
jirivale occorrenze Scendere ad altre s]>ezialilà 
non consentono le leggi jirese a discutere ; basta 
per altro il detto a condì iudere, non essere la jiro- 
prielà nè di tirannica origine come vuol l Ubbes \ 
nè di natura despotica, quale si vuol dal Linguet 
e molto meno ignorata dalla natura, come sostiene 
il Mably ma necessaria, industriosa, pacifica; so- 


(i) S’ iin dalla storia, c noi l’accenniamo in seguilo, che ne av- 
Tenga agli stali quando ciò segua senza misura, 

(s) Un pìcciol tondo rasente un iiuine dovrà lasciarsi ingojare 
dalla corrente per non avere come resisterle: le grandi inij)iese 
d’ usciuganienti, vie, ponti, manitatture possono attendersi da uno 
stato di }ii'opriclà sminuzzate? Ne ragiona maeslrevol mente il Ro- 
Rinclion ])k l’ /in^lcUrre, Du niecanisme de la socicte en France 
et cn dngleirrrt. De l’ action du Clerge’ ec, 

(3) De Cive. 

(4) Thèone des loix civiles. Alcuni cacciatori niiiti a tracciar 
le fiere, avvenutisi nella lor caccia in pasUri ed agricoltori pacilioi, 
li sopra fl'ecero e li resero servi. Questa, secondo il Linguet, tu l’ori- 
gine dello civiltà/ onde concliiude, die il diritto naturale morì, e 
tu In città il suo sepolcro. Ad esso sostituisce quel diritlo esclusivo 
di proprietà, clic naique dalla rapina, ed è l’origine primitiva e la 
base d’ ogni civile, publilico, ed anclie sovrano tliriUo. Il suo siste- 
ma è dunque animato dallo spii ito dell’ Olibcs, sebben ei declami 
elle non ne Im se non le apparenze. Ecco, a mio cn dcre, in die di- 
scordano. Die I’ Obbes una crudele natura agl’ irnperj attuali per- 
chè iie iiiimaginò violenta l’oiiginc; il Liiignct ne volle sostenere 
iniqua l'origine pcrcliènegl’ iinja-rj attuali non iscorjjeva die un’or- 
dinata despotica signoria. Se I' Obbes fu tratto a pensare sì Irista- 
mcfile dalle infi lici vicenile della sua patria, il Linguet vi In tratto 
da quello sfrenato amore de’ jianidossi, {icr cui invìi contro il pane, 
come il peggiore alimento deiruomu, dandone in prova, seppur da- 
malo veraccinciilc, il suo sloiuiico. 

(5; De la legulalton, oit principes des loix liv. i. chap. 3. 
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stegiio, nel vivere naturale, delle famiglie; nel ci-> 
vile, de’ j)Oj)oli; ragione e forza d’ogni eivil signo- 
ria Qual eblfessa ris])cUo in Roma? Osserviamolo, 
Poca terra fu dove uaecjue all imperio del mon- 
do Roma, l’artila in trenta curie egualmente, ma 
di.seguali di numero, c piene alcune di miserabili, 
ebb’ella sinda jnincipio inegualmente divisa la 
pro])iietà. Crebber le terre, e con esse l’ inegualità 
de'possessi, prima per i sabini, che le si uniron di 
regno, poi j»e’ dotiiinj, clic tolti a’ popoli debellati 
erano in arbitrio de’ re, che, valendosene spezial- 
mente a sostegno, ne largheggiavan col popolo; tal- 
ché ])er questo riguardo fu d’ ogni tumulto (jueta 
sinché fu a mano di re. Volto il regno in oligar- 

ijiianrl les hommes, dire il Maldy, en re mullìpliant srnlirent 
ciijin lu iieLessiCe d' avoir ilcs demeures fixrs, et de cullivi r la 
terre, je voits demande si la première idee qui se presenta d leur 
espriljfu! de faire un parlale, el d' e'tabhr des proprields? En 
Jais ani un eiablissemenl nonveau, il est de la nature de notre 
esprit de se condnire cncore par les idèes uvee les quclles l habi- 
tudcl'a familiarisé. Cel lo tlie niuno può ad operare esser mosso da 
cosa alliitto ignorala, ma la storia mostra gli uomini tosto vivere, 
cultivundu lu terra, nè la ragione potrebbe assegnar loro altro modo 
di vivere; nè la terra coltivasi da cbi non n’è sicuro del frutto; co- 
siccliè gli uomini, nel l'arsi a vivere civilmente, avean non solo 
l’idea, ma l’uso ancor della proprietà; e poiebè niun popolo si 
rammemora clic passasse al viver civile senira fondure la proprietà, 
dovrà dirsi ebe fu questa l’ idea propria di tutti gli nomini. La co- 
inunion de’ bini suppone un convegno d’accomunare i travagli per 
ripartirne il frutto tra uomini diver.si d’indole, di bisogni, di forse 
sotto un’aulorilà supcriore; ed è un tal convegno ebe dà vita e 
forma alla civiltà; sarebbe dunque ad essa posteiiure insieme e an- 
teriore. Potrebbe poi convenir solo a piceiulissiini Stali, ove può 
provvedersi a’ Insogni parziali putendosi men dilbcilraente conosce- 
re; e qual ragione potrebbe obbligar griinperj ad un piccioi nu- 
mero, anzìcliè ad un maggiore di cittadini? Il Mubly fondasi sul- 
reseinpio ili Sparta. Ma Sparla era un regno, non sol fondato sulle 
proprietà, ma dal loro alluso già guasto. Licurgo credè sanarla vol- 
gendo il regno in repubblica stabilita sulle comunione de’beni. Ma 
per iiitrodurvela e soslcnervelu di quai mezzi egli usò? Ignora l'uo- 
mo e la storia eln volesse proporne eguali ad altri legislatori. 

(i) Che mantiene gl'imperj? Le im|>oste. Onde le imposte se 
non dalle proprietà, per coiiservar le quali essi furono? 
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cliia, arbitri i padri delle conquiste, nè tollerando 
che ne potesse venire in forza la plebe; j)iuttosto- 
cliè ristorarne la jxivertà, lasciavan vote di j)adro- 
ne le terre, o n’eran larghi cogli alleati * ; onde i 
travagli per Tire accese tra j)adri e j)lebe; il recesso 
nel monte sacro; le tosto nate, e sem])re vive e cre- 
scenti gare de’ti il)uni e de’consoli; la città messa a 
pericolo dairim])resa di nuova legislazione; le leggi 
liumentarie le agrarie, promosse e combattute 
aspramente con turbamenti di stato, mine di 
grandi, bandi, taglie, uccisioni, sinché perì la re- 
j)ubblica, che perì anche negli ultimi respiri scossa 
dall'agrarie contese Furono i Dieci eletti a cal- 
mar anche gli sdegni per le terre usurpate; ma re- 
sian leggi, per cui siam chiari aver essi mal prov- 

(i) La logge Icilia dell’ Atentlno, come mostrammo nel Capi- 
tolo terzo, voleva |ier la plebe le terre senza padrone. Di (juelle da- 
te agli alleali più tosto clic >■’ plebei vtggasi Livio Uh, 2. ciip. 4>/ 
onde iiacquer gravi luiiiulli. Clic i |iadri le partisscr tra loro s’ La 
da Livio Uh. 4- cap. 4^: quum rogalionem proniuigusseiit, ut ager 
in Iwstibus captut vintim Uistriburrrtur, magnarque parta tw- 
bilium e plrbiicuo publicarmtur Joriunac ec. dal quale ambe 
5’ Ila clic quo.stc cr.iii tutte le lor f.icultà, snggiuiigoiido nec e/iin 
J'rrrne quulquam agri, ut in urbe alieno solo posila, non armit 
positani e rat. 

(a) Vcllejo P.it' rcolo lìb. 1 . cap. 6. 

(3) Spurio Caibio propose il primo l’ anno a68 la legge agraria, 
cagion di gravi tumulll, od a lui ili morte, Livio lib. 2. cap. 4l. Si 
riiiniivù con eguali tuiboicnzo ranno 28y e jSq, e aiiclic poi, Livio 
lib, 4. cap. 48; e ltb.6. cap. li. Licinio Stolone poi proiniilgò 
Tanno 3yq la legge ebe niun possedesse più di cinquanta jiigeii, 
Livio hb. G cap. 35; legge, cb’egli il primo violò, e ne fu condan- 
nato. Livio lib. y. cap. iG. Quindi le turbulcnze di Caju Gracco, 
continuale per tutte le guerre civili, e clic Rullo m>n cessò di com- 
muovere quando già era la pubblica libertà per soccuinlu rc. Cice- 
rone Orat. De lege agraria contra Rtillnm: le quali si cuiupen- 
diati tutte da Livio nel farsi a parlar della legge agraria proposta 
da Spurio Cassio hb. 2. cap. 4'; tinn primitm It x .igraria promul- 
gata est, numqttani demile iisqtte ad batic memori am siile maxi- 
mis molibus rerum agitata, cliiamandosi da lui Ub. G. cap. il: 
materia sempi.r inbuiiis plebi seUìliouuin. 
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veduto e all’ esigenze del popolo, ed alla tran- 
(piillilà dello stato; e noi le conosceremo, cono- 
sciute le leggi di successione. Qiu'Sta fu dunque 
tutta in arbitrio del possessore, poicliè voller sacro 
ciò che il padre di famiglia ordinasse lo che po- 
trebbe parer crudele rispetto a’figli esposti a rima- 
ner privi d’ogni retaggio. Ma v’ha tal padre, che 
voglia spogliare i suoi j)er imj)inguarne un estraneo? 
l\)lreblie vincerne la j)ietà la contumace loro ar- 
roganza: ciò j>er altro non era a temersi in Roma, 
ove ])oteva il jtadre su loro quanto può mai tiranno 
sopra lino schiavo. Conveniva dunque tal legge a 
queir assoluta jiotestà patria posta a forma di reai 
signoria, la quale colla sua terribile autorità miti- 
gata dalla paterna amorevolezza mostra la storia 
quanto contribuisse a tenere nella civil dipendenza 
animi, nell istituzion del regno indocili per tristi 
alletti, sempre poi jier rivalità tempestosi nel corso 
della repubblica Ma rende queste ed altre con- 
siderazioni sujierflne l’uso romano de’ testamenti. 
Trattavasi di religione e di stato trattandosi di te- 
stamento; con che mostiò Roma conoscere quanto 
importi vegliare le jiroprietà perchè non mettansi 
per una via, che la jniltblica utilità non consenta. 
Cra innanzi a’pontelici , era al cospetto del jxtpolo 
nella sua maestà congregato ch’espor doveasi dal 
cittadino l’ultima sua volontà nè jiotendosi ne’pe- 


(1) Lppgc prima della Tavola quinta. 

( 2 ) Crollava pili la rr|iuliblica, ed ancor la potestà patria tisaVa 
della sna massima autorità per oggetti ancor di salute pubblica, 
poiché narr.ino Sai lusi io C'a/i7/n. cu/ 7 . .Sg; e Valerio Massimo lib. 
5. cu/7. 8 . n.° 5; clic Fulvio fu per ordine del senatore suo padre 
tratto di via ed ucciso perchè s’ era contro la patria mesebiato neU 
la congiura di C 'tilina. 

(3) Teofilo Inst. t. De leslam. orditi La formola, con cui 
s’ adunava pe’ Icstninciili, era simile a quella, per le adozioni con- 
servala da Gelilo Noct, All-lib. 5, cap. 19 . Veggasi nel Voi. ’i'j. 
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ricoli della guerra, si concedeva al guerriero pronto 
a morir per la patria esj>orla, e quivi ancora cpial 
alto di religione aU’esercilo. CliI avrebbe in tanta 
e tale frecpienza osato parere ingiusto? Chi sperato 
d’ averne assenso? La storia in latti non si querela 
tli testamenti se non poiché si ])erinisero coll’inter- 
vento e sulla lede di jjoclii traendoli dal segreto 
domestico quand’era forza o di rispettarne il detto, 
o di mettersi in gravi e lunghe brighe ad infran- 
gerlo, avendo tal facultà dato il mezzo d’aggirare, 
sedurre, e falsar anche rultime altrui volontà; onde 
negli scrittori gli uccellatori di testamenti, e gli 
avvolto] in occhi per un cadavere ]\on consen- 
tendosi al testatore di jioter oltr’alla prima sua di- 
scendenza, usavasi raccomandare all’erede, senz’ob- 
bligarne la volontà, di rassegnare morendo ad altri 
l’eredità ricevuta. Augusto reputò grave non tener 
fede implorala per la sahile del principe; e per lui 
la voloutà d’ un mortale fu 1’ arbitra d’ inlinite ge- 
nerazioni. IN’a])parve tosto l’ indegnità; tosto so- 
pra vennero leggi, decreti, costituzioni ma uou 


Mt moires de V /4cademie la Di’fSfWai/one Jtl Bonclumil sur diffe- 
renti s rlet de tetslamcnt, i/ui avoicnt case' U’ e'ire cn usage d 
Rome loiij’-lemps aeanl Justinicn. 

(1) S' osserva e nula dal Boueiiaud nella Oisver/az/o/ie allega- 
ta, ove mostra essere dal lestuuiento militare diverso il Icstainento 
in proemetu. 

( 2 ) Presero la forma d’un contralto, detta per ars ri Itiram, 
die durò sino che da’ preturi fu aj;evulato culi' intervi ulo di selle 
tislinioiii. Vegga»! per lutto ciò il Terrasson Wstuire de la juri- 
ipr. rum. pari. i. 7 cinquic'me Table. lui 32 . 

(3) ^'ullur est, cadaoer rxpeelal, diceva di chi agognasse un 
eredità iininincnte iieneca, da cui dice Tacitu. dnn. hb. i3. cap, 
fyi: Rumile teslamenla il orbos, viiut indagine ejus capi. 

( 4 ) he leggi furuiio la Vueoniii, la Falcidili, I Fliu, la Furia: t 
decreti il Trehclliann, Pegasianu, Apruiiiuno, Sahiniano: per le ro- 
stituriuni f|uante son leggi nc’ Codici teodosiano e giusliniancu^ di 
questo l’Autenlichc e le Novelic. Alcuna di quelle leggi, ctmic la 
,\'ucuuia, fu posta ìliuauz) alla dccisiouc d' Augusto, ma dee nume* 

a3 
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concordi nell’ allargare o restringere volontà com- 
messe alla fede: quindi consulti, voli, allegazioni, 
e sentenze d’ogni maniera; nè mai j)cr alir’ argo- 
mento furono in maggior opera i tribunali, cre- 
scendo i mali con i rimedj; poiché al mal fl utto 
di tener serve le proprietà tla non })olersia commi 
agio diflòndere, tenerle incerte senza misura d’età 
lasciare il suolo infecondo o j)er vestirlo a lusso, 
o per mancar di cura a trattarlo, animare ed aumen- 
tare le frodi per fede vana, sepjmr non falsa, 
ne’coutralli onerosi, rendere mono agevoli c meno 
insieme onorevoli i niatrimonj, s’aggiunse il mal 
talento d’ aflluar Tane di cavillare sulle parole*, 
che pur taluni ajtpellarono melalisica, moltiplican- 
do e perpetuando i litigj a strazio delle Jamiglie , 
nè certo a prò dello stato. 

Rotta la successione per non potere o non vo- 
lere il padre ordinarla, diedero i Dieci quel corso 
alle proprietà, che la natura stessa ad ogni legisla- 
tore indicava. S’ amano innanzi a tutti quelli che 
di noi nacquero, per noi crebbero, con noi viv<jno, 
ministri e tutori nati e della nt)stra vita e delle 
nostre sostanze, indivisibili ue’lravagli e nelle j)ro- 
sj)erità. S’hanno j)oi cari i congiunti d’ eniramb’ i 
sessi e j)e’rispetti d’origine, e per l’uso di maniere 
dojncstiche, e per un cambio d’ operose affezioni ; 


rarsi aneli’ essa tra qnelle per raiitoritA ih’fbbe in seguito per 
quella sua decisiunu. Di (juelle leggi e di que’ decreti veggasi il 
CraviiKi De orig.jur. lib. 3. 

(i) Un che (rugasse in un arebivio a trarne un cenno il più 
equivoco di fcdecuinmessu accendeva liti atte a spogliar famiglie di 
palriiiiunj antiebissimi. 

( 2 ) È ussiiinia forense doversi tener le ultime volontà etiant 
vrrha impropriando, yetho ignoto a tutta l'antica latinità, die in 
buona logica non |iuò dire se non costringer le voci a signiriear ciò 
diedi lor natura non possniio, c quindi noi dircm se 

pur uou fosse megliu Uinaiuar le parole. 
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e più quelli, che son rampolli del ceppo stesso an- 
ziché ad esso annestati. Khbero dunque i figli j)i i- 
iiii i retaggi del padre e credendosi, nè inij)ro- 
])riamente abbisognar dieci mesi a maturare il 
feto nell’ utero, fu con essi comj)reso il postumo 
nato nel mese decimo da che il j)adre era spento 
Mancando figli, si chiamavan gli agnati, e man- 
cando questi, i gentili, ma d’ ogni ramo quelli che 
j)iù gli attenessero Egual ragione sulle sostanze 
])alerne diedero a’ figli d’ogni liberto, se non che, 
j)rivo di prole, voller n’andasse al padrone o a’suoi 
figli soj)ravviventi l’eredità Di questa disposizio- 
ne, sul cui spirito son muti tutti grinterpreti, vuole 
a chiarirne la congruenza osservarsi che, uscendo 
di servitù, vestiva il liberto le qualità dell’ingenuo, 
j)er cui tosto di giuste nozze avea prole, egualmente 
sua che il cittadino d’ingenua nascita, ma senza 
legittime naturali attenenze negate a nati di contu- 
bernio. Mancandogli ogni ragione d’ affinità, qual 
]>iù legittimo successore di chi diedegli dignità 
d’uomo e di libero? 11 servo animavasi a meritarla; 
il padrone, in isperanza di tal ricand^io, a con- 
cederla. Che se j)iù fossero eredi, crediti e deluti 
dovean partirsi a jtorzione d’ eredità ogn’ altra 
cosa, volendosi dagli eredi, a j)arer di tre arbitri 
datine dal pretore 7. Così trasmeilevasi la proprietà. 


(1) I figli si cliiamaTon suoi-, quindi pe’Difci talmente si ap- 
parteneva loro l’eredità, die non li ctiiuiiiaruno, ma li supposero 
già cliiaiiiati nella Legge seeonJa della Tavola quinta. 

(2) S’allegano dal Gravina De orig, jur, lib. i. cap. 3o. i fisici, 
cLe ciò sostennero naturale. 

(3} Legge ultima della Tavola quarta ravvalorata dall’ impe- 
ratore Adi iuno. 

(4) Legge seconda e terra della Tavola quinta. 

(5) Legge <|uarta della Tavola quinta, 

(G) Legge quinta della Tavola quinta. 

(7} Legge susta dì dulia 'Tavola. 
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cl)e non v’ebbe legislatore che più volesse ne’ pos- 
sessori inviolata. 

JVon è il muro, non è la siepe, nè son le chiavi 
ingegnose, ed i loi’zieri ferrali, che guardino le 
proj)i ielà. £ la ragion suprema, die veglia armata 
a tutelar quant’è nostroj ed è nostro quanto s’ha 
di retaggio, o in dono, o a cambio di servigi o di 
merci; che è segno d’ogni merce il danaro, e merce 
egli stesso. L’ uso non dà ragione d’ acquieto ove 
non abbiavi cosa non posseduta; talché rusucapio- 
ne, titolo primigenio d’ogni jiossesso nel vivere na- 
turale, n’è nel civile il ineu giusto e il meno ono- 
revole; jioichè le città si jiosero a tener fermi i 
jiossessi, onde l’uso può sol valere di cosa dal jios- 
sessore legittimo trascurata; e la ragion civile, che 
dee conquendere quau t’importi all’ esseie d’ uno 
stato aver quote le })rojirielà, non dee permettere 
sien turbati jiossessi lungamente jiacilici, che un’in- 
iiugarda cura del suo lascii) togliere, nè fu jiionta 
almeno a rijietcre. Ma jierch’è d egnale imjiorlanza 
non dar animo alla rajiacità di giovarsi delf alimi 
negligenza, \ tiolsi dar agio a questa a riscuotersi jier 
ricujierar l’iisurjiato non ancor fermo di lunga età 
nell usurjiatore. JNon è di molto esame conoscere 
non jioiersi dar a tal ojiera in ogni stato egtial lem- 
jio, ma doversi, jieiclie a tutu sia convenevole, ri- 
guardare alla vastità dell’imjK'iio, all’ eslension dei 
jjossessi, al correre jiiù o meno libero degl inl eressi 
tra’cittadini. Brevi i ( onlini di Roma, le j’.ossessioni 
anguste, sem])licità di costumi e di h‘de. JNon parrà 
dunque mal esser dati due anni all’ uso d’inijia- 
tlronirsi d’un fondo, uno d uu mobile la cui tu- 
tela è ])iù agevole, meno grave la jierdila, e j»iu 

(i) Leggi: quiiitu della Turula sesta. 
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spedito il ricupero. Intuhto, se i ciuadìni piatissero 
j)cr raj;ion di dominio, s’ordinò tener felino |m; 1 
jiossessore, fuorcliè trattandosi di libci tà, dovendosi 
dal pretore chi si voleva, nè si |)oteva dimostrar 
.servo, aver libero tanto esigeva jier questo la di- 
gnità; per quello, unita alla tranqtiilliià dello stato, 
la quiete del cittadino: jierciocclié, quanto conces- 
.sero al ciiladino, negarono allo stranieio, che non 
jKjteva per uso alcuno aver mai ragione di cosa 
usurjiata Mos.sa querela di rajiito posses.so, dove- 
vasi dal jiretore nomar tre arbitri e di lor sen- 
tenza al dojipio frutto costringere rusurpatorc 
legge ancor viva nella .signoria di Teodosio ma 
già caduta innanzi a quella di Giustiniano, che 
l’ingiusto possessore obidigò sol al irutto dal gior- 
no della querela Ma se questi non è talora meu 
reo, nè meno vituperoso di chi né insidia la roba, 
lasciare colla certezza di maggior perdita d’intimi- 
dire l’avidiià deH allrui, potrà parere coljievole di 
trojipa indulgenza. Quanto per altro .s’ era acqui- 
stalo coH u.so fu .senqire tli minor pregio, che quanto 
aveasi per altro titolo; talché, mentre di questo do- 
veva intera tenersi lede secondo ch’cra.si stijiulato, 
all rimenti jiagarue il dojijiio ", andavanea tutto ri- 
schio deUacquirente quanto di quello .s’obbligava 
o alienava 9. Certo che dagli avanzi de'Dieci cliiaro 
ajiparisce aver lutti u.sato lloma i contratti in ogni 


(i) I.pgge settima tli tirtta Tavola. 

(a) lerza della Tavola lena. 

(3j Lej'ye Ima delU Tavola duodecima. 

(4.1 /-''SS'- unica Cod, Throdof. De ut. rei jitdic; sulla 
le t nglonasi dal Rittersuslu DodecadeUoa Cla\. IH ; pan. 3. 
cap. 9 . 

(a) Veggasi il Boucliaud Table XI f. loi troisiiùue. 

(61 Legge prima e seeoiida ilella Tavola sesta. 

(7) Ciò dimostrasi dal Uuut'lijud Table sixicme loi pt‘emiett!i 
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sialo nsnali; lale se nc dà cenno; ma di nlunós’liarl 
leggi, che inleramenle jirovveggano alla lor civile 
onestà, senz’eccetluar la conij)era e vendila, sulla 
quale non v’ha che la legge esposta, e quella, che 
al coinjìialore negava la j)roj)rietà della cosa ven- 
duta sin al total ])aga)nento di cui non può dirsi 
se non che i legislatori tnirassero a divertir quelle 
frodi, e con esse quelle contese, che afl’aticarono i 
tribunali j)oichè si volle coinj)iula, convenuto ap- 
pena del prezzo. 

Del resto non vi fu popolo, cui fosse imposto 
maggior rispetto a’ conllni. Più che le leggi, vegliava 
la religione a proteggerli; poiché Nunia, il quale 
dein<;ò la fede j)crchè i romani lutto ili fede oj)e- 
rassero, pose a guardarli il Dio Termine, cui volle 
sacro co’buoi chiunque ardisse coU’aralro violarli 
colla qual forinola condannavasi ad essere imjiune- 
ineute ucciso co’buoi ^ Se i Dieci non ravvivaroii 
tal legge, non jierciò vollero offesa la santità de’ 
confini. Molte ad esemj)io di Solone ne j)Osero^; 
ma quali fossero ignorasi per esserne giunte due 
solamente, quella, jier cui doveva tra un campo e 
Pallro largheggiare uno sj)azio di cinque j)iedi 
l’altra che, natane tra vicini contesa, desse il j)re- 
tore tre arbitri a r(;golarne i confini Così prov- 
videro alle vie vicinevoli, onde potessero irarvi e 
volgervi comodamente gli aratri , e comunicare 
senza molestia reciproca ; e affidata a’ jìossessori 

( i) Legge qanrla della Tavola sesta. 

(a) Qiu iprminom exaras\it, ipsus, tt bofel sacrei sunto, leg- 
ge di Nuiiia trasmessa da Pesto Tcrrnniom. 

(3) Gravina De orig. /ur, Ub. i. cap. aa. 

(4) Multe delle leggi di Solone raiuinenlunsi da Plutarco im 
Salone. 

(5) Legge tersa della T.ivold otUiva. 

Ligge quarta di detta Tavula. 
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tle'caitìpi, lungo 1 qiiaìì cofreVano, la tutela della 
vie jmbbliclie, le quali vollero d’otto piedi neU’an-- 
dar retto, nel piegare di sedici permisero, non 
rijiaralone il guasto, andar a’carri ove più loro })ia- 
cesse con die diedero a custodirle a chi più pre- 
meva d’averle intatte, e poteva con men disagio 
arrestarne, come il più presso a conoscerne, la rui- 
na, istigando i possessori a cingere di muro o siepe 
il suo colto per liberarlo da una continua deva- 
stazione, ed averlo di maggior ubertà, perchè nel 
chiuso j)iù lieta sorge la messe , ed ogni pianta 
fruttifica ^ 

La cura d’aver sacri i confini dovrebbe darne 
argomento di quanta n’ebbero a guarentire le pro- 
prietà. Ma, se non tutte^ molte ne parlano bastan- 
temente. Possiamo nuocere altrui per noi stessi, e 
coll'uso delle nostre cose , e per opera d’ uomini e 
d’animali a noi sottoposti: qualunque avvengane, 
è tutto a nostro carico il danno. Come risanar 
quello recato dal giumento e dal servo, altrove si 
ragionò Poteva sorgere un albero con tal rigoglio 
da coprir d’ombra maligna parte dell’ altrui coltoj 
Jtotcvano cadervi frutti dall’albero: era del suo 
Jtadrone diritto raccoglier questi ma l’albero ])iii 
di quindici j)iedi in alto dovea diramarsi Potea 
]ier opera correre altrui rovinosa la piovana pel 
canq>o: il pretore doveva dare tre arbitri a sviar la 
corrente, il possessore sicurtà per il guasto 7 Pote- 

(i) Logge nona di detta TaToln. 

(a) Legge tiltima di dotta Tavola. 

(3) l’er osperienia fattane in Inghilterra sì raeeolsc die il pro- 
dotto de’ campi chiusi supera almen d’un quarto quello de' campi 
aperti. 

(4) Nel Capitolo sfttimo in fine. 

(5j Legge ultima della Tavola ottava^ 

(<i) Logge sesta della detta Tavola. 

(7J Logge ottava delia detta Tavola» 
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vasi ad ergere un cdifizio, o a sostenere una vigna, 
usar d’altrui legno: consentivasi al padrone ri|)e- 
lerlo prejtarato e non posto; gli si vietava riniuo- 
veno, non polendolo senza slorjtio della vigna o 
deiredili/.io; ma condannavasi al doppio chi a tal 
uopo ne usò Era poi dehito ria\er rofl'eso del 
danno, comunque fattogli, di maligno proposito; 
talché, tagliando alberi altrui, veulicinqu’ assi do- 
vevansi ])cr ciascun albero Son queste leggi di 
tal giustizia, e di sì limpida utilità, che sareblxì 
intemperanza din'ondcrsi ad illustrarle. Vogliamo 
credere d’egual senno quelle, che ragionavano della 
villa, del tugurio, c deH’orlo, che si rammentano, 
ma s'ignorano Gli è jmr ignoto cit> che disposero 
deirarmento cacciato a ])ascere nell’altrui cainjx); 
jioichè la legge ne giunse mozza della ]>ena ordi- 
nata h sepjmre, ed è giusto crederlo, nf)ti fu cru- 
ilele siccojiie quella, di cui jmiiiiono dii lìirtiva- 
inenle di notte raltrui biaile segasse, o vi traesse 
giumenti a jiascere; poiché crescemio 1' animo a 
nuocere, crescea la jiena a reiirimerlo; ed anche 
jiiù che la giustizia esigesse. Vollero in fatti vitti- 
me a Cerere, aiqiesi i rei né con tal morte do- 
vevansi intimidire delitti, che si polevan ilebita- 
mcnte, gravandoli di maggior somma , dal ricco, di 
])cna grave sì, ma non barbara, jnirgar dal povero. 
Ad cgual morte esjiouevasi chi l’ altrui biade ia- 


ti) Lppge ottaT», nona, dpcima ddla Tavola sesta. 

{l) Le^ge undi'ciiiiH delia Tavola seconda. 

(d) S’ accennano e s’allogano ijocslc leggi dal Gravina e dal 
Boucliaud nel luogo della legge quinta della 'i nvola ottava. 

(4) Leggo sesta della 'tavola settima. Il lìoucliaud argomenta 
elle fosse tal (iena eguale all' ìinpusta dalla legge qiiurlu della Ta- 
vola settima ’l'ablc. st-pljeine tw sixieiiic. 

(5) Li gge quarta della 'luvula settima. 
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cantasse ‘ : di che fu innanzi ragionalo a Iwslan-^ 
za * . Era ])iù barbaro ancora il supplizio di chiun- 
que un edilizio, o un cumulo di Iruiiieiilo ]>ress’ad 
un edilizio incendiasse, non perchè morie non deb-; 
basi ad nn delillo , che devastando la roba ne 
minaccia ancor della vita, nè sol uno, ma j)iù; sì 
bene jierchè volevasi che, legato, e da flagelli stra- 
ziato, vivo s’ardesse JN'è men ofièsero la giusti- 
zia condannando alla riparazione del guasto, e qua- 
lora non fosse tale da risarcirlo, a ])iù leggier pena ’ , 
quel cittadino, j)er cui, ma non di sua negligenza 
o malvagità, l’incendio avvenisse; essendo il caso 
un accidente imj)ensalo, cui può dar mossa l’ azio- 
ne la j)iù innocente nel suo j>roposiio, la meno in- 
cauta nel suo procedere, nè può quindi tenersi rea 
che come un colpo di fulmine, ebe atterri case ed 
armenti. 

Veniamo al furto, abbominevole a tutti per esser 
a tutti cara la jìroprielà; lo eh’ è non lieve argo- 
naento essere naturale, e necessaria al civile convi- 
vere. Se n’eccettuiamo l’ Egitto, ove si tollerava 
e Sjtarla, ove incoraggiavasi il finto **, non v’ebbe 
legislatore, che gravemente non lo punisse. Solone 
temj)erò certo la crudeltà di Dracone, ch’ogni furto 
punì di morte 7; jmr fu severo olir’ a quanto all’u- 

(i) Legge terza di detta Tavola. 

(а) Nel Capitolo antecedente. Giustificasi tal pena rispetto 
all’incuiitatur delle biade dalla stessa ragione, elle per l’incantato- 
re degli uoiiiiiii. Aveva certo a temersi <li casi atroci per tali iiicun- 
tesiiiii secondoclic sun'auturilà di Plinio narrasi dal Gravina De 
ong./ur. lib. 1 . cap. 6i. 

(3) Legge settima della Tavola settima. 

(4) Legge ottava di detta 'l'avola. 

(5) Diodoro .Siculo lib. i i. cap. 3. 

(б) Licurgo, volendo educare ad ogni destrezza i suoi cittadini, 
punì chi si lasciava coglier nel furto; ma chi compivalo scaitra- 
Uente, preiniavasi, Plutarco in Lycurgo. 

Plutarco in Salone, Aulo Gelilo lib, 1 1 . cap, l8. 
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inanità dovevasi dalla giustizia ; indulgente solo 
colla rapina, che unendo alla rapacità la violenza 
vuol esser con più rigore affrenata I Dieci, ben- 
ché fosse feroce in Roma l’amor della proprietà, 
pur si tennero d'incrudelir conir’il ladro. Vollero 
veramente, comunque ucciso, a ragione ucciso il 
notturno il diurno ancora, se fosse in anni a di- 
fendersi, poiché l’assalito avesse a gridi implorato 
ajuto dal popolo La sorpresa d’ un assalto im- 
provviso, nel bujo e nel soj)or della notte, lo scom- 
piglio, l’angoscia, il tremilo di quanti sieno in fa- 
miglia , sjìezialmente j)er non conoscere se n’ é la 
vita in j)ericolo, rendono giusto uii colpo scagliato 
più sj)esso d’impeto, che di senno; e Tarmi, di cui 
si mostra gueruito contro chi ardisse respingerlo, 
e il timor d’una pronta morte non accorrendo al- 
l’uopo il soccorso implorato, vogliono l’altra ucci- 
sione ancora legittima. Ma il ladro colto nel furto 
senza difendersi, o legalmente sorpreso nella sua 
casa, andavane, flagellato, in servitù dell’ offeso 
j)ena grave per ogni furto, attesa la qualità del ser- 
vaggio ingiusta, ove il furto fosse di lieve inte- 
resse. Il furto poi, conosciuto posteriormente al 
misfatto, condannavasi, e giustamente, al doppio 
della cosa involata t u già discorsa la pena do- 


(i) Il furto sopra cinquanta dramme, i saccniarj manifesti, i 
ladri manifesti di vettovaglie, il più tenue furto commesso neil’Ac- 
cadeiuia, nel Liceo, ne' Ginnasj, ne’ bagni, ne’ porti, nel Cinosargo 
punivansi colla morte. La rapina al contrario si puniva obbligando 
il colpevole a pagare il doppio al privato e all' erario pubblico. Gli 
autori, cbe ricordano tali leggi, possono riscontrarsi nel b'ilaogiert 
Scienz.a della legislazione lib 3. pari. a. cap. 54- 

(а) Legge quarta dello Tavola seconda. 

(3) Legge utiara di detta Tavola. 

(4) Legge quinta di detta Tavola. 

(5) Qual era questo servaggio »’ è mostrato nel Capitolo set-- 
timo. 

(б) Legge decima della Tavola seconda. 
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Viltà al servo nell’impube si rispettava Tela} bat- 
tuto a volontà del pretore, obbligavasi al risarci- 
mento del danno ’ . Qual mai ragione sopra una 
cosa rapita? Giusto fu dunque volerne eterna nel 
jxissessore legittimo la proprietà*. Vivila poi di 
naturai diritto j)iù libero, di civile più convene- 
vole, ch’ogni litigio spegnere con accordo sponta- 
neo. Debbono quindi onorarsi i Dieci, che voller 
delihitiva la composizione del fiutoni. Ma il de- 
litto vuol })eua e ad emenda e ad esempio, doven- 
dosi afl’orzare il giusto e richiamare il colpevole : 
non può dunque privato rimetter pena di pubblica 
necessità. Quindi se deesi all olFeso libertà del suo, 
che può senz’ingiuria altrui rinunziare, mal si con- 
cederebbe rilasciar quanto è di civile iuteresscj e 
di ciò debbono i Dieci rimproverarsi. 

Furto può dirsi deposito violato; j)iù grave an- 
cora j)er la fede tradita; meno per le sostanze, che 
questa fede ne impegna. Doveasi per legge ro- 
mana *, come j)er legge mosaica il doppio del 
valor del deposito, che dal jiretore con men rispetto 
al delitto si ridusse al valor della cosa e fu |Xjì 
notato d’infamia nel che mancarono i Dieci che 
provvidero all’interesse , lasciando la violazion della 
fede impunita. Credevasi che gl’ Iddìi concorres- 


(t) Nel Capitolo settimo in fine. 

(a) Legge settima «Iella Tavola seconda. 

(3) Legge ultinia della Tavola seconda, 

(4) Legge duodecima di detta Tavola. 

( 5 ) Legge prima della Tavola terza. 

(tì) Auctor Collut. hg. Mosaic. et Rom. tit, X. De deposi- 
to §. 7. 

(7) Paolo Sentet. hb. i. cap. 19; eccettuato per altro il depo- 

sito detto miserabile, a causa cioè di tumulto, naulragio, iiiceiidir, 
ruina d’ un edifizio, per que.sto dovevasi il doppio Leg. 1. 1. Dig^ 

Depos. 

(8) Leg. I. et 6. §. 6. Dig. De his qui not. in/. 
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sero a punire il colpevole estcmiinandolo coirirì- 
tera famiglia sehiìene alcuni pensassero non an- 
dar olire la loro collera che a scuotergli tulli i 
denti lo che qne’ Inioni Iddii cfi’cltuando, non 
facevano che olibligarlo a prejiarare allo stomaco 
sostanze meno difficili. 

Resta finalmente a conoscere come trattarono il 
debito. Dovrebbe credersi non inumanamente, se 
dovesse congetturarsi da quanto s’ ha dell’ usura , 
che innanzi libera, fu da lor Ifenata ad un’oncia, 
oltre cui fosse punita del quadrujilo ^ Se riflettasi 
con qual malizia ripulluli, con quante astuzie si 
veli, di qual sia guasto alle fortune più splendide, 
non dee recar rnara\ iglia che, ciò conoscendo, i 
Dieci gravassero rusuriere del doppio imposto al 
ladro e al violalor del deposito. In quanl’all’oncia 
deesi considerare, essere in ogni stato il danaro, 
ch’avviva fuso, j>onendola in attività, d’ogni merce, 
onde agevolandone i mezzi non sol di necessità, 
ma di comodo, ne là lieto il vivere, alimentando 
agricoltura, arti, e commercio; laidi’ egli cresce e 
decresce, come ogni merce, in valore, secondochè 
pili o meno agevola il corso de’ civili interessi, rag- 
guagliato airuberlà de’ fondi, all’ operar dell’ indu- 
stria, all’esigenze del Irallico, e sjiezialnienle alle 
relazioni dell’agiato col povero. INon può dunque 
aversene flutto eguale in ogni stato ed in ogni 
tenijK); e volerlo non si potrebbe mai senza nuo- 


Erodoto Uh. 6; Giovenale Salir. i3. v. ifiq. et seqcf. 

(2) Di qiii'ft’ iiiaicn Opinione v^ggil^i il CuMiuLono in LecU 
Throcrih ari UlyUium iio'iiim cap. 10. 

(3; Legge :>etoii<la dcllii 'lattila lena. Dell’ asse e dell’oncia, 
di’ era l'un iicr u-nto ali' anno, reggasi il itoulage Co/iilusiun sur 
Irs ioix dvi Uuuze l'uilr, Explitaiiuns sur la Troitidme Taile 
lui seconde. 
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cere alla privala e pubblica utilità Roma non 
era certo sì ])overa di metallo, come alcuni vollero 


(i) Si è detto sino «Ha sazietii, qual Flutto dal danaro di s«m 
natura iiifi utlitero.’ Il danaro certo non veste, non albi rga, noii 
alimenta; nè <|uindi è fruttifero di sè stesso. Ma egli aiiiiua, iouot--, 
loollipllca tutto ciò di' è necessario a vestire, nutrire, albergare. 
Qual cosa dunque di lui pifi frutlifiTa? l’cr conoscere di qual frut- 
to egli sia, basterebbe arrestarne il corso iniprovvisuinente: cbi non 
immagina incontanente il ri.'-tagno istantaneo non solo d' ogni ci- 
vile interesse, ma l’istantaneo disagio d’ogni umana necessità? Cbi 
ben avvisa non dovrebbe paragonarlo all’ istaiiluiieo mancar 1 
sole alla vegetazione? S’è da’eattoliei creduto generalmente essere 
stata la sua natura infruttifera, die mosse il divin Maestro n vietar 
frutti dal prestito; ma du lui non s’ebbe altra ragiune e altro sii- 
molo ebe d’ una perfetta seaiiibievule carità. Alcuni in fatti de’ so- 
gn.ilati per dottrina e pietà presero a dimostrare potersi tor frutta 
dal prestito, ed essere utile ad ugni stato. Arde per altro ancora la 
disputa, non essendosi pronunziata ancora sentenza dal Valicano, 
seppure non l’ba già pronunziata col decretare ebe non si turbi 
coscienza alcuna nè pel passato, nè in avvenire sindi’ ei non diane 
formai decisione, a cui ciascuno attenersi. Ma poiebè taluni ripiw 
guano di sottomettersi a tuie oracolo, mi si permetta una breve 
considerazione. Sìa pur vietato dal danaro trur flutto per essere 
riputato di sua natura ìiifriillifero : non è l'Apostolica autorità 
custode e inierpirele di quella legge divina, die vuol fermi nella 
nioralilà tutti gli umani interessi? Mon é dessa die veglia a 
temperar questa legge secondorliè si convitile a’ pià vivi ed im- 
periosi bisogni di liitt’i po|Hiti? E non lo Ini fatto sin qui con quel 
senno, die non c dell' uomo, quale regolutritl* di lutto il viver 
Inorale? Da'ti un esempio, dii non sa qiiul pe’ cattolici precetto .sia 
r elemosina? Esso muove da quella legge dì mutuo soccorso, dio 
regge in qualunque forma di vivere tutta l'umanità, di cui s’è parla- 
to nella Nota i. pag. 78, legge in cui si compendia lotta la divina 
legislazione , p/c/ii<ue/o ifgi<t dilrctìo. V ha cosa pii'i vivaiiienlo 
da’ sacri libri raccomandata? Pare cb’agli scrittori ispirati, e .s’ 0 
permesso dirlo, alla divina Sapienza stessa mantasser modi per in- 
culcarla senza riguardo a tempo, a luogo, ad «lira spizialità. Quali 
minacce al violatore? quai preinj all’ osservatore di questa legge? 
Ebbene per suprema disposizione dell’ ìnimortal Benedetto XIV il 
Vaticano' ne aliol'i tutto il inerito nel santuario perebè la petulanza 
degli accattoni, turbando la pietà de’ li ddi, non fosse occasiona 
d' irriverenza a’saeri misteri. E non potrebbe e.,uiilmcnle, cone.- 
scluto il danno, die verrebbe agli stati dal frullo tolto al danaro, 
sentenziarlo ancor lecito in quella speziai misura dm ad ogni stalo 
convenga? Non potn bile aversene la ragione dalla Bolla appunto 
del preludalo Ponidice sull’ usura? In (|ual caso ci In dicbìara le- 
gillnua? Ili ogui caso uve ulcuuu abbia il..unuj u pcid^ lucro dal pre- 
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argomentare dalla moneta in corso alla sua prima 
età; non ne abbandonava per altro da largheggiare 
in inijtresti. Ma se la scarsità del danaro sj>ingeva 
a crescerne il Iruttoj ne ritraeva la povertà cre- 
scente nel j)oj)olo. 1- u dunque benignità restringer 
Tusura, non usa a freno , ad un’ oncia ; ma non già 
tale da tranquillare uno stato in tempesta per de- 
biti. La plebe in fatti, che n’era oppressa, non potè 
.sopportarla. Crebber i debiti, crebljer le usure, 
crebbero le querele e i tumulti: la malizia vinse 
ogni legge; e il male, nato nel regno, agitò la re- 
jmbblica, e tenne inquieto rimjterio '. Tal è la sto- 
ria di Roma, che spezialmente ne insegna non valer 
arte a rendere soccorrevole quel danaro, che celasi 
ad ogni necessità sinché non sappia ajtrirsi una via 
da porlo in corso a suo prò Tingorda brama d’ ac- 
crescerlo. 


sto. Or v’ ha chi possa contendere essere ad ogni stato fatale l’ in- 
terrotta circolaziun del danaro e pel mancare ajuto a’ parziali ed 
a' coiiiuni interessi, e pel mancar mezzo ad ogni più salutare si pub- 
blica che privata intrapresa? Se dunque piacesse all’ Apostolica au- 
torità, tutrice d’ ogni morale ragion di vivere, sol di variar l’og- 
getto di quella Bolla, e riguardare, in luogo del danno e lucro pri- 
-vato, al lucro e danno certo, palese, ed irreparabile, de’ popoli e 
degl’ imperj, e dichiarare il frutto per tal ragione legittimo, chi 
potrebbe astenersi di rispettarne I’ oracolo? Altri potranno di mag- 
gior lume illu>trare tal considerazione: a me basterà non incon- 
trarne riprovazione, se per amore e di giustizia e di quiete, invita- 
tovi dalla materia, osai dirmi in tanto argomento 

Ipte quoqut acctdam collyria pauca daturui. 

(i) Tacito Ann. lib. b. cap. xq. chiama l’usura vHus urbi 
Joenebrv malum numerandone in seguito i tristi efletti, che insieme 
agli esposti da Livio nelle sue storie co’ varj riniedj usati dalla re- 
pubblica e dall’ imperio possono riscontrarsi nel Gravina De ori g. 
jur. Itb. a. cap. 47; e dal Bouchaud loc. cil. Da Seneca De benrj. 
lib. q. cap. IO, I’ usura appellasi sanguinulenta; e Catone, come 
s’iia da Cicerone De ojjictis lib. a. cap. a5; e da Plinio Hist. nat. 
lib. l'S. cap. 5. non |K>té meglio qualificarla che a chi domandava- 
gli quid Jiienerari^ xc-pViciUìJlu, con isdeguosa iuchicsta quid bo- 
ttunem occidere? 
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Forse conobbero i Dieci rinulililà della legge, 
e n’aggravaron la pena a parer benigni con una 
plel)e ablx)rrila. Coniun(|ue fosse, l’usura così scar- 
nava il plebeo da non restargli forza ria sostenere 
il suo debito: ed era cpii che la legge, lulta patri- 
zia, asj)ettava la plebe jter istraziarla. V’ ebl>ero 
leggi stolte ve u’ebber asjtre ninna j>er altro di 
spirito si feroce, come le romane col debito. Av- 
verato il debito legalmente, da vasi al debitore l’a- 
gio di trenta giorni a chetarsene corsi, non sod- 
disfattolo, s’ afferrava, e strascinava in giudizio 
S ei non tenevano la sentenza, e ninno (e chi per 
un miserabile?) ne ris])oudesse, seco traevasi dal 
creditore, che gravavalo di catene e di ceppi , il 
cui j)eso ebbero i Dieci pietà frenare a quindici 
libbre, e permettere di minorarlo In tal servag- 
gio, nel quale tutt’era lecito al creditore su lui 
qualora non volesse viver del suo, dovea nutrirsi 
d’ima libbra di farro al dì, non volendo di meglio 
accrescerla il creditore 7. Non componendosi, do- 
vea tenersi ne’ferri sessanta giorni, ne’ quali per tre 
conseguenti fiere doveva trarsi al comizio, e la ban- 
dirsi per quanto ei fu condannato *. Che se j)iù fosse- 
ro i creditori, potevano sbranarne il corjio in quanti 
brani n’ andasse; o venderlo, se cosi loro jiiacesse, 

(i) Non dovrà dirsi tale quella, che vietava tor gli strumenti 
dell’arte, pe’ quali vìve; e permetteva imprigionarlo, cioè ■tnderlo 
inabile ad usarli per vivere? 

(ij Non era tale la legge ateniese dn Solone abolita, per cui 
affi Travasi il debitore, impegnandolo a servire il creditore, u ad es- 
serne venduto schiavo? 

(3) Legge quarta della Tavola terza, 

(4) Legge quinta di detta Tavola. 

(5) Legge sesta di detta Tavola. 

(ti) Abbiaui mostrato la crudeltà di tale servaggio nel Capi- 
tolo irrzo. 

( 7 ) Legge settima di detta Tavola. 

(b) Legge ottava di detta l'avoia. 
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eli là dal Tevere Parve ad alcuni incredibile tan- 
ta inumanità : si tormentaron le voci, s’allastella- 
lon commenti, s’ebbe ricorso a metafore; ma la 
costante semplicità de’modi, la qualità de’vocaboli, 
il consenso di tutta lantichità rimuovono ogni Ixv 
nigna interj)retazione ^ . Ma dalla storia non si 
rammemora debitore sbranato in ira del debito. 
Tanti erano innanzi a questo gli strazj di lui per- 
messi, e de’tpiali ragiona spesso la storia, che avea 
licne seuz’esso di che jtascere e saziar la sua collera 
il creditore inumano, senz’esporsi ad esser esso allo 
spettacolo di tanta inumanità lacerato dal popolo. 
Quante leggi furono spietatamente crudeli o resta- 
lou mute ue’ codici, ninno osando irritar con esse 
il coinuii senso d’umanità; e se l’osò, furou tosto 
dal costume atterrate. 

Questa è la legge che chiude la trattazione del- 
l’antiche leggi romane, non poste ad arbitrio di 
re, o ad istanza di tribuno odi console secondochò 
questa o quella necessità ne stringesse; ma di con- 
vegno e j)er atto di tutto un popolo tumultuoso a 
quiete e stato della repubblica : nò jKitea meglio 
conjjnrsi con altra legge a mostrare che lloma do- 
vesse attenderne j)er quello spirito, che lu detto 
c.sscrsi insinualo a corromperle. Si voleauo spente 

(i) Leggo nona di delta Tavola. 

(a) Il GuUercz tj il Bviiekerslioek , a’qoali tennero dietro> 
l’ Liiiiiteìo, i’ OlIiiiuniKi, ed altri, iiiiiiiagiiiarenu cBe la legge par- 
lasbe iiielaloricanii nle iiilendtudo pel corpo i beni del debitore, L 
quali dovts.'tru tia'creditori dividerìii. Tossono vedersi i loro argo« 
nienti nel Uoutliaud Cvmment- sur la toi Ucs Uouze Tables, Ui- 
sevurs prrliiii nairr, trohicme panie, section seconde, il cpiale, 
poitliè n’ebliB rilevata tutta l’ ineongi uenza, dicliiarasi aneli’ esso 
della loro opinione, non sema palesar la sua confusiune iiell’ aderir- 
li; lo die è inassiiiia prova della loro l'ragililà. 

(3j Tossono consultarsi in proposito il Gravina De orig. /ur. 
hi. 1 . ctip, j'i; c il Uoulagtj Cuatluiion tur la tei Ucs Uouze 
Tables. ** 
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l’ire tra padri e popolo: e polcvasi col dividere 
jM)polo e j)adri di nozze? Cliiedevasi alleviamento 
alla inendicilà della plebe: c oonsenlivasi dall usiira 
e dal debito perseguitato con tanto strazio? Conli- 
niiavasi da’]>atnzj ad amministrar la giustizia; nè 
si dava mezzo alla plebe d’usar le leggi ad averla 
Prevalevano i padri di senno antico, forte d’ogni 
lualizia d’imperio; il popolo soperchiava di numero, 
e per senso di libertà scosso da un aspro vivere, 
tanto più fervido, (pianto più combattuto. Rende- 
va senato, console, dittatore autorevoli il littore e 
la porpora; e il tribuno con una voce atterravane 
tutta rautorità. l remeano intanto le guerre, perchè 
i popoli vinti non rijiosavano, e Roma ne jireudea 
cuore a maggior signoria: il costume, necessitato 
dalla coiupiista ad uscire dalfantica severità, non 
avreblie a lungo imjiedilo dallo sfrenarsi a licenza 
il po])olo, ed i grandi a rivalità da noti dciiuirsi 


(i) Pukh'icntesi queste l<’ggi. fu certo palese ad ogni cittadino 
il diritto per e^se costituito a regola d’ngn’ intcressci ma d<it popo- 
lo igiiorarusi coiue usante per uvei iie in ogni einergenxa tu sua ra- 
gione; puii i.è essendosi in Roimi sin da principio uiulodi espiiii.ere 
i concetti, spi zialineiite di civile interesse, con alcune parole e con 
alcuni segni, quasi iinllu eia legiUiino e rato se non espiessu con 
que'segiii e con quelli* purole. I ginrisprudenti, per trnire a se tulli 
gli alluri pnviiti, restrinsero inalinne l'oriiiole ciuscun pensiere id 
atto de' centi ueiiti e de’ liligunti, i Ile si cliiuinuruno ailwnrs /egis, 
eti acius le^ilimi-, cosiccl'è iiiuii alto era valido se non eM’guilo con 
esse. Queste forinole, si cnstodivanu da' punleiii i con tal gelosia dio 
da loro solo s’ avevano, cuiiiu da uiaeulo, le regole d' Ogni allo citi- 
le, La pl< Le dunque conosceva il diritto; u,a ignorata il modo 
d’ usarne. A ppiu Ceco le aveu raecolle in un lihru, in < ni c Illude t i4si 
tutta la civil disciplina, ignota a’ plebei, clic non potevano usai no 
ne non (ler opera de’ patrixj. Gneo Flavio sci ivano d Appio, rapi- 
togli il libro, lo pubblicò, e la plebe potè conoscere seiiz arcano co- 
nte operare. Egli era iigliu d' un libertino, non era più die scriva- 
no, tabnl irio, e apparitor del Censore: n’ebbe dal popolo in pri mio 
il II ibuiiato, r edilità curule, e ilignilà senatoria, opei.i tu 

iiitiUilata Diritto Flavianv. Tulio ciò si opciue plufusamenle dui 
Giavina De uri^.jur. Itù. a. ttf/r, i. 

a', 
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die (la rjiiell’armi, clic lacerarono e spensero la re- 
pubblica. Lasciata la città nella forma presa a tu- 
imilio jier uscir salva dalle contese tra padri e 
])lebe, senza meglio ordire (pie’ vincoli, che dove- 
vano unirli a jiopolo; inasprite, non tolte, le cause 
d’umori cosi maligni; nulla ojierando a tener saldo 
il vivere contro successi imminenti; lasciando in 
somma le cose e gli uomini correre le usate vie 
senz.a disporli a rinnovar gli ordini colla fortuna; 
(piai maraviglia se Roma, anziché averne pace, 
fòsse poi travagliata da sì crudeli tempeste, che 
appena che si calmassero colla mina della sua li- 
berià? l'u dello essere (piesta legislazione origine 
e fòndamenlo della civile giurisjirudeuza, e fii, pel 
jiiodo, onde il uu^glio che si ])oieva su fragili fon- 
dameiili, in tanti scontri da rompersi, mantener 
r ordine con dignità; fu per l’e(piità colla (piale, 
ove tacesse l’amor di parie, provvide alle jirivale 
(X'correnze; fu per la mossa che jnesero dalle sue 
leggi (piante ne sojnavveunero anche a correggerle 
o rinnovarle; fu in line per la venerazione in che 
l’ebbero, nel trattar di giustizia, Cesari e ginri- 
sconsnlii Marav igliose jkjÌ (pieste leggi nella lor 
grave seinjilicità non ebbero tra le antiche (piali 
ne snjierassero, tra le moderne (piali imitar ne sa- 
jiessero il linguaggio chiaro, spedilo, imperioso 


(i) È nolo in qual rÌTereiiia favpsjero i giurisconsulti, i cui 
framtiienli eiii|>iuiio lu l*an<leUe. Quante v’ lia leggi in esse tiatlu 
da’ uiiiniiii’titarj di Cajo? Giustiniano mi costruir la nuova legisla- 
zione ne coiuiiiemlù la semplicità, protestandosi d’anteporre la ri- 
Teienza per esse alla novilà delle leggi, Ènsl. Ut- haer, tjuac ab in- 
tesi. re. ^ f); De Irj., agri, suicrs. scU quia) Lrg. prnuU. Coti. 
Dv lrg. Iiiirreil-, JNovella ai. cap. 9. 

(■ 1 ) Cieeroiii-, il tui giudizio, autorevole in argon eiili di civile 
filosoiia, è inappelliiliile iii ogni genere d'eloquenzii, quali clogj non 
la ilei dettato di qui sic leggi nel suo De oratore? ì(el hb. 4- 
rcpttbl, le uiuuiira noli solo per lu loro saggezza, uin spezialuieiile 
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comandando, e non disputando furon l’oracolo 
della città, riverito ancora da’posleri Che se parrà 
non fossero quali ])ensò Cicerone, molto men quali 
s’immagiiiaron dal Vico. JNoi da quanto se n’è tli- 
scorso concliiuderemo, essere aneli’ essa questa le- 
gislazione ojiera dell’ umano intelletto, non abba- 
stanza memore del passato , sollecito non senza 
parzialità del presente , jioco o nulla avveduto 
dell’avvenire; talché ralfermasi la sentenza, nulla 
j)iù stolto, che reputare ogni cosa retta negristituti 
e nelle leggi de’jiojioli 3, 

per l’elegante proprietà delle Toci. Allrore asserì cìie alcune loro pa- 
role consacrale alle leggi, appunto per non essere cosi recenti come 
le usate da lui inedesimo, erano più autorevoli. Non potè darne poi 
segno di maggior rispetto, quanto adoperandosi netto sue Irggi ad 
ìiiiitarne il linguaggio. 

(0 Seneca tput: t}4." li'gfin brevrm essr oportrt, quo faeiliuB 
ab iniprrilis teiiealur, y elul tnti^sa divinitus vox sii; jubeat,non 
di spai et. 

(ij A’ lor d elrollori risponda sagginmente il Bnulflge Conciti* 
sion sur les loix des douze Tahlcs^ premiere partiCy rssere le lo- 
ro piu importanti dÌApnsizìoni giunte sino alla nostra elà con un'os- 
aervanza non interrotti'^; ed essersi unite insieme ad altre già ravvi- 
vate m 1 nuovo Codice francese, delle quali ne cita inoltissiine. 

(3) Jatn vero tllud stuUtssimum txiitimare ornnia jutla es* 
if, (piar scita stnt in populorum institniis^ aut sentenza 

<li Cicerone Delrg, Itb, i. cap. i 5, posta a quest'opera per epigra- 
fe, come duvrcbbtsi ad ogni umana legislazione. 
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Le noierelle a’ Frammenti , non potendosi 
le respeltive ad ogni Tavola raccogliere 
a piè di ciascuna, s’han tutte al fine delle 
medesime. 
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PROLOGHETTO 


a’ frammenti dells dodici tavocg 


Diamo gli avanzi de’barbari e dell’età. Quelli distrusser 
le Tavole: questa ne rese incerte e tenebrose le leggi; 
poiché di quante si trassero dagli scrittori, nè altronde 
potevan trarsi, non tutte s'ebbero intere; d’ alcune ap- 
pena una voce, e d’oscuro senso; altre da porsi per con- 
gettura, più che tenerle d’ autorità. Quindi perpetue 
dispute sull’ingenuità, sullo spirito, e su’vocaboli: e chi 
le voile maggiori, e chi minori di numero. Alcuni si ci- 
mentarono a ravvivar nelle voci, nelle lettere, e ne’dit- 
tonghi l’antica lingua. Ma la colonna rostrale di Cajo 
Duìllio n’ è posteriore di cennovant’ anni, di cenuovan- 
tuno l’iscrizione di Scipione Barbato: ed a’ caratteri di 
ninna lingua dura eguul forma, egual suono per tanta 
età; molto meno d’un popolo sempre in armi, e conqui- 
ftatore. Altra la lingua d’ Ennio, altra di Plauto, altra 
di Catone e Terenzio. Che valgono pochi cenni di re- 
tori e di grammatici? Fu dunque opera di più vanezza 
che prò: e il Terrasson e il Buuchaud, che in essa vol- 
lero segnalarsi, furono, più che ammirati, derisi. Non si 
cessò d’ammonirci essere quell'Appio Claudio, di tanto 
lungi da’Dieci, inventore della ringhiosa lettera R; ma 
bastava ad argomentarla sol messa in maggior uso du 
lui la certezza che Roma fu sempre Roma, e romani si 
disser sempre i romani. Noi dunque espoiiiam le leggi 
come spezialmente usò Cicerone, nel modo all'età sua 
familiare. Quelle d' ambigua mente furono per ogni 
aspetto considerate; di poche cresciuto il numero, par- 
sone, se non certo, probabile: nulla per altro, se ciò 
non credasi, nuoce all’assunto, qual fu di ragionare 
sulla giustizia e l’utilità delle regole, preso argomento 
da leggi antiche e romane. Ed é pur questo che io cose 
di tanto strepito tra’ giuristi, di tanta briga per gli elu- 
diti, doveva solo avvertirsi: diamo ì frammenti. 
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TÀBULA PRIMA 

1 . Si in jus vocat atque “ eat. 

2 . Ni it amtestaminor igilur 4 em * capito. 

3. Si calvitur pedenive striiit maniun en~ 

dojacito 

4 . Si morbus 9 aevitasve escit ' ' , qui in jus 

vocassit jumentum dato; si nolety ar- 
ceram '4 ne sterilito ‘5. 

5. Si en siet qui in jus vocatum vindicit , 

mittito. 

6 . Assiduo '1 vindex assiduiis esto: proletario 

qiioiqui '8 volet vindex esto. 

7 . Elido via rem '9, uti paciint orato 

8 . Ni ita pacunt, in Coinitio aut in Foro ”, 

ante medidieni praesente ambobiis ’4 ^ 
causa m conscito 

9 . Post medidiem praesenti stlitem addicito. 

10 . Sol occasus suprema tempestas esto. 
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TAVOLA PRIMA 

1 . Citalo, vadane tosto in giudizio. 

2 . Se non va, iniei |K!llall i cireoslanli, sia preso. 
.3. Inganno o fuga tramando, traggasi a forza. 

4. Malsano o vecchio, diagli 1’ attore un carro, 

ma non coperto ajiprestilo, se non vuole. 

5. Se v’ha chi ne risjìonda, sia libero. 

6 . Pe’ricchl risponda un ricco, chiunque sia per 

un povero. 

7 . Accordandosi nell’andare, abbiasi rato 1 ’ ac- 

cordo. 

8 . ]\on accordandosi, trattin ambo innanzi al 

meriggio la causa nel Comizio o nel Foro. 

9 . Dopo il meriggio diasi ragione all’ astante. 

IO. Cessi ogni briga al tramonto. 
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TABULA SECUNDA 


3 -ri 


1 . Jndice arbitrove addicto vades snhvades ' da- 

nunto *: vadimonii deserti , uti paciint , 
poena esto. 

2 . Si morbus sonticus, votum^ahsentia reipubìi- 

cae ergo, aut status dies cum hoste ^ in- 
tercedat, si quid ìiorum fuat * ununi,judi- 
ci arbitrove reove eo dijfensus esto 

3. Quoi testinionium defuerit, is tertiis diebus 

ob ® porlufn 7 obvagulatum * ito. 

4. Si nojL'9 furtum faxit si ini " aìiquis ac- 

ci sit jure coesus esto. 

5. Si luci furtum faxit, si im aìiquis endo ipso 

capsit verberator, illique, quoi furtum 
factum escit addii itor. 

6 . Servus, virgis coesus, saxo dejicitor. 

7 . Impuhes praetoris arbitrata verberator , no- 

xiamque deiernito. 

8 . Si se telo defensint quiritato endoque 

plorato '7y post deinde, si coesi escint 
se '9 fraude esto. 

9 . Si furtum lance licioque conccptum “ escit, 

atque uti manifestum vindicator. 

10, Si adorai furto, quod nec manifestum 

escit, duplione luito. 

11 , Si injuria alienas arbores coesit, in singu- 

las XXU aeris luito. 

12 , Si prò fare daninum decisum escit , furti 

ne adorato. 

13, F'urtivae rei aeterna auctoritas esto. 
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1. Assegnato il giudice o l’arbitro, diansi malle- 

vadori e sottoniallcvadori : il contumace pa- 
ghi la pena del giudizio deserto. 

2. Se il giudice o l’al'bitro, o un litigante, sia {>cr 

infermità , o voto , o causa di repubblica 
assente, o quel giorno obbligato ad uno stra- 
niero, traggasi ad altro dì. 

3 . Cui manchi il testimonio, rechisi per tre fiere 

a guairgli innanzi alla casa. 

4. Se furto di notte avvenga ed il ladro uccidasi, 

a ragione sia s]>cnto. 

5 . Ladro di giorno colto nel furto, vadane, fla- 

gellato, servo all’ offeso. 

6 . Il servo, battuto a morte, rovinisi dal Tarpeo. 

7. L’imjmbe ad arbitrio del j>retore flagellisi, e 

al danno sia condannato. 

8. Se opjK)ngan armi, si gridi e chiami in ajuto 

il jKJjKiloj e se ne jierano, siane l’uccisione 
legittima. 

g. Furto, legalmente in casa accertato, puniscasi 
come se manifesto. 

10. Paghisi il do])j)io di furto non manifesto. 

11. Chi tagli coljievolmente alberi altrui, dia 

ventieinqu’ assi per albero. 

1 a. Ladro, queto del furto, non si quereli. 
i 3 . Eterna sia la jiroprietà di cosa involala. 


Digitized by Coogle 



378 

TÀBULA TERTIA 

1 . Si quid endo deposito dolo malo ' factum 

escit^ duplione Inito. 

2 . Si qnis nneiario foenore ’ amplius foeneras- 

sit quadruplione luito. 

3. Àdoersus hoslem aetcrna auctoritas esto. 

4 . Àeris confessi, rebusque jure judicatis tri- 

f'inta dies Justi ^ sunto. 

5. Póst deinde manus injectio esto, in jus 

ducito. 

6. Ni judicatumfaxit , aut quis endo jure ini 

vindicit, seenni ducilo, vincilo aut nervo 
aut compedibus quindecim pondo ne ma- 
Jore; al si voi et, minore vincilo. 

7 . Si volet, suo vivilo; ni suo vivit, qui em vin- 

citum habebit libras Jarris endo dies dato; 
si volet, plus dato. 

8 . Ni cum eo pacit , sexaginta dies endo vin- 

culis retinelo ; interibi ® trinis nundinis 
continuis in Coniitium procitato 7, aerisque 
aeslimiarn judicati praedicato. 

9 . Àst si plures erunt re/®, tertiis nundinis 

purles secanto; si plus minusve secuerunt, 
se Jraude esto: si volent, uls » Tiberim ve- 
numdanlo. 
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TAVOLA TERZA 

1. Paghisi il doppio per il deposito perfidamente 

violato, 

2. L’usura oltre l’oncia sia punita del quadruplo. 

3. Sia coutr’un estraneo eterna la proprietà, 

4. Al debitor confesso, e tal giudicato, diasi 

l indugio di trenta dì, 

5. Quindi si prenda, e tragga in giudizio. 

6. Se condannato non paghi, e niun lo rilevi, 

seco traggalo il creditore, ravvinca e gravi 
di ferri non più di quindici libbre, e me- 
no , se vuole. 

■j. Viva del suo, se vuole; altrimenti chi l’ha 
ne’ ferri diagli una libbra di farro al di ; e 
volendo , anche più, 

8, Se non s’accorda, tengalo in ferri sessanta 
giorni, e si produca intanto per tre seguenti 
bere al Comizio , e là bandiscasi di qual 
somma egli è reo. 

9. Ma se più sieno gli attori, ne partano a brani 
il corpo la terza fiera; senza colpa , se in 
j)iù o men brani: lo vendano, se lor piace, 
di là dal Tevere, 
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TABULA QUARTA 

1. Pater insignem ad deformitatem piierum 

toper ' necato. 

2. Endo liberis justis ’ vitae necìs venumdan- 

diffue potestas està. 

3 . Si pater Jìlium ter venumduit Jìlius a pa- 

tre liber esto. 

4. Si qui in decem mensibus proximis posthu- 

mus natus escity justus esto. 
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TAVOLA QUARTA 

1. Tosto dal jwdre uccidasi un figlio notabil- 

mente deforme. 

2 . Abbiasi ragion di vita, di morte, e vendita 

su’ figli legittimi. 

3. Sia libero dal jiadre un figlio vendutone già 

tre volte. 

4* S’abbia legittimo il postumo nato nel mese 
decimo dalla morte del padre. 
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TAliULA QUINTA 


1. Paterforniìins ufi Irij^nssit ' super pecuìiiae “ 

tutelaei'e suae rei ita jus està. 

2 . si intestalo nioritur qnui sims haeres nec 
escit, agnatiis proxinms JamUiam hal.etu. 

3. Si agnatns non escit , gentil is Jamiliani 

haeres nanc.it or 

4- Si libertus intestato moritur quoi snus haeres 
nec escit , ast patronns patronive liberi 
escint ^ ex ea J'aniilia in cani familiuni 
proxinio pecunia adduitor 

5. Nomina inter haeredes prò portionibus 
hacreditariis ercta cita 7 sunto. 

G. CoeterarumJ'amiliae reruni erclo non cito, 
si volent haeredes ercturn * non citum, fa- 
ciunto, praetor ad erctuni ciendutn arbi- 
tros tris y dato. 

q. Si paterfaniilias intestato moritur, cui ini- 
pubes suus haeres escit, agnatus proxinms 
tiitelarn nancitor. 

8. Si Juriosus (Hit prodi gas existat , ast ei cu- 
stos nec escit, agnatorurn gentil iunufue in 
eo pecuniale ejiis potestas esto. 
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TAVOLA QUINTA 

1. Delle persone e de’ beni abbiasi a legge come 

il padre di famiglia ordinò. 

2 . Ma se muore intestalo , e manchi d’ eredi 

suoi, abbiane la famiglia il jùù prossimo 
agnato. 

3. Mancando agnati, abbiasi dagli affini. 

4 . Se muoja intestalo e senza figli un liberto, 

ma sopravvivane il padrone o i suoi figli, 
passi da quella famiglia in questa al più 
prossimo l’eredità. 

5. Debiti e credili a porzion di retaggio partansi 

tra gli eredi. 

6 . A dividere ogni altra cosa, se vogliasi dagli 

eredi, diane il pretore tre arbitri. 

7 . Se muoja il padre di famiglia intestato, e 

siane impube l’erede, vadane la tutela al 
prossimo agnato. 

8 . D’ un forsennato o d’ un prodigo, e de’ lor 

beni , non avendo dii reggerli , abbiano 
agnati e afTiui il governo. 

. • i 


J*. 
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TABULA SEXTA 


X. Quum ncxiim ' faci et mancipiumque uti 
lingua nuncupassit ita Jiis està. 

2 . Si iujicias ierit, duplionc damnator. 

3 . Slatiilibcr cmptori dando, liber esto. 

4. Jies rendita transqiie data emptori non 

adqiiiritur dunicuni ® sali factum escit. 

5 . Usiis auctoritas Jundi hienniuni, coeterarum 

reritni annuiis usus esto. 

6. Mulieris , quae annum matrimonii ergo 

apud virunt mansit, ni trinoctiiim ah eo 
usurpandi ergo abescit usus esto. 

7. Si qui in jure manum conseriint^, secun- 

dum eum qui possidet: ast si liberali causa 
ìuanu adserat, secundum lihertatem vin- 
> . ■ dicias 9 dato. 

8. 2 'ignum junctuni aedibus oineaeve conca- 

pe ne solfito. 

.9. Ast qui junxit duplione damnator. 

< o. Tigmi quandoque sarpta " , donec dempta 
erunt, ^indicare jus esto. 

11. Mulierem, quae oinum bibsit claves fal- 

sassit ,rapserit\’e , viro liber isve malurn 
venenum'^ duit ' 7 , stuprumve comrnissit 
si quid horum fuat unum, maritus necato, 
vel SI voi et, repud ium mitlito. 

12. Si vir mulieri repudium mitterc volet, cau- 

sam dicito, liarumce unam. 
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TAVOLA SESTA 

1. D’ogni cosa impegnala o alienata s’abLia ra- 

gione iecondo fu stipulalo. 

2. Citi ’l nieghi, debbane il doppio. 

3 . Il servo lasciato libero per una somma, dando 

al compratore tal somma, sia libero. 

4. Non acquistasi ragion di cosa venduta e già 

conseguala, se non quetatone il pre/,/.o. 

5 . Due anni d’uso dati ragione ad un lòndo, uno 

ad un mobile. 

6. Donna vissuta con nomo un anno a fine di 

matrimonio, se a romper fuso tre notti non 
s'assentò, sia moglie legittima. 

■y. In ogni lite il pretore senleu/i pel jxtssessorej 
ma per la lil)erlà, se di lei si contenda. 

8. JNon rimuovasi legno j)osto a reggere casa o 
vigna. 

Ma chi poselo, paghi il dopjìio. 

10. Possano ricinK;rarsi legni jneparali , e non 

posti. 

1 1. Donna, che vino bevve, le chiavi tolse o fal- 

silicò, ad esso o a’ ligli apjìiestò veleno, il 
conjugale onore tradì , (piai di ciò lai eia 
uccidasi, (), se jùìi vuole, ripudisi dal marito. 

12. Se vuol rijKidiar la moglie, diane il marito 

una causa. 


a5 


Digilized by Google 



TABULA SETTIMA 
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» . Si qìiadrupes paupericm ' faxil , dominus 
noxiae “ acslimiani ojj'ertu'^ si nolet , (juod 
noxil ^ dato. 

2 , Si rupitins 4 casti sancito * . 

3. Qui Jruges excantassit .... 

4- Qui J'ra geni aratro quaesitam far tini nox 
paoit seciiitoe, suspensus Cereri necator, 

5. Intpubes praetoris arbitrata verberator, no- 
xiamqne diiplione decernito, 

G. Qui pecu endo alieno impescit 7 .... 

Qui aedes acervumve frumenti ad aedes po~ 
situili incensiti, vinctus, verberatus, igni 
necator. 

8 . Ast si casti noxiam sancito : si iiec idoneiis 

escit, leoius caitigator. 

9 . Si injuriam alteri faxit XXV aeris poenae 

sunto. 

jo. Si qui pipalo occentassit carmenve con- 
dissit qtiod infami ani faxit Jlagitiumve 

alteri^ faste ferito. 

j 1 , Si menihrum rupsit ", ni ciim eo pacit., tu- 
lio esto, 

12 . Qui OS fraxit libero CCC, serooCA^ aeris 
poenae sunto, 

j3. Qui se sirit testaricr libri pensve fie- 
ri t, ni testinionium fariatur improbus 

intestabilisque * 7 , esto. 

Si J al su m testimoiiium dicassit '9, saxo de- 
jicilor. 

\5. Si qui hominem libertini dolo sciens morti 
diut, qtdce maluni carmen incnntassit, ma- 
Inmoe venenum faxil duitvc, paricida 
t’sto, 
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1 . Diasi dal padrone all’ ofibso , non risarcen- 

done il danno, il giuineuio che le biade 
guastò. 

2. Sia riparato il guasto casualmente avvenuto. 

3 . Chi operi suiraltrui biade incantesimi.... 

4. Chi le biade, dall’aratro apprestate, furtiva- 

mente di notte scosse o segò, muojane ap- 
peso a Cerere. 

5 . L’impube ad arbitrio del pretore flagellisi, e 

al doj)pio sia condanuato. 

6. Chi caccerà bestiame neH’alirui campo .... 

7. Chi un edilizio o un cumulo di frumento 

jiress’ ad un edilizio incendiò , legato e fla- 
gellato sia arso. 

8. Se a caso avvenne, compensi il danno j e se 

noi può, più leggermente puniscasi. 

9. Paghi venticimpi’assi chi altri oltraggia. 

10. Chi altrui vituperi pubblicamente, o scriva 

cose altrui d infamia o di scorno, muojane 
di bastone. ^ 

11. Soggiaccia chi altrui d’un membro sconciò, 

nè chetasi dall ofieso, al taglione. 

12. Trecento sesterzj paghi chi rompa un osso 

ad un libero, ceuciiKpianta ad un servo. 

1 3 . Chi testimone o pesatore già fu, negando te- 

stimoniare, sia malvagio e intestabile. 

1 4 » Il testimonio falso rovinisi dal Tarpeo. 
i 5 . Se alcuno colpevolmente nn libero uccida, o 
struggalo con incanti, o appresti o porga ve- 
leno, sia morto. 
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1 6 . Àst si casu im aliqms occisit ’’ prò capite 

occisi liberisque ejus in conciane arietem 
suhjcito. 

1 7 . Qui parentem necassit , caput ohnubito , 

culeoque insutus , in projluentem mergi- 
tor . 

1 8 . Si tutor dolo malo gerat , vituperato , quan-‘ 
doque finita tutela escit, fiurtum duplione 
luito. 

19 . Sii patronus clienti firaudem fiaxit sacer 

està. 
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1 6. Ma se la morte fu casuale , T uccisore imiiioU 
per r ucciso e pe’ figli in |wrlaraenio uu 
ariete. 

ly. Il parricida, velato il capo, e chiuso in un 
cuojo, sia mazzerato. 

18. Sia vituperato il tutore di mala amministra- 

zione j e compiutasi la tutela, rilevi il furto 
del doppio. 

19. Sia quel patrono esecrabile, che il suo cliente 

tradì. 
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I, Anihitns parielis sextertius pes està. 
a. Sodai es le geni quam volente ne quid ex pu- 
bi lea corrumpant, sibi ferunto. 

.j. Intera ' quinque pedes aeterna auctoritas 
osto. 

4 ^. Si jv.rgant ad Jìnes^Jinihus regundis praetor 
arbitros iris dato. 

/). I/ortas Herediinn Tugurium 
G. Si nrbor in vicini Jìindiini inipendet^ quin- 
deeini pedes altius subii/ rato/' 

7. Si glans'^in eniemi caduca siet , domino 

legere jus e sto. 

8. Si aqua pluvia nianu ® nocet.^ praetor arcen- 

dae alpine arbitros tris addicito, noxaeque 
domino cavetor. 

9. Via in porrecto Vili pedes, in amfracto XVI 

pedes lata esto. 

IO. Si via amsegetes » immunità escit, qua volet 
jumentum ducito. 
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TAVOLA OTTAVA 

t» Corran due piedi e mezzo intorno ad ogni 
edilizio. 

2. Si formino sodalizj come piu vogliono, pnr- 

cliè il Comune non ne abbia guasto. 

3 . ]\on possati mai cinque piedi tra un campo 

c r altro usurparsi. 

4. Se V ha (pierela per un coullne, deputi il pre-* 
tore tre arbitri a regolarlo. 

. La villa, l’orto, il tugurio. 

. Albero, che ombreggi il colto vicino, più di 
quindici piedi in alto sia diramato. 

7. Se frutto cadavi , sia del jiadrone il racco- 

glierlo. 

8. Se per ojiera la piovana dà guasto, diansi a 

resjùngerla dal jueiore tre arbitri, e il pa- 
drone si cauteli del danno, 
g. Sieno le vie d’otto jiiedi nell’ andar retto, nel 
jiiegare di sedici. 

lo. Se intorno a’colti sien guaste, traggasi il carro 
per ove aggrada. 
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TABULA NONA 


1. Privilegia ne irroi^anto 

o ^ o ^ ^ ^ 

2 . Nexo soluto , Jorti , sanati ’ siremps ’ jus 

esto. 

3. Si jud ex arhiterve jure datiis oh rem dicun^ 

àam pecuniarn accepsit capitai esto. 

4- De capite civis, nisi per maxumum conii- 
tiatum, ne ferunto. 

5. Indemnatuin ne occidito. 

6 . Quaestores parricida ^ ^ qui de rebus capi- 

talibiis quaerant., a populo creantor. 

7 . Si qui in urbe coetus nocturnos agitassit 

capitai esto. 

8 . Si qui perduellemi concitassit ^ , civemve 

per duelli transduit 9, capitai esto. 
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TAVOLA NONA 

1. Privilegi non si decretino. 

2. Sia d’egiial ragione il debitore assoluto, il ri- 

belle tornato in fede, e dii di fede mai non 
mancò. 

3. Muoja giudice od arbitro, che dia sentenza a 

danaro. 

4 . Della vita d’ un cittadino non trattisi che 

ne’ grandi comizj. 

5. Niuno ingiudicato s’uccida. 

6. Creinsi inquisitori dal popolo de’ capitali 

delitti. 

•j. Muoja l’operator di tresche notturne. 

8. Chi ecciterà nemici , o un cittadino a’ nemici 
consegnerà, sia morto. 
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TABULyì DECIMA 

1. Jurisjurandi ad stringendarìi fidem maxu^ 

ma l'/s e sto. 

2. Perjitrii poena , divina exitiuni , humana 

dedecus e sto. 

3 . Sacra priva ' perpetua manento. 

^.Hominem mortuum in urbe uè sepelito,neve urito. 

5 . Sumptus et luctuni a deoruni manium jure 

removcto. 

6. Hoc plus ne f acito. 

7. Jioguni ascia ne polito. 

8. QwimJ'onus ejj'ertur, nei encomitiato 

g. Trihus riciniis, et vincnlis purpurae^ et de- 
ceni tibicinihus foris cjferre jiis esto. 

10. Mulieres genas ne radunto, neve lessimi ^ 

Joneris ergo habento. 

1 1 . Homini nwrtuo ossa ne le gito quo post fu- 

nus facias , extern ^ quani si belli enduve 
hostico ^ mortiius si et. 

l 'i.Servil is unctura omnisipie circumpotatio toll itor 
i 3 . Murrata patio nwrtuo ne inditor: vino ro- 
ga ni ne respergito. 

i 4 - ]Se longae coronae, neve acerae pracjeruntor. 
i 5 . Qui coronani parit ^ ipse pecuniaeve ejus^ 
virtutis ergo , adduilur 7 et ipsi niortuo pa- 
rentibusipie ejus duni intiis positiis escit , 
Jorisque ejj'ertiir , se J rande imposita si et. 
iG. Uni plura Jonera ne f acito , neve plures 
lectos sterilito. 

. Neve aiiruni addito. 

. Ast quoi auro dentes vincti escint , im cum 
ilio sepelire urereve se Jraude esto. 

1 g. Roga ni bustunive ® propius LX pedes aedes 
aUenas, si doniinus nolet, ne adjicito. 

20. Euri '•> buslive aeterna aiiciorictas esto. 
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1. Abbiasi il giuramento pel maggior vincolo 

della fede. 

2, L’eslerminio sia la divina, l’umana pena dello 

spergiuro l’ infamia. 

. Perpetui durino i sagrifizj privati. 

. jVon ardere, nè seppellire cadavere nella città. 

. Rimuovi il dispendio e il lutto negli ossequj 
agli estinti. 

6. ]\on fare più che leggi permettono, 
y. ]Non lisciar rogo colf ascia. 

8. JVon muover grida tumultuose nel muovere 

d’ un funerale. 

9. Traggasi pure un cadavere con tre vesti e con 

tre fasce di ]x>rpora, e dieci sonatori di flauto. 
I o. Non si strazino il viso, nò inettan urli le donne 
ne’ funerali. 

1 1 . Non tor ossa al morto per esequiarlo altrove, se 

pur non cadde in battaglia o in luogo straniero. 

1 2. Squisite unzioni e funebri gozzoviglie sicu tolte. 

13. Non aspergere di vino il rogo, nè di balsami 

un morto. 

1 4 - Non s’avvolgan corone, nè incensi s’ardano ad 
un cadavere. 

1 5 . Ma chi per suo valore o de’suoi corona si meritò 
vadane ornato, egli ed i suoi genitori, sì neU’es- 
sere esposto in casa, che nel trarsi al sepolcro, 
ifi. Non si facciano più funerali, nè j)iù letti se- 
guano un morto. 

17. Non s’orni d’oro un cadavere. 

18. Ma se abbia denti con oro avvinti, possa con 

esso ardersi e tumularsi. 

1 9. Non ergasi rogo o tomba a men di sessanta piedi 

dairaltruidf)miciIio,seil padron non eonsenla. 

20. Eterna sia la proprietà del campo e del rogo. 
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1 . Quod postremum populiis jussit, id jus ra- 
tum està. 

a. Patribus cum plebe connubii jus nec està. 

3. Detestatum 
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TAVOLA UNDECIMA 

1 . Sia legge ciò che per ultimo il popolo de- 
liberò. 

a. Non sia ragione di nozze tra padri e plebe. 

3. Gonsecrato 
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TABULA DUODECIMA 


1 . De pignore .... • 

2. Si qui rem de qua stlis siet in sacrum dedi- 

cassit ' duplione decidilo. 

3. Si vindiciam falsani tulit, praetor rei sive 

stlitis arbitros tris dato : eoruni arbitrio * 
fructi duplione decidilo. 

4 . Si servus sciente domino furtum faxity «o- 

xiamque noxit, noxae dato. 
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TAVOLA DUODECIMA 

1. Del pegno 

2. Debbasi il doppio da chi consacri cosa liti- 

giosa agli Dei. 

3. A coiiii)or cosa o quercia ingiusta il pretore 

assegni tre arbitri : di lor sentenza paghisi 
il doppio del frutto. 

4- Servo, che a saputa del suo padrone, altrui 
nocque o rubò, diasi pei danno. 
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NOTE A’ FRAMMENTI 


TAVOLA PRIMA 

(i) Non s’esprìme dnlln legge chi regga il vocat,e\'eat,eh 
chi s'inilirìzsi il vacai; ina non per questo tutto ciò meii intendesi; 
coll’unir la chiarezza alla brevità s’ha quel linguaggio chiaro e im- 
perioso, che si conviene alla legge, come ad oracolo; cd io credetti 
doverlesi nella versione. 

(■») Acque per illico, subito, usato da Virgilio in lui senso se- 
condo Aulo Geli io hb. io. cap. 19. 

(3) Da am, che vai circam, e testar, che vale egualmente te- 
stimoniare, e chiamare in testimonio. 

(4) Igitur, non per ergo, ma per lum, inde secondo Pesto p'. 
igitur. 

(5) Em per eum. 

(6) Catvilur, cxobfrustratur secondo Nonio Marcello cap. i. 

(7) Struo, sovente preparare, allestire, onde slruere pedi ni 
h il volgar nostro allestir le gambe, prepararsi a fuggire, inoltri 
fugam. 

(8) Endo dicevasi anticamente per in ; onde endojacito per 
injicito. 

(g) Morbus, malattia non grave senza febre secondo Aulo Gel- 
ilo lib. IO. cap. I.' propriamente il nostro mal essere. 

(10) Aevitus per aerai. 

(11) Escit per ent. 

(n) Vacassi t iper vocaverit. 

(i 3) Non un giumento, ina un carro tratto da due gìumrnti 
da jungrndo secondo Varrone De ling. lat. lib. 4; e De re sust. 

(<4) Tra’ significati di sterno v’iia coprire. 

(i5) Arcera, carro rustico secondo Varrone /oc. cit.e Nonio 
Marcello co^. 1 ; onde arca da arcere, allontanare, perchè gua- 
rentiva dal .sole secondo Aulo Gellio lib. 20. cap. 1. 

(i6j En aulem, poi. 

(17) Assiduus da as secondo Cicerone In tropicii cap. a; 
quasi multorum assium, come vuol pesto V. assiduus. 

(id, Quoiqui fer quisque. 

(19) Àe//i, qualunque argomento di lite. 

(20) Paciint da paco anticamente per paciscor, onde pactum. 

(21) Orare anticamente per agere. Pesto V orare. 

(il) Forum, la piazza, ove teneansi le assemblee, e sì trettavan 
le cause; Cumitinm quella parte del Poro coperta per tenervi ra- 
gione a mal tempo 

(23) Cioè meridirm secondo Cicerone Orai. cap. 47. 

(24) Anche i posteriori a’ Dieci, come Plauto e Fi in stella ci- 
tati da NudIo Marccliu cup. 1. dicevaii praescnie c absiulc nobis. 
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(1 5 ) Conscito ppr conscìicilo. 

(16) Alle (iitrulc, vile incoiiiiiiciiivan per /, galera anticamente 
preporsi st; ì>ìh\k stlitein j>er lilem, 

(27) l'Vslo y. siiprcmiim mprema tcmpi'stas ’ppT extrc- 

miim (tmpitt, <• Macroliio Salitrii. hb. 1. cap. i. per divi novisti- 
iiium tvmpwi. K dii notarsi la propri, là dalla voce tvnipvstus, die 
vuol dir tempo, ma propriamente turbolento; taldiè non poteva 
esprimersi meglio la turbolenza de’litigj. e delle civili discussioni; 
poicliè non solo al tranionlu dovean vessare le liti, ma ugni con- 
sulta uiivura di sellala e di pupulo. 

TAVOLA SECONDA 

(i) Seneca De benef. Uh. 3 cap. 7. dà la dilTerenza fra il giu- 
dice c rarbilro Doveva il giudice sentenziar tutto a rigor di giu- 
stizia; l'arliilro a ragion d’ equità: quello esigevasi ne’ criminali, 
questo ne’ civili giudizj; e provvidamente, poidié il delillo non vuo- 
le arbitrio di pena per non essere solleticato dall' indulgenza; le 
querele civili vuol riiiteresse puliblico, il più die si può, pronta- 
mente e amorevolmente composte, a ttimpeiarc, se non a spegnere 
le cagioni di ri'ciprocbe inaicvoglienzc. Esainiiiando le leggi, ove 
trattasi di tali qiien le, si vedrà con quale saggezza i Dicci antepo- 
sero sempre in esse l’arbitro al giudice. 

(1) f'as-, da vador ebiainare in giudizio con sicurtà, e tal era 
cbi per altri obbligavasi. 

( 3 ) Oanunto anticamente per dauto, 

( 4 ) Morbus souticiis, malattia grave, Feste F', sonticiim. 

( 5 j Iloslis, non il nimico, die dicevasi perducUis, ma lo stra- 
niero. 

(6) Filai per faerit. 

(7) Rrovc; e il cilato, e dii citava nppellavnsi egualmente reiis, 
Cicerone De orai. lib. ». cap. 43 ; e t esto F. reus. 

(8j Quoi percMf. 

(9) db per ad, ante, rortuni per doiiium, pesto F. porliim. 

(10) Obvagidatum da eugio, che dicevasi de 'capretti simile al 
guair de’ bambini. 

(11) JVox per noeta. 

( 1 1) Faxit per feevrit. 

(i 3 ) Im, come em, per rum. 

‘ (l 4 ) Occisit per otciV/cri 7 . 

(1 5 ) Capsit per covprrit. 

(16) Dvfvnsinl per defvnderint. 

(■7) Qniritarey cbiainare il popolo romano in ajuto da Qiii- 
rites. 

(18) Endoplorato per implorato. 

(19) Se per sìne, Feslo F. sed. 

(»o) Fiirliim conceptiim laure licioqiie vnol ì\\t furto sorpre- 
so col bacino, e colla fascia, usandosi, ove si credesse il (urlo i,a- 
scosto in casa, d’entrar nudo in essa, ma coperto le vergogne d' 1,11 
panno, e con un bacino inuauzi agli ocelli per rispcito Vile madri 

■iti 


Digilized by Cooglc 



4oa 

e olle vergini là presenti, Feste V, lance et lieto ; e per togliere 
ogni sospetto tlie gl’ inquisitori e i testimoni nullo v’ introducesse- 
ro. Non tie lascia dubitar Cajo oiitico interprete delle Dodici Tavo- 
le Insti!, lib. 3. della nuova edizione del Goefenio. 

Notisi il cniicrplum da con per simut, e capio, sorpreso, c accer- 
tato da molti. 

(2 1 ) Altfuc uti, egualmente che. 

(22) pesto f'. adorare ne insegna die anticamente si diceva 
per agere; composto da orare, ebe ciò significava, e da ad per 
conlra. 

(23) IVec per non. 

(24) Drcisum da decidere, die secondo la Legge 5 q. Dig. De 
admin. et peric. tal, voleva dire comporsi, accomodarsi, 

TAVOLA TERZA 

(1) I Romani, come i Greci, distinguevano il dolum in malum 

e bontim. De’greci basta Omero ìliad. lib. 4- e. 339; ® da veder- 

si Eusliizio. Secondo Labeune allegato da Glpiano Leg. 1. t^. 11, 
Dtg-De dolo malo dicevasi dolum malum ogni frode, astuzia, so- 
perebieria ad altrui danno: bonum la destrerzu e I’ industria per 
salvarsi da un nemico o da un ladro, o per giovare altrui, come dal- 
la Legge citata 3; e da Quintiliano Inst. orai. lib. 12. cap. 1. 

(2) L’un per cento all’anno da pagarsi ogni mese; perebe l’un 
per cento al mese appellavasi, ai ustiriurus, o summa usura. Resi- 
ni Antiqu. Rom. Fuenerassit per foeneraverit. 

(3) Justi, cioè legittimi. 

(4) Pfervum, il legame con cui tenevasi avvinto il collo, compre 
i piedi. L'aut secondo Catone presso Aulo Gelilo lib. ii. cap. 
non è qui disgiuntivo, ma congiuntivo in vece di et, 

(5) Intrribi per interim. 

(6) Secondo Pesto V. procilare. è prolicere, idrst producrre. 

(7) Rei, creditori da rej. Rros appello, quorum res est CiccrCH 
pe De orat. hb. 2. cap. yg. 

(8) Uls per ultra. 

TAVOLA QUARTA 

(1) Toprr Atcean gli antichi per c/to secondo Quintiliano Inst, 
Orat. lib. I. cap. 6; e pesto V. toper. 

(2) Venumduil per venumdeUent, detto poi più speditamente 
vendiderit, 

TAVOLA QUINTA 

(1) Legassit per Legaverit. 

(2) Pecunia significava ogni proprietà, Leg. 17S. e 222. Dig. 
De verb. signif. 

(3) 1 tigli, come i servi, eran talmente in poter del padre, elio 

si.avevan per beni, e d'ecansi ree mancipi, come dimostra l’ Einiiec- 
CIO Anltqu. Rotti. Ub. v,til, |3. 2; c 2. <ù. i.§. 17. 
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(4) Tfnncitor ppr nanciscitor. 

(5) /iddiutor da adduo, poi addo, per adjicitor, 

(6) Talciiè nelle tavole si registrava il nome di chi dava, e di 
chi riceveva danaro; onde nomina, per noi partite. Nomen dicevaai 
omnis prcitnia eredita, 

(7) Erctum, poi hrrctum, e anche horctum per l’nsaal muta- 
mento dell’c in o, e dell’o in e, voleva dir patrimonio, retaggio-, 
citum a ci‘C0 per ciò, divido, scindo valeva partito, diviso. 

(8) Tris per tres, 

tavola sesta 

(i) Nexus e nexum, vincolo, obbligazionet qui ipotecare, im^ 
pegnare ^ 

(а) Mancipium, proprietà, dominio. 

(3) Nuncupaisit per nuncupavrrit. 

( 4 ) Statidiber, si-rvo lasciato libero dal testatore con condi- 
EÌone Leg. 1. Dig De statulib; e Pesto E. stalidiber. 

( 5 ) Transdata da trans e do, che si disse poi transdita, e pii 
dolcemente tradita. 

(б) Donicum per donec. 

(7) Abeicit per abfuerit. 

(8) Mantim conserere, litigare. 

(9) yindiciae, il possesso fiduciario doto ad uno de' litiganti 
della cosa in litigio colla cnutionc di non deteriorarla, depositando 
una somma da pagarsi <|ualora la sentenza fosse contraria. 

(10) Concapes, furtivo, come con una Legge d’ Ulpiano spie- 
gasi dal Porcellini E. concapet, 

(11) Sarpta da sarpo, pulire, preparare. 

(12) Donec demla erunt , cioè sinché saran tolti innanzi 
d' essere in opera, 

(1 3 ) Bihsit per biberit. 

(1 4 ) Falsassit perfalsaverit; cosi Molestino / 7 ig. 48 * 3 ., 

qui pondera <iut mensuras /dl.<assent. 

(15) Rapserit per ropiierit. 

(iG) Malum venenum era il tossico, bonum il farmaco; perchè 
venenum seinplicenienle valeva liquore , sugo. 

(17) Dui t per dederit. 

(18) Coinmissit, per commiserie. 

TAVOLA SETTIMA 

(1) Paiiperìes, danno cagionato senza proposito di recarlo, 
Jnstit. lib. 4 " t!t. 9. 

(■j) Noxia danno; noxa il servo o l’animale che avesse altrui 
danneggiato, Instit. tib. 4 * tit. 8. 

( 3 ) Noxìt per nocuerit. 

( 4 ) Cioè dainnwn drderis, come si vuole da Pesto V.rupitlat, 

( 5 ) Cioè solvito, praestato secondo Pesto E, Sarcito, 

(G) Excantassit per excantaverit. 
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(7) Impfscìt prr imprsccrit Hn impfsrrrf, clic ralpvn in lae- 
tam si ffrli m ininiiltrrr pascvndi grulla, Fi:st«> iiiipescerc, 

(8j Incfinit pi-r luci-iiderit. 

(9) Oca nlaisit pi^ octcnlui'cril da ob per ad in senso di can- 
tra e d.i callo. Pipalo per cnns-icio. 

(10) Condissit \ivT condidcrit. 

(11) Rupsit per ruperii. 

(m) Fraxii i^ierjri gi rii, da frango, die Tale andie sconciare. 
Come s è fallo osservart: nel la Nola png ’i'i’j. alcuni ini' r preti pre- 
sero OS per dente senza neppure considerare clic i Dieci ad espri- 
nier dente aveaii dens, e ne usar.. no nella lej;”e 18 “ della Tarolade- 
riina.Li trasse a ciò credere l’ c.r gc/i/Vo/f agyinnio ad os, non du- 
bitando die /Jeni/rt/;, potesse valer gengiva. Priinieraniciite /’ex 
genitali 1.011 s’ Ila da quelli, clic ne trasiiiisei la legge mozza d’al- 
rpiante voci, e cosi ri]iosla da Jacopo Gotlofiedo. Doveva iiiollre 
avvertirsi non essere genitahs die un agalli ivo, ed un di quelli ag- 
gettivi, il eiii sostantivo non può coiiosi ersi se non espresso, detto 
costanlenii lite di cosa generatrice-, nè tal è la gengiva, in eni, ma 
non da cui si genera il dente. Avrebbero liiialmenle voluto i Dieci 
rtecu|iarsi d’un dente scosso più clic d’un osso infranto? perni ebe 
a cinelli. ebe voglion Possa cnnipresc da' ineiirbri, dee ricordarsi 
die Plauto in Mene. iim. da. 5 . Se. 1 v. 102. et seq. mostra i|uale 
dispnrili'i tra questi e quelli corrt.vaiie pe’ latini: 

Ita mihi imperas, ut ego hii/us membra, atque ossa, atque arma 
Comminuam ilio scip'oiie, qite.in ipse habet. 

(| 3 ) Sirit pex siveril, p rmiserit. 

(i4'l Testarier per testari, in lestem adhiberi. 

(| 5 ) l.ibrtpcns , pesator pubblico, quegli die nelle Tcndite 
tenea la bilancia, ore si pesava il metallo, con cui pagavasi innanzi 
all’ uso della moneta. 

(16) Fariatiir Aa /ijr/or ebe sembra dettosi anticamente in 
luogo A'ifnr,loquor,dico. 

(17) Intetlabilis dii non poteva ricever nulla jer testamento, 
essere testimonio, ed avere alcuno a lestiiiionio. 

(18) Dica ssi t per di.verit. 

(19) Incantassit Y'CT incantcìverit. 

(ao) Pari-ida da par e coedo, lux i sore d' un eguale, d' un 
simile. Fasto F. paricida. 

(21) Necassit iier necaverit. 

(22) .Sacer, esecrando, colui, clic da diiunqnc poteva uccider- 
si, come cunsucralu ad una Deità spezialmente infcriiate, F'esto 
saccr. 

TAVOLA. OTTAVA 

(1) Intera per intra. 

(2) I/ortiis la villa. 

( 3 ) I/errdium l’orto. 

(■4' 7 ngiiriiim, casa rustica coperta di canna o paglia, o sia ca- 
panna. Di questa voce come delle due aiileecdeuli vcgg.tsi Piiiiio 
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Hist. nnt. Uh. 19 cap. 4 ; Fc«;to V, hortus, f'.herer, V. fugunum; 
cd Isidoro Origiii. i>b. i 5 . cup. •Ja. 

( 5 ) Glfin.s, ghianda, d- lt« per ogni frutto secondo Giarolcno 
allegHtiids Cijo Lfg- 1 3 b. Dig. Dr vrrb. sigmf. 

(tì) Uninn secondo Feslo l'. emem per tundrm. 

(7) Miinii per <|u»lui>i|ue opera. 

(8) Festo y. unticgcCcs vuole che fosser quelli, quorum agrr 
viain langit. 

TAVOLA NONA 

(1) Privilegia, leggi in favore o contro d’uro, o di pochi. 

(1) Irrogonto »la m e rogo, imporre. 

( 3 ) Nero soluto, il ilehitore sciolto dal deliito; /or/i per bcmo, 
cioè sempre fedele; sanai/, ribelle tornato in fede, Feslo, V. fonie, 
e y, sanates. 

( 4 ) Siremps cioè simile re ipsa eslo, parole solenni coniprcse 
in una. Feslo / . siremps. 

(5) Acctpsit per accepcrit. 

(6) Agilassit per agilaverit. 

(7) Prrdurllis, nemico. 

(8) Concitaesit yer coucit itverit. 

(9) Transduit, per transdedent, poi tradiderit. 

TAVOLA DECIMA 

f 1) Privus dieevasi dagli antichi per privatus Aulo Cellio hb. 
IO. cap. IO. Feslo f. privus. 

(i) t'ncomitialo FcMo V. fncom/'/iare.- tale convilium facere, 
prò quo necrsse sii in cnmilium, hoc est, in conventum vtnire. 

( 3 ) Lessum, grida lagrimcvoli. 

(4) trtera per extra. 

( 5 ) Elido hostico per in hoslico, posto assolntamcntc per agro 
aut loco hostium, come m Livio, iib. 8. cap. 38 / e Plinio Panrg. 
cap. 39. 

( 6 ) Parti per peperit. 

(7) Che pecunia qui di notasse servi e cavalli dichiarasi da Pli- 
nio //isf. nai Itb.o.t. cap. 3 ; quam [cnroiiatn) servi equive me- 
ruissent, pecunia partam lege dici, nemo dubilavil. 

(8) Dnstuin propi iamcnte il luogo, ove s’ai deva e tumulava il 
cadavere. Feslo y. biislum. 

(9) Forum il vestibolo del sepolcro. Pesto F. forum. 

TAVOLA DUODECIMA 

(1) Dedicassit, per dedicaverit. 

(3) Arbtlnum,*tnleniti degli Arbitri, usando le leggi dir ar- 
bitralu per sigiiìlicare ad arbitrio. 
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